MILANO,  I8;& 

Tipografia  arcivescovile 

BITTA  GI1CO.HO  A €5  X JEX  L 1 

Cu  *>  trùcio  di  S.  Margherita , JY. 


COLLA  VERSIONE  ITALIANA 

di  mon»ig  ior 

AMTÓWfM 


* 


t • 


r 


v.  * -J', K 


..  x" 

•- 


■ 1 


*7 


{ 


V 


A , 


ONI 

DE  SANTI  VANGELI 

PER  LE  DOMENICHE  E LE  ALTRE  FESTE  DELL’ANNO 
SECONDO  IL  RITO  AMBROSIANO 

CORREDATE  DI  OPPORTUNE  RIFLESSIONI 

E CON  A FRONTE  LA  VERSIONE  ITALIANA 

DI  MONSIGNOR 

ANTONIO  MARTINI^ 

ARCIVESCOVO  DI  FIRENZE 


LEZ 


SI  AGGIUNGE 

L'ORDINÀRIO  DELLÀ  RIESS  I 

LATINO  ED  ITALIANO 
SECONDO  LO  STESSO  RITO 


WM& 


m-  : -4 


Ss. rV"  • . 


PRESSO  GIACOMO  AGNELLI 

Librajo  e Stampatore  Arcivescovile 

18dl 


3X4  oe>$ 
♦ h n 


Die  14  Apr.  1851. 

ADM1THTUR. 

Ant.  Tur  ri  Can.  Ord. 
prò  Exc.™  et  R.mo  D.  D.  Card.  Archiep.  Med. 


T!oà!f 


Le  Sacre  Scritture  e specialmente  quei 
passi  degli  Evangelj  che  la  Chiesa  ci  pro- 
pone a meditare  nei  dì  festivi  come  deb- 
bon  essere  la  nostra  principal  guida  nei 
cammino  dell’eterna  salute,  così  voglion 
essere  esposti  a ciascun  de’  fedeli  nella 
propria  lingua,  a riscontro  però  del  testo 
latino,  come  pavidamente  ha  prescritto 
la  Chiesa  medesima.  Sopra  tutto  poi  è 
a bramarsi  che  i giovani  incomincino  di 
buon’ora  a conoscerli  ed  a farne  aro;o- 
mento  dei  loro  studj,  per  cavarne  salu- 
tari istruzioni. 

Con  tale  scopo  mi  sono  accinto  a ri- 
produr  questo  libro,  in  cui  son  raccolti 
i vangeli  che  leggo nsi  alla  Messa  in  eia- 


scuna  domenica  e fesla  dell’ anno,  presi 
fedelmente  dal  nostroMessale,  con  a fron- 
te la  versione  italiana  di  monsig.  Martini, 
approvata  già,  come  è noto,  dall’ immor- 
tale Pio  VI.  Yi  ho  altresì  aggiunte  quelle 
Riflessioni  brevi  e succose  che  stavano 
nelle  mie  antecedenti  edizioni , corrette 
però  dove  parve  opportuno,  e tali  che, 
senza  crescer  di  troppo  la  mole  del  libro, 
bastano  a far  conoscere  lo  spirito  di  quei 
divini  insegnamenti.  In  fine,  come  a com- 
pimento, vi  ho  posto  P ordinario  della 
Messa  secondo  il  nostro  rito,  coll’ italiana 
versione  a fronte.  Io  mi  confido  che,  per 
tutte  queste  cure  e diligenze,  la  presente 
edizione  verrà  dal  pubblico  ben  accolta. 


LEZIONI 

DE’  SANTI  VANGELI 

DOMENICA  I DELL’AVVENTO 


Lectio  sancti  Evangeli-!  se-  Lesione  del  santo  Fan- 
cuudum  Matthseum.  gelo  secondo  Matteo. 

Gap.  xxiv,  I — 42. 


In  ilio  tempore , egres- 
sns  Jesus  de  tempio , ibat. 
Et  accesserunt  discipilli 
ejns  ut  oslenderent  ei 
cedificaliones  templi.  Ipse 
antem  respondens  dixit 
illis : Fidetis  hcec  omnia? 
A men  dico  vobis,  non  re- 
linquetur  hic  lapis  super 
lapidem  qui  non  clestrua- 
tur.  Sedente  autem  eo  su- 
per montem  Oliceli.,  ac- 
cesserunt ad  eum  disci- 
puli  secreto , dicentes : Die 
nobis,  quando  hcec  erunt? 
et  quod  signum  advenlus 
lui  et  consummalionis 
sceculi?  Et  respondens  Ze- 


la quel  tempo,  uscito 
Gesù  dal  tempio,  se  ne 
andava.  E se  gli  appres- 
sarono i suoi  discepoli  per 
fargli  osservare  le  fabbri- 
che del  tempio.  Ma  egli 
prese  a dir  loro  : Vedete 
voi  tutte  queste  cose?  la 
verità  vi  dico,  non  resterà 
qui  pietra  sopra  pietra 
senza  essere  scompagina- 
ta. Ed  essendo  egli  a se- 
dere sul  monte  Olivete,  se 
gli  accostarono  i discepoli 
di  nascosto  e gli  dissero: 
Di’  a noi,  quando  succede- 
ranno queste  cose?  e quale 
il  segno  di  tua  venuta  e 


e 

sus  clixii  eis : Fidete  ne 
(jais  vos  seduccit . Multi 
mini  venient  in  nomine 
fneo , dicenles , jEgro  $um 
Chris  lus;  et  multos  seda - 
cent . Audituri  enirn  estis 
predici  et  opiniones  pree- 
lio rum.  Fidete  ne  turbe- 
mini:  oportet  enirn  hcec 
fieri,  sed  nondum  est  finis. 
Consurget  enirn  gens  in 
gentem , et  regnimi  in  re - 
gitimi;  et  crunt  pestilentice 
etfames  et  terrwmotus per 
loca.  Hcec  antera  omnia , 
inilici  sunt  dolorimi . Time 
tniclent  vos  in  tributa iio - 
7/em  et  occident  vos , et 
eritis  odio  omnibus  genti- 
bus  propter  nomea  menni. 
Et  lune  scandcilizabun- 
tnr  multi , et  invicem  tra- 
cìent  et  odio  habebunt  in- 
vicem. Et  multi  pseudo- 
prophetee  snrgcnt  et  se- 
daceli t multos.  Et , cjuo- 
niarn  abundavit  iniqnitas , 
refrigescet  diari tas  mal - 
torum.  Qui  autem  perse- 
veraverit  usque  in  jinem , 
hic  salvus  crii.  Et  prce- 
dicabilur  hocEoangelium 
regni  in  universo  orbe , 
in  testimonium  omnibus 
gentibus : et  tane  veniet 
consummatio.  Cum  ergo 
viderilis  abominationem 


della  fine  del  secolo?  E 
rispose  e disse  loro:  Ba- 
date che  alcuno  non  vi 
seduca.  Imperocché  molti 
verranno  nel  nome  mio, 
dicendo,  Io  sono  il  Cristo-, 
e sedurranno  molta  gente. 
Imperocché  sentirete  par- 
lare di  guerre  e di  ru- 
mori di  guerre.  Badate  di 
non  turbarvi:  conciossia- 
chè  bisogna  che  queste 
cose  succedano,  ma  non 
finisce  qui.  Imperocché  si 
solleverà  popolo  contra 
popolo,  e regno  contra  re- 
gno; c vi  saranno  pesti- 
lenze e carestie  e tre- 
muoti  in  questa  e in  quella 
parte.  Ma  tutte  queste  cose 
sono  il  principio  dei  do- 
lori. Allora  vi  getteranno 
nella  tribolazione  e vi  fa- 
ranno morire,  e sarete 
odiati  da  tutte  le  nazioni 
per  causa  del  nome  mio. 
Ed  allora  molti  patiranno 
scandalo,  e Fano  tradirà 
Taltro,  e si  odieranno  Puh 
Taltro.  E usciranno  fuora 
molti  falsi  profeti  e se- 
durranno molta  gente.  E, 
per  essere  soprabbondata 
la  iniquità,  ralfredderassi 
la  carità  in  molti.  Ma  chi 
persevererà  sino  al  fine, 
questi  sarà  salvo.  E sarà 


desolationis  quce  dieta 
est  a Daniele  propheta 
stantem  in  loco  scindo 
( qui  legil , intelligat ) , 
lune  qui  in  Judcea  sunt 
fagiani  ad  moritesi  et  qui 
in  tecto  non  dcscendat 
tollero  aliquid  de  domo 
sua $ et  qui  in  agro  non 
reverlatur  tollere  timi - 
cani  suam . Vce  autem 
prcegnantibus  et  nutrien - 
tibusin  illis  diebus!  Orate 
autem  ut  non  pai  fuga 
vostra  in  Injeme  voi  sub- 
baio. Erit  enim  lune  tri - 
bulatio  magna , qucilis 
non  fuit  ab  inilio  mundi 
usque  modo , ncque  fiet. 
Et  nisi  breviati  fuissent 
dies  illi,  non  fieret  salva 
omnis  caro:  sed  propter 
electos  breviabmitur  dies 
illi.  Tunc  si  quis  vobis 
dixeriLEcce  hìcest  Chri - 
stns,  aut  illic$  nolite  cre- 
dere. Sur  geni  enim  pseu - 
doprophclce  et  dabunt  si- 
gila magna  et  prodighi, 
ita  ut  in  errorem  indu- 
cali tur,  si  fieri  potest 
eliam  elecii.  Ecce  prcedixi 
vobis.  Si  ergo  dixerint 
vobis,  Ecce  in  deserto  eslm, 
nolite  exire:  ecce  in  pe- 
nelralibus:  nolite  credere. 
Sicut  enim  fulgiir  exit  ab 
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predicalo  questo  Vangelo 
del  regno  per  tutta  la  terra, 
per  testimonianza  a tutte 
le  nazioni}  e allora  verrà 
la  fine.  Quando  adunque 
vedrete  F abbominazione 
della  desolazione  predetta 
dal  profeta  Daniele  posta 
nel  luogo  santo  (chi  legge,, 
comprenda),  allora  coloro 
che  si  troveranno  nella 
Giudea  fuggano  ai  monti} 
e chi  si  troverà  sopra  il 
solajo  non  iscenda  per 
prendere  qualche  cosa  di 
casa  sua}  e chi  sarà  al 
campo  non  ritorni  a pi- 
gliare la  sua  veste.  Ma 
guai  alle  donne  gravide, 
o che  avranno  bambini  al 
petto  in  quei  giorni!  Pre- 
gate perciò  che  non  ab- 
biate a fuggire  di  verno, 
od  in  giorno  di  sabbaio. 
Imperocché  grande  sarà  al- 
lora la  tribolazione  , quale 
non  fu  dal  principio  del 
mondo  sino  a quest'oggi, 
nè  mai  sarà.  E se  non  fos- 
sero accorciati  quei  giorni, 
non  sarebbe  uomo  restato 
salvo:  ma  saranno  accor- 
ciati quei  giorni  in  grazia 
degli  eletti.  Allora  se  al- 
cuno vi  dirà:  Ecco  qui.  o 
ecco  là  il  Cristo}  non  date 
retta.  Imperocché  usci- 
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oriente  et  paret  nsque  in 
occidentali,  ila  erit  et  ad- 
ventus  Filii  hominis.  Ubi- 
cumque  fuerit  corpus , il - 
lic  conrjregabunlur  et 
aquila:.  Statini  autem post 
tribulationem  dierurn  il- 
lorum.  sol  obscurabitur , 
et  luna  non  dabit  lumen 
suum , et  stellce  cadent  de 
ccelo , et  virtutes  ccelorum 
commovebuntur.  Et  lune 
parebit  signum  Filii  ho- 
minis in  ccelo:  et  tane 
plangent  omnes  trìbus 
terra: , et  videbunt  Filinm 
hominis  venientem  in  nu- 
bibus  cedi  cum  virtute 
multa  et  majestale.  Et 
mittet  angelos  suos  cum 
tuba  et  voce  magna:  et 
congregabunt  electos  ejus 
a quatuor  ventis , a sum - 
mis  ccelorum  nsque  ad 
terminos  eorum.  A b arbo- 
re autem  fici  discite  para- 
bolam.  Cum  jam  ramus 
ejus  tener  fuerit , et  folia 
tutta,  scitis  quia  prope 
est  cestas.  Ita  et  vos,  cum 
videritis  hcec  omnia , sci- 
tote  quia  prope  est  in 
januis.  Amen  dico  vobis , 
quia  non  preeleribit  ge- 
nerano hcec  donec  omnia 
hcec  fiant.  Ccelum  et  terra 
transibunt , verba  autem 


ranno  fuori  dei  falsi  pro- 
feti e faranno  miracoli 
grandi  e prodigi  da  fare 
che  sieno  ingannati,  se  è 
possibile,  gli  stessi  eletti. 
Ecco  che  io  ve  l’ho  pre- 
detto. Se  adunque  vi  di- 
ranno: Ecco  che  egli  è nel 
deserto-,  non  vogliate  muo- 
vervi: eccolo  in  fondo  della 
casa;  non  date  retta.  Im- 
perocché siccome  il  lampo 
si  parte  dall’oriente  e si  fa 
vedere  sino  all’occidente, 
così  la  venuta  del  Figliuolo 
dell’uomo.  Dovunque  sarà 
il  corpo,  quivi  si  radune- 
ranno le  aquile.  Iqnnedia- 
tamente  poi  dopo  la  tri- 
bolazione di  quei  giorni 
si  oscurerà  il  sole,  e la 
luna  non  darà  più  la  sua 
luce,  e cadranno  dal  cielo 
le  stelle,  e le  potestà  dei 
cieli  saranno  sommosse. 
Allora  il  segno  del  Fi- 
gliuolo dell’uomo  compa- 
rirà nel  cielo:  ed  allora 
si  batteranno  il  petto  tutte 
le  tribù  della  terra,  e ve- 
dranno il  Figliuol  dell’uo- 
mo scendere  sulle  nubi 
del  cielo  con  potestà  e 
maestà  grande.  E man- 
derà i suoi  angeli:  i quali 
con  tromba  e voce  sonora 
raduneranno  i suoi  eletti 


mea  non  prceteribunt.  De 
die  autem  illa  et  liora 
newo  scit , neque  angeli 
cielo  rum,  nisi  solus  Pa- 
ter. Sicut  autem  in  die- 
bus  Noe , ita  erit  et  ad- 
ventus  Filii  hominis.  Sic- 
ut enim  erant  in  diebus 
ante  diluvium  comedentes 
et  bibentes , nubentes  et 
nuptui  tradentes , usque  ad 
eum  diem  quo  intravit 
Noe  in  arcani , et  non  co- 
gnoverunt  donec  venit 
diluvium  et  tulit  omnes; 
ita  erit  et  advcnlus  Filii 
hominis.  Tunc  duo  erunt 
in  agro:  units  ussnmetnr, 
et  unus  relinquelur.  Duce 
molentes  in  molai  una 
assumetur , et  una  relin- 
quelur.  Vigilate  ergo  ; 
quia  nescilis  qua  bora 
Dominus  vesler  ventura & 
sii. 


0 

dai  quattro  venti,  da  una 
estremità  dei  cieli  all’altra. 
Dalla  pianta  del  fico  im- 
parate questa  similitudine. 
Quando  il  ramo  di  essa 
intenerisce,  e spuntano  le 
foglie,  voi  sapete  che  la 
state  è vicina.  Così  ancora, 
quando  voi  vedrete  tutte 
queste  cose,  sappiate  che 
egli  è vicino  alla  porta. 
In  verità  vi  dico,  non  pas- 
serà questa  generazione 
che  adempite  non  siano 
tutte  queste  cose.  Il  ciek) 
e La  terra  passeranno  $ ma 
le  mie  parole  non  passe- 
ranno. Quanto  poi  a quel 
giorno  ed  a quell’ora,  nes- 
suno la  sa,  nemmeno  gli 
angeli  del  cielo,  eccetto  il 
solo  Padre.  E come  (fu)  ai 
tempi  di  Noè,  così  sarà  an- 
cora al  veniredel  Figliuolo 
dell’uomo.  Imperocché  sic- 
come nei  giorni  avanti  al 
diluvio  gli  uomini  se  ne 
stavano  mangiando  e be- 
vendo, sposando  e dando 
a marito  le  donne,  sino  a 
quel  giorno  che  Noè  entrò 
nell’arca,  e non  si  die- 
dero pensiero  fin  tanto  che 
venne  il  diluvio  ed  uccise 
tutti*,  così  sarà  alla  venuta 
del  Figliuolo  dell’uomo. 
Allora  due  si  troveranno 


40 


in  un  campo:  uno  sarà 
preso,  e Paltro  abbando- 
donato.  Due  donne  sa- 
ranno a macinare  al  mo- 
lino: una  sarà  presa,  e 
Paltra  abbandonata.  Ve- 
gliate adunque , perchè 
non  sapete  a che  ora  sia 
per  venire  il  Signor  vo- 
stro. 


RIFLESSIONE 

Quanto  sarà  desiderabile  ai  giusti  la  giornata  del  finale  giu- 
dizio, altrettanto  sarà  cosa  terribile  e spaventevole  ai  cattivi. 
Questi,  perchè  non  vollero  temere,  mentre  vissero,  il  divino  giu- 
dizio, e si  abusarono  delle  divine  misericordie  perseverando  nel 
peccato  e nello  sfogo  delle  loro  disordinate  passioni,  saranno  in 
quel  giorno  sorpresi  da  un  orribil  timore,  perchè  si  vedranno 
vicini  ad  essere  condannati  ad  un  eterno  supplizio  non  solamente 
nell1  anima,  ma  ancora  nel  corpo.  Al  contrario  i giusti,  perchè 
temettero  il  giudizio  e si  mantennero  fedeli  a Dio  e,  se  pecca- 
rono, fecero  penitenza  e si  convertirono  stabilmente  e di  tutto 
cuore  a Dio  ),  in  quella  gran  giornata  alzeranno,  come  dice 
Gesù  Cristo,  il  capo  con  confidenza,  perchè  si  approssima  per 
loro  il  tempo  di  ricevere  anche  nel  corpo  una  gloria  eterna 
ed  ineffabile.  Temiamo  dunque,  dice  s.  Gregorio  Magno,  in 
tutti  i giorni  di  nostra  vita  il  giudizio  formidabile  di  Dio,  e 
temiamolo  con  timor  salutare,  il  quale  non  ci  turbi  inutilmen- 
te, ma  ci  faccia  operare  con  diligenza  la  nostra  salute 5 e te- 
mondo  in  tal  maniera,  uon  temeremo  di  essere  condannali  quando 
Gesù  Cristo  verrà  a giudicarci.  S.  Girolamo  attesta  di  se  me- 
desimo che  gli  pareva  di  sentirsi  continuamente  risuonare  agli 
orecchi  quella  tromba  terribile  ohe  chiamerà  tutti  gli  uomini 
al  giudizio;  e pieno  di  quesio  timore  si  animava  a far  sempre 
più  penitenza,  a mortificare  le  sue  passioni  e a prevenire  con 
buone  opere  il  giudizio  di  Dio.  Lo  stesso  facciamo  ancor  noi; 
giacché  quella  tromba  risuonerà  anco  per  noi,  e tutti  do- 
vremo comparire  avanti  l1  eterno  giudice  per  essere  giudicati. 
Avvertiamo  eli  non  ingannarci , dice  Espostolo  s.  Paolo,  di  non 
burlarci  di  Dio;  ognuno  raccoglierà  in  quel  giorno  quello  che 
avrà  seminato  nella  presente  vita . Chi  semina  nella  carne,  cioè 
opere  carnali  e peccaminose,  non  raccoglie)  à se  non  corruzione , 
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cioè  pena  e dannazione:  e chi  semina  nello  spirito y cioè  opere 
buone  c grate  a Dio,  raccoglierà  V eterna  vita.  Che  però  segue 
a dire  non  ci  stanchiamo  eli  fare  il  bene  finche  abbiam  tempo , 
poiché  raccoglieremo  a tempo  suo  un  frutto  abbondante , cioè  la 
felicità  sempiterna  del  paradiso. 


gì  ^ ® ^ ’•>  S ® 

DOMENICA  II  DELL’AVVENTO 

Lectio  sancii  Evangeli!  Lezione  del  santo  Van- 
sccundum  Lucani.  gelo  secondo  Luca. 

Cap.  ih,  i — 18. 


ytnno  quinlodecimo 
imperii  Tiberii  Ccesaris , 
procurante  Pontio  Pilato 
Judceam , telrarcha  autem 
Galilcece  Herode , Phi- 
lippo  autem  fruire  ejus 
telrarcha  Iturcece  et  Tra- 
chonilidis  regionisyel  Ly- 
sania  Jbilince  telrarcha , 
sub  principibus  sacer- 
dolum  Àmia  et  Caipha , 
factum  est  verbum  Do- 
mini super  Joanncm , Z«- 
charice  filium . in  deserto. 
Et  venil  in  omnem  regio- 
nem  Jordanis , prcedicans 
baplismum  pcenilentice  in 
remissionem  peccatorum . 
a ioti  scriptum  est  in  libro 
sermonum  Isaìce  propile- 
ne: Fox  clamanlis  in  de- 
serto: Parate  vicini  Do- 


Nell’anno  quintodecinio 
dell’impero  di  Tiberio  Ce- 
sare, essendo  procuratore 
della  Giudea  Ponzio  Pi- 
lato, c telrarca  della  Ga- 
lilea Erode,  e Filippo  suo 
fratello  tetrarca  dell’Itu- 
rea  c della  Traconi tide,  e 
Lisania  tetrarca  dell’Abi- 
lene,  sotto  i pontefici  Anna 
c Caifa,  il  Signore  parlò 
a Giovanni,  figliuolo  di 
Zaccaria,  nel  deserto.  Ed 
egli  andò  per  tutto  il  paese 
intorno  al  Giordano,  pre- 
dicando il  battesimo  di  pe- 
nitenza per  la  remissione 
dei  peccati , conforme  sta 
scritto  nel  libro  dei  ser- 
moni di  Isaia  profeta  : 
Voce  di  uno  che  grida  nel 
deserto:  Preparate  la  via 
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mini , rcclas  facile  semi- 
tas  ejus.  Omnis  vallis 
implebitur , et  omnis  mons 
et  collis  humiliabilur ,•  et 
erunt  prava  in  diveda , 
et  aspera  in  vias  planasi 
et  videbit  omnis  caro  sa- 
lutare Dei,  Dicebat  ergo 
ad  turbas  quce  exibant 
ut  baptizarentur  ab  ipso: 
Genimina  viperarum , 
quis  ostendit  vobis  fugere 
a ventura  ira?  Facite 
ergo  frudus  dignos  pce- 
nitenlice;  et  ne  cceperitis 
dicere,  Fatrem  habemus 
Abraham.  Dico  enim  vo- 
bis quia  potens  est  Deus 
de  tapidibus  islis  susci- 
tare filios  Abrahat.  Jam 
enim  securis  ad  radicem 
arborum  posila  est.  O- 
mnis  ergo  arbor  non  fa- 
ciens  fructum  bonum , ex- 
cidelur  et  in  ignem  mit- 
tetur.  Et  interrogabant 
eum  turbce , dicentes:  Quid 
ergo  faciemus?  Respon- 
dens  anlem  dicebat  illis: 
Qui  hubet  duas  iunicas , 
det  non  habeitti;  et  qui 
habet  escas , similiter  fa - 
ciat.  Fenerunt  autem  et 
publicani  ut  baplisaren- 
tur , et  dixerunt  ad  illum: 
Magister,  quid  faciemus? 
Al  ille  dixit  ad  eos:  Niliil 


del  Signore,  raddrizzate 
i suoi  sentieri.  Tutte  le 
valli  si  riempiranno,  e tutti 
i monti  e le  colline  si  ab- 
basseranno} ed  i luoghi 
tortuosi  si  raddrizzeranno, 
ed  i malagevoli  s’appiane- 
ranno •,  e vedranno  tutti 
gli  uomini  la  salute  di  Dio. 
Diceva  adunque  (Giovanni) 
alle  turbe  che  andavano 
per  essere  da  lui  battez- 
zate: Razza  di  vipere,  chi 
vi  ha  insegnato  a fuggire 
l’ira  che  vi  sovrasta?  Fate 
dunque  frutti  degni  di 
penitenza^  e non  vi  met- 
tete a dire,  Abbiamo  Àbra- 
mo per  padre.  Imperoc- 
ché io  vi  dico  die  può 
Dio  da  queste  pietre  su- 
scitar figliuoli  ad  Abramo. 
Imperocché  già  anche  la 
scure  è alla  radice  degli 
alberi.  Ogni  albero  adun- 
que che  non  porta  buon 
frutto  sarà  tagliato  e get- 
tato nel  fuoco.  E le  turbe 
lo  interrogavano,  dicendo: 
Che  abbiamo  noi  dunque 
a fare?  Ed  ei  rispondeva 
loro:  Chi  ha  due  vesti  ne 
dia  a chi  non  ne  ha}  e 
e il  simile  faccia  chi  ha 
dei  comestibili.  E anda- 
rono anche  dei  pubbli- 
cani per  essere  battezzati, 


amplins  quarti  quod  con- 
stilutum  est  vobis  faciatis. 
Interrogabant  autem  eam 
et  milite, •>.  dicentes:  Quid 
faciemus  et  nos?  Et  ait 
illis  : Neminem  concutia- 
tis , neque  calumniam  fa- 
ciatis , et  contenti  estote 
slipendiis  vestris.  Existi- 
manle  autem  populo  et 
cogitantibus  omnibus  in 
cordibus  suis  de  Joanne , 
ne  forte  ipse  esset  Chri- 
stus , respondit  Joannes, 
dicens  omnibus:  Ego  qui- 
dem  aqua  baptiso  vos;  ve- 
nie t autem  fortior  me , 
cujus  non  sum  dignus 
solvere  corrigiam  cal- 
ceamentorum  ejus:  ipse 
vos  baptisabit  in  Spiritu 
Sancto  et  igni ; cujus  ven- 
tìlabrum  in  manu  ejus: 
et  purgabit  aream  suam , 
et  congregabit  triticum 
in  horreum  suum,  paleas 
autem  comburet  igni  in- 
exlinguibili.  Multa  qui- 
dem  et  alia  exhortans , 
evangelisabat  populo. 
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e gli  dissero:  Maestro,  che 
abbiamo  da  fare?  Ed  egli 
disse  loro  : Non  esigete  più 
di  quello  che  vi  è stato  fis- 
sato. Lo  interrogavano  an- 
cora i soldati , dicendo  : 
Che  abbiamo  da  fare  anco 
noi?  Ed  ei  disse  loro:  Non 
togliete  il  suo  ad  alcuno 
per  forza,  nè  con  frode, 
e contentatevi  della  vostra 
paga.  Ma  stando  il  popolo 
in  aspettazione  e pen- 
sando tutti  in  cuor  loro 
se  mai  Giovanni  fosse  il 
Cristo,  Giovanni  rispose 
e disse  a tutti:  Quanto  a 
me,  io  vi  battezzo  con  ac- 
qua $ ma  verrà  uno  più 
possente  di  me,  di  cui  non 
sono  io  degno  di  sciogliere 
le  coregge  delle  scarpe: 
egli  vi  battezzerà  con  lo 
Spirito  Santo  e col  fuoco \ 
egli  avrà  alla  mano  la  sua 
pala,  e pulirà  la  sua  aja, 
e ragunerà  il  frumento 
nel  suo  granaio,  e bru- 
cerà  la  paglia  in  un  fuoco 
inestinguibile.  E molte  al- 
tre cose  ancora  predicava 
al  popolo,  istruendolo. 


RIFLESSIONE 

Questa  del  precursore  Giovanni  è una  delle  più  forti  e com- 
piute istruzioni  che  si  possan  fare  sulla  penitenza.  Comincia 
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egli  ad  ispirare  al  suo  popolo  F aspettazione  del  Signore, 
e la  speranza  delle  sue  misericordie,  cosa  troppo  necessaria  a 
considerarsi  da  un  peccatore,  aflìn  di  farsi  cuore  nelle  ama- 
rezze che  dovrà  inghiottire  facendo  una  verace  penitenza.  En- 
tra dipoi  Giovanni  a mostrare  in  che  consista  la  penitenza, 
cioè  nel  purificare  gli  affetti  del  cuore  e raddrizzare  le  inten- 
zioni e umiliare  la  superbia  e reprimere  con  forza  la 
collera,  in  una  parola,  riformare  Finterno.  Come  però  questo 
non  basta  ancora  per  una  effettiva  penitenza,  insegna  egli,  ri- 
spondendo alle  turbe,  come  bisogna  almeno  incominciare  ad 
essere  giusto,  discreto,  caritatevole,  e mostrare  col  cambiamento 
della  condotta  la  conversione  del  cuore.  Impariamo  noi  da  ciò 
e a temere  F impenitenza  e Fostiuazione  nel  peccato,  e a diffi- 
dare a tempo  della  falsa  penitenza.  Se  non  facciamo  penitenza, 
noi  non  fuggiremo  la  futura  divina  vendetta.  Se  poi  la  facciain 
male,  saremo  nondimeno  soggetti  a quella  fatale  recisione  eterna 
qui  intimata  non  solo  alle  piante  di  nessun  frutto,  ma  ancora 
alle  piante  che  non  portano  frutto  buono.  Ogni  pianta  che 
non  dà  buon  frutto  sarà  tagliata  e gittata  nel  fuoco , 


DOMENICA  III  DELL’AVVENTO 


Lectio  sancii  Evangeli! 
secundum  Matthamm. 

Cap.  xi, 

In  ilio  tempore , Joan- 
nes  cimi  audissel  in  vìn- 
culis  opera  Clirisli,  mit- 
tens  duos  de  discipulis 
suis , ail  illi:  Tu  es  qui 
uenturus  e a . an  alimi 
exspectamus?  El  respon- 
dens  Jesus  ait  illis:  Eun- 
tes  renunciate  Joanni 
quee  andistis  et  vidislis: 
cceei  indcnt,  chiudi  am- 


Lesione  del  santo  Fan- 
gelo  secondo  Matteo. 

2—15. 

In  quel  tempo,  avendo 
Giovanni  udito  nella  pri- 
gione le  opere  di  Gesù 
Cristo,  mandò  due  de’  suoi 
discepoli  a dirgli  : Sei  tu 
quegli  che  sei  per  venire, 
ovvero  si  ha  da  aspettar 
un  altro?  E Gesù  rispose 
loro:  Andate,  e riferite  a 
Giovanni  quel  che  avete 
udito  c veduto:  i ciechi 


bulant , leprosi  mundan- 
tur , surdi  audiunt , mor- 
tili resurgunl , panperes 
evangelizanlur ; et  bealus 
est  qui  non  fueril  scan- 
dalizalus  in  me.  Illis  mi- 
teni abeuntibus , ccepil  Je- 
sus dicere  ad  turbas  de 
Joanne:  Quid  exisiis  in 
deserlum  ridere?  Arun- 
dinem  vento  agitalam? 
Sed  quid  existis  ridere? 
Hominem  mollibus  ve- 
stitili)) ? Ecce  qui  molli- 
bus  vestiuntur  in  domi- 
bus  regum  sunt.  Sed  quid 
existis  ridere?  Proplie- 
tam?  Etiarn  dico  vobis, 
et  plus  quam  prophetam. 
Hic  est  enim , de  quo 
scriptum  est  : Ecce  ego 
mitlo  angelum  meum 
ante  faciem  tuam , qui 
prceparabit  viam  tuam 
ante  te.  Amen  dico  vobis , 
non  surrexit  inter  natos 
mulierum  major  Joanne 
Baptista  : qui  autem  mi- 
nor est  in  regno  coelo - 
rttm,  major  est  ilio.  A 
diebus  autem  Joannis 
Baptislce  usque  mine  re- 
gnimi ccelorum  vim  pa- 
titur , et  violenti  rapiunt 
illud.  Omnes  enim  pro- 
phetee  et  lex  usque  ad 
Joannem  prophetaveruni: 
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veggono,  gli  zoppi  cam- 
minano, i lebbrosi  sono 
mondati,  i sordi  odono,  i 
morti  risorgono,  si  an- 
nunzia ai  poveri  il  Van- 
gelo-, ed  è beato  chi  non 
prenderà  in  me  motivo  di 
scandalo.  Ma  quando  quelli 
furono  partiti,  cominciò 
Gesù  a parlare  di  Giovanni 
alle  turbe:  Cosa  siete  voi 
andati  a vedere  nel  de- 
serto? Una  canna  sbattuta 
dal  vento  ? Ma  pure  che 
siete  voi  andati  a vedere? 
Un  uomo  vestito  delicata- 
mente? Ecco  che  colore 
che  vestono  delicatamente 
stanno  nei  palazzi  dei  re. 
Ma  pure  cosa  siete  andati 
a vedere?  Un  profeta?  Sì, 
vi  dico  io,  anche  più  che 
profeta.  Imperocché  que- 
sti è colui  del  quale  sta 
scritto:  Ecco  che  io  spe- 
disco innanzi  a te  il  mio 
angelo,  il  quale  preparerà 
la  tua  strada  davanti  a te. 
In  verità  io  vi  dico,  tra  i 
nati  di  donna  non  venne 
al  mondo  chi  sia  mag- 
giore di  Giovanni  Battista: 
ma  quegli  che  è minore 
nel  regno  dei  cieli  è 
maggiore  di  lui.  Ora  dal 
tempo  di  Giovanni  Batti- 
sta insino  adesso  il  regno 
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dei  cieli  si  acquista  colla 
forza,  ed  è preda  di  co- 
loro che  usano  violenza. 
Imperocché  tutti  i profeti 
e la  legge  hanno  profetato 
fino  a Giovanni.  Ma  se  voi 
volete  capirla,  egli  è quel- 
l’Elia che  doveva  venire. 
Chi  ha  orecchio  da  inten- 
dere, intenda. 

RIFLESSIONE 

Riflettiamo  ben  attentamente  a queste  parole  di  Gesù  Cri- 
sto,  che  il  regno  dei  cieli  non  si  acquista  se  non  colla  forza 
e colla  violenza.  Adunque  chi  vive  secondo  le  usanze  del  mondo, 
chi  appaga  le  sue  voglie  e soddisfa  i suoi  appetiti,  chi  trascura 
di  mortificare  la  sua  carne  ribelle  e le  sue  passioni,  certamente 
va  a perdersi  cd  è simile  ad  un  uomo  il  quale  si  lascia  dolce- 
mente trasportare  dalla  corrente  delP  acqua  fino  ad  affogarsi  a 
guisa  di  chi  nuota  contro  la  corrente.  Bisogna  di  proposito  e 
di  continuo  mortificarsi  j è necessario  di  generosamente  resistere 
al  mondo  corrotto,  alle  sue  false  massime  ed  a1  suoi  perniciosi 
esempi,  e menare  una  vita  regolata  secondo  i precetti  di  Gesù 
Cristo  e^secondo  i dettami  del  suo  Vangelo.  Questa  è Punica 
strada  che  conduce  al  cielo.  Chi  cammina  o si  lascia  guidare 
per  altra  via,  o inganna  sè  medesimo  o è miseramente  ingannato. 


et  si  vultis  recipere,  ipse 
est  Elias  qui  ventnrus 
est.  Qui  habet  aures  au~ 
diendi , audiat. 


DOMENICA  IV  DELL’AVVENTO 

Lectio  sancti  Evangelii  Lezione  del  santo  Van- 
secundum  Mattheum.  pelo  secondo  Matteo. 

Gap.  xxi.  \ — 9. 

Inillo  tempore. cumap-  In  quel  tempo,  avvici- 

propinquasset  Jesus  Je-  nandosi  Gesù  a Gerusa- 


resoltjmis  et  vcnisset 
Bethphage  ad  montoni 
Oliceli,  Urne  misit  duos 
discipulos , dicens  eis : Ite 
in  castellnm  quod  con- 
ica vos  est , et  statini  in - 
venietis  asinam  alliga - 
i ani  et  pnllum  cum  ea$ 
solvile  et  adducite  mihi. 
Et  si  quis  vobis  aliqnid 
dixerit , dicite  quia  Do- 
rninus  his  opus  habet , et 
confestim  dimittet  eos. 
Hoc  autem  totani  factum 
est  ut  adimpleretur  quod 
dicium  est  per  prophe- 
tam  dicentem:  Dicite  ftlice 
Sion : Ecce  rex  tiius  venit 
libi  mansuetus  , sedens 
super  asinam , et  pnllum 
filium  subjugalis . Euntes 
autem  discipuli  fecenmt 
sicut  prcecepit  illis  Jesus : 
et  adduxerunt  asinam  et 
pnllum , et  imposuerunt 
super  eos  vestimenta  sua , 
et  eum  desuper  sedere  fe- 
cerunt. Plurima  autem 
turba  straverunt  vesti- 
menta  sua  in  via $ olii 
antera  ccedebant  ramos 
de  arboribus  et  sterne- 
bant  in  via.  Turbce  au- 
tem quee  praecedebanl  et 
quee  sequebantur  clama- 
barit , fi  icenlcs:  Uosa  mia 
filio  David : bcnedictus 
Vangeli 
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lemme,  arrivato  che  fu 
a Belfage  al  monte  Oli- 
veto,  mandò  due  discepoli., 
dicendo  loro  : Andate  nel 
castello  che  vi  sta  dirim- 
petto, e subito  troverete 
legata  un’asina  e con  essa 
il  suo  asinino  :,  scioglietela 
e conducetemela.  E se  al- 
cuno vi  dirà  qualche  cosa, 
dite  che  il  Signore  ne  ha 
bisogno:,  e subito  ve  li  ri- 
metterà. Or  tutto  questo 
seguì  affinchè  si  adem- 
pisse quanto  era  stato 
detto  dal  profeta  che 
disse:  Dite  alla  figliuola 
di  Sion:  Ecco  che  il  tuo 
re  viene  a te  mansueto, 
cavalcando  un’asina  ed  un 
asinelio  puledro  di  un’ 
asina  da  giogo.  I disce- 
poli andarono  e fecero 
come  aveva  loro  coman- 
dato Gesù:  e menarono 
l’asina  e l’asinelio,  e mi- 
sero sopra  di  essi  le  loro 
vestimenta , e lo  fecero 
montar  sopra.  E moltis- 
simi delle  turbe  distesero 
le  loro  vesti  per  la  strada  -, 
altri  poi  tagliavano  rami 
dagli  alberi  e li  gettavano 
per  la  strada.  E le  turbe 
che  precedevano  e quelle 
che  andavangli  dietro  gri- 
davano, dicendo:  Osanna 
q 
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qui  venit  in  nomine  Do- 
mini: hosanna  in  allis- 

simis. 


al  figliuolo  di  David  : be- 
nedetto colui  che  viene 
nel  nome  del  Signore  : 
osanna  nel  più  alto  dei 
cieli. 


RIFLESSIONE 

Gli  applausi  e le  acclamazioni  del  popolo  verso  Gesù  Cri- 
sto nel  suo  ingresso  trionfale  in  Gerusalemme,  dopo  pochi  giorni 
si  cambiarono  in  bestemmie  ed  in  oltraggi;  e quei  medesimo 
popolo  giunse  fino  a dimandare  ostinatamente  la  morte  di  lui  e 
a gridar  con  furore  che  egli  fosse  crocifìsso  e che  fosse  piut- 
tosto liberato  barabba,  ladro  ed  assassino  infame.  Chi  sarà  per- 
tanto sì  stolto  che  voglia  far  conto  delle  lodi  degli  uomini?  Chi 
non  disprezzerà  la  gloria  e la  stima  del  mondo  dopo  che  il  re 
sovrano  del  Punì  verso  è stato  in  tal  maniera  trattato  da  coloro 
che  di  tanti  benefìzj  erano  stati  da  lui  ricolmi?  Gesù  Cristo,  che 
prevedeva  l’incostanza  e l’ingratitudine  di  quel  popolo,  ne  pianse 
per  compassione  nel  tempo  stesso  che  Paria  rimbombava  dei 
loro  festosi  evviva.  Piangiamo  ancor  noi  la  volubilità  delle  cose 
umane  e la  instabilità  degli  uomini,  i quali  nei  loro  giudizj, 
come  canne  fragili,  si  piegano  ad  ogni  vento.  Ma  molto  più 
piangiamo  la  cecità  di  coloro  che,  invece  di  cercare  la  vera 
gloria  che  viene  da  Dio,  si  lasciano  abbagliare  e gonfiare  dalla 
lode  e gloria  vana  del  mondo;  e impariamo  dagli  esempi  del 
nostro  Salvatore  a non  farne  verun  conto,  anzi  a disprezzarla. 


(i)  @ ® :$•  ® Q <§  <$>  (&  3?.k$  fè 


DOMENICA  V DELL’AVVENTO 


Lectlo  sancti  Evangeli! 
secundum  Joaunem. 

Cap.  i, 

In  ilio  tempore  Joan- 
nes  testimonium  perhibe - 


Lezione  del  santo  Fan- 
gelo  secondo  Giovanni. 

45—28. 

In  quel  tempo  Giovanni 
rendeva  testimonianza  di 


hai  de  lesn  et  clamahat 
dicens : Hìc  crai  quem 
dixi:  Qui  posi  meventu- 
rus  est , ante  me  fachts 
est-,  quia  prior  me  erat. 
Et  de  plenitudine  ejus  nos 
omncs  accepimus , et  gra- 
tinai prò  gràtia.  Quia 
lex  per  Iflogsen  data  est  -, 
gralia  et  vcritas  per  le- 
simi Christum  facta  est. 
Denta  nemo  vidil  un- 
quam:  unigenitus  Filius , 
qui  est  in  sinu  Patris , 
ipse  enarravit.  Et  hoc 
est  testimonium  Joannis 
quando  miserimi  Judcei 
ab  Jerosolymis  sacerdotes 
et  levitas  ad  eum  ut  in - 
terrogarent  eum , Tu  quis 
es?  Et  confcssus  est , et 
non  negavit -,  et  confessus 
est,  Quia  non  sum  ego 
Chrislus.  Et  interrogave- 
runt  eum:  Quid  ergo? 
Elias  es  tu?  Et  dixit , 
Non  sum.  Propheta  es 
tu?  Et  respondit,  Non. 
Dixerunt  ergo  ei : Quis 
es,  ut  responsum  demus 
his  qui  miserunt  nos? 
Quid  dicis  de  te  ipso?  Alt: 
Ego  vox  clamanlis  in  de- 
serto: Dirigile  viam  Do- 
mini, sicut  dixit  Jsaias 
propheta.  Et  qui  missi 
fueranl , erant  ex  phari- 
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Gesù  e gridava  dicendo: 
Questi  è colui  del  quale  io 
diceva  : Quegli  che  verrà 
dopo  di  me  è da  più  di  me; 
perchè  era  prima  di  me.  E 
della  pienezza  di  lui  noi 
tutti  abbiamo  ricevuto  e 
una  grazia  in  cambio  di 
un’altra.  Perchè  da  Mosè 
fu  data  la  legge;  la  gra- 
zia e la  verità  per  Gesù 
Cristo  fu  fatta.  Nessuno  ha 
mai  veduto  Dio:  l’unige- 
nito Figliuolo,  che  è nel 
seno  del  Padre,  egli  ce 
lo  ha  rivelato.  Ed  ecco  la 
testimonianza  che  rendè 
Giovanni  quando  i Giudei 
mandarono  da  Gerusa- 
lemme i sacerdoti  ed  i le- 
viti a lui  per  dimandargli, 
Chi  sei  tu?  Ed  ei  confes- 
sò, e non  negò;  e confessò, 
Non  son  io  il  Cristo.  Ed 
essi  gli  dimandarono  : E 
che  adunque?  Sei  tu  Elia? 
Ed  ei  rispose.  Noi  sono. 
Sei  tu  il  profeta?  Ed  ei 
rispose,  No.  Gli  dissero 
pertanto  : Chi  sei  tu,  affin- 
chè possiamo  rendere  ri- 
sposta a chi  ci  ha  man- 
dati? Che  dici  di  te  stesso? 
Io  sono,  disse,  la  voce  di 
colui  che  grida  nel  de- 
serto: Raddrizzate  la  via 
del  Signore,  come  ha  detto 
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il  profeta  Isaia.  E questi 
messi  erano  della  setta  de' 
farisei.  E lo  interroga- 
rono, dicendogli:  Come 
adunque  battezzi  tu,  se 
non  sei  il  Cristo,  nè  Elia, 
nè  il  profeta?  Giovanni  ri- 
spose loro  e disse  : Io  bat- 
tezzo nell'acqua}  ma  v’ha 
in  mezzo  a voi  uno  clic 
voi  non  conoscete:  que- 
sti è quegli  che  verrà 
dopo  di  me,  il  quale  è da 
più  di  me,  a cui  io  non 
son  degno  di  sciogliere  i 
legaccioli  delle  scarpe. 
Queste  cose  successero  a 
Betania  di  là  dal  Giorda- 
no, dove  Giovanni  stava 
battezzando. 

RIFLESSIONE 

Questa  testimonianza  di  Giovanni  il  Precursore  ci  presenta 
Pidea  più  compiuta  e grande  del  nostro  divin  Redentore.  Gio- 
vanni non  crede  di  esagerare  dicendo  che  non  reputasi  degno 
di  sci  gliergti  i legaccioli  delle  scarpe,  quantunque  non  ignori  i 
doni  singolari  da  Dio  a sè  compartiti  fino  dalP  utero  della  madre. 
Gesù  Cristo  poi,  secondo  Giovanni,  è eterno,  quindi  è Dio;  è 
temporale,  e quindi  uomo.  Musò,  quel  gran  servo  di  Dio,  non 
fu  che  un  suo  araldo,  c la  legge  non  fu  che  una  préparazione 
alPEvangelio.  Per  Gesù  Cristo  abbiamo  la  legge  e la  grazia, 
come  parla  PApostolo.  Prima  di  Gesù  Cristo,  toltine  alcuui  più 
illuminati,  il  mondo  era  al  bujo  dei  secreti  della  Divinità:  dopo 
Gesù  Cristo  , essi  ci  vennero  rivelati  da  lui  stesso  ampiamente 
e proposti  a credere,  sicché  ne  ha  gran  merito  la  nostra  fede. 
Quanto  non  dobbiamo  noi  dunque  ringraziare  la  providcnza  per 
averci  riservati  ai  tempi  delPEvangelio  e collocati  in  seno  alla 
Chiesa?  E quanto  non  dobbiamo  noi  confidare  nella  potenza  e 
bontà  di  Gesù  Cristo  per  P accrescimento  di  questi  lumi  e per 
la  continuazione  e perfezione  di  questa  grazia  affin  di  salvarci? 
Ma  insieme  quanto  saremmo  noi  e ingrati  a Gesù  Cristo  e ne- 
mici di  noi  medesimi  nei  distaccarci  da  lui,  dalla  pienezza  del 
quale  unicamente  debbono  in  noi  scorrere  i divini  ajuti! 


sceis.  Et  interi'  og  aver  uni 
eum  et  dixerunt  ei:  Quid 
ergo  baptizas , si  tu  non 
es  Chris lus , neque  Elias , 
neque  propheta?  Respon - 
dit  eis  Joannes , dicens: 
Ego  baptizo  in  aqua$ 
medius  antem  vestrum 
stelit  que-m  vos  nesciiis: 
ipse  est  qui  post  me  ven - 
turus  est , qui  ante  me 
faclus  est , cìijus  ego  non 
sum  dignus  ut  sol  vani 
ejus  corrigiam  calcea - 
menti . Bete  in  Rethania 
facta  sunt  trans  lorda - 
nern,  ubi  erat  Joannes 
bapiisans . 


DOMENICA  VI  DELL’AVVENTO 


Lcctio  sancti  Evangeli!  Lezione  del  santo  V dn- 
secundum  Lucani.  gelo  secondo  Luca. 

Cap.  r,  26 — 08. 


In  ilio  tempore  missus 
est  angelus  Gabriel,  a 
Deo  in  civitalem  Gali- 
Icece  cui  nomcn  Naza- 
reth, ad  virginem  despon- 
satam  viro  cui  nomai 
erat  Joseph,  de  domo  Da- 
vid, et  nomai  virginia 
Maria.  Et  ingressus  an- 
gelus ad  cani,  dixit : Ave, 
gratia  piena:  Dominus 
tecum : bcnedicta  tu  in 
mulieribus.  Qua ; cum  au- 
disset.  turbala  est  in  ser- 
mone ejus:  et  cogitabat 
qualis  esset  ista  saluta- 
no. Et  ail  angelus  ei:  Ne 
timeas,  Maria  ; inveni- 
sti enim  graliam  apud 
Deurn.  Ecce  concipies  in 
utero  et  paries  jilium , 
et  vocabis  nomen  ejus 
Jesu.v.  Ilic  erit  magnus , 
et  Filius  Altissimi  voca- 
bitur ; et  dabit  illi  Domi- 
nus Deus  sedem  David  pa- 


la quel  tempo  fu  man- 
dalo l’angelo  Gabriele  da 
Dio  ad  una  città  della  Ga- 
lilea, chiamata  Nazaret, 
ad  una  vergine  sposata  ad 
un  uomo  della  casa  di  Da- 
vide, nominato  Giuseppe, 
e la  vergine  si  chiamava 
Maria.  Ed  entrato  l’angelo 
a lei,  disse:  Dio  ti  salvi, 
piena  di  grazia:  il  Signore 
è teco:  benedetta  tu  fra 
le  donne.  Le  quali  cose 
avendo  ella  udite,  si  turbò 
alle  sue  parole:,  ed  andava 
pensando  che  sorta  di 
saluto  fosse  questo.  E l’an- 
gelo le  disse  : Non  temere, 
Mal  ia:  imperocché  hai  tro- 
vato grazia  dinanzi  a Dio. 
Ecco  che  concepirai  e 
partorirai  un  figlio,  e gli 
porrai  nome  Gesù.  Questi 
sarà  grande  e sarà  chia- 
mato figliuolo  dell’Altis- 
simo^ e a lui  darà  il  Si- 
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tris  ejus-  et  regnabit  in 
domo  Jacob  in  ceternum , 
et  regni  ejus  non  erit  fi- 
nis. Dixit  autem  Maria 
ad  angelum:  Quomodo 
fiet  istud , qnoniam  virum 
non  cognosco?  Et  respon- 
dens  angelus  dixit  et: 
Spiritus  Sanctus  super- 
veniet  in  te , et  virtns  Al- 
tissimi obumbrabit  tibi. 
Ideoque  et  quod  nasce- 
iur  ex  te  Sanctum  vo- 
cabitur  Filius  Dei.  Et 
ecce  Elisabeth  cognata 
tua:  et  ipsa  concepit  fi- 
lium  in  seneclule  sua ; et 
hic  mensis  scxtus  est  illi 
quce  vocatur  sterilis : quia 
non  erit  impossibile  apud 
Deum  ornile  verbum.  Di- 
xit autem  Maria : Ecce 
ancilla  Domini $ fiat  mihi 
secundum  verbum  tuum. 


gnore  Iddio  la  sede  di  Da- 
vide suo  padre:,  e regnerà 
sopra  la  casa  di  Giacobbe 
in  eterno,  e il  suo  regno 
non  avrà  line.  E Maria 
disse  all’angelo:  In  qual 
modo  avverrà  questo , 
mentre  io  non  conosco 
uomo?  E l’angelo  le  ri- 
spose e disse:  Lo  Spirito 
Santo  scenderà  sopra  di 
te,  e la  virtù  dell’Altissimo 
ti  adombrerà.  E per  que- 
sto ancora  quello  che  na- 
scerà di  te  Santo  sarà 
chiamato  Figliuolo  di  Dio. 
Ed  ecco  che  Elisabetta  tua 
parente  ha  concepito  an- 
ch’essa  un  figliuolo  nella 
sua  vecchiezza  ^ ed  è nel 
sesto  mese  quella  che  di- 
ceasi  sterile  : imperocché 
nulla  sarà  impossibile  a 
Dio.  E Maria  disse:  Ecco 
l’ancella  del  Signore:,  fac- 
ciasi di  me  secondo  la  tua 
parola. 


RIFLESSIONE 

La  santissima  Vergine  si  turbò  alla  vista  e comparsa  di  un 
angelo,  perché,  come  osserva  sant’Ambrogio,  le  apparve  in  forma 
d’uomo.  Imparino  dunque  tutti,  soggiunge  il  santo  dottore,  e 
specialmente  le  vergini,  a temere  la  vista  e molto  più  la  con- 
versazione e la  famigliarità  di  qualunque  persona  di  sesso  di- 
verso. In  questo  salutar  timore  e nella  fuga  dei  pericoli  con- 
siste tutta  la  nostra  sicurezza.  Impariamo  inoltre  ad  apprezzare 
la  purità  come  un  tesoro  inestimabile j e giacché  la  Vergine 


santissima  tanto  Papprezzò  che  sembra  che  fosse  disposta  a pre- 
ferirla all’augusta  dignità  di  madre  di  Dio , poiché  allora  accettò 
di  esser  madre  quando  seppe  delPangelo  clic  sarebbe  insieme 
stata  anche  vergine.  Finalmente  ammiriamo  ed  imitiamo  la 
sua  profonda  umiltà  nel  chiamarsi  serva  allorché  a sì  eccelso 
grado  viene  da  Dio  esaltata,  e la  sua  fede  ed  ubbidienza,  per 
cui  subito  credè  e si  sottomise  agli  ordini  sovrani  del  suo  Si- 
gnore. Nella  fedele  imitazione  di  queste  ed  altre  sue  virtù  fac- 
ciamo principalmente  consistere  la  nostra  divozione  verso  di 
lei,  se  vogliamo  meritarci  la  sua  potente  protezione  ed  il  suo 
materno  amore. 


NELLA  NATIVITÀ’  DI  NOSTRO  SIGNORE 
ALLA  PRIMA  MESSA 


Lectio  sancii  Evangelli 
secundum  Joannem. 

Cap.  i, 

In  ilio  tempore , erat 
lux  vera  quce  illuminai 
omnem  hominem  venien- 
tem  in  hunc  mundum.  In 
mundo  erat , et  mundus 
per  ipsmn  factus  est,  et 
mundus  eum  non  cogno- 
vit.  In  propria  venite  et 
sui  eum  non  receperunt. 
Quotqtiot  antem  recepe- 
runt eum , dedit  cis  pote- 
statem  filios  Dei  fieri , 
his  qui  credunt  in  no- 
mine ejus:  qui  non  ex 
sunguinibus , neque  ex 


Lesione  del  santo  Pan- 
gelo  secondo  Giovanni. 

9—14 

In  quel  tempo,  Quegli 
era  la  luce  vera  che  illu- 
mina ogni  uomo  che  viene 
in  questo  mondo.  Egli  era 
nel  mondo,  e il  mondo 
per  lui  fu  fatto,  e il  mondo 
noi  conobbe.  Venne  nella 
sua  propria  casa,  e i suoi 
noi  ricevettero.  Ma  a tutti 
quei  che  lo  ricevettero 
diè  potere  di  diventar  fi- 
gliuoli di  Dio,  a quelli  che 
credono  nel  suo  nome:  i 
quali  non  per  via  di  san- 
gue, nè  per  voloutà  della 
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voluntate  carnis , ncque 
ex  voluntate  viri , sed  ex 
Beo  nati  sunt.  EtVerbum 
caro  factum  est  et  habi - 
tavit  in  nobis  : ef  vidìmus 
gloriami  ejus , gloriami 
quasi  unigeniti  a Patre , 
plenum  gr alice  et  verità - 
Us. 


carne,  ne  per  volontà  di 
uomo,  ma  da  Dio  sono 
nati.  E il  Verbo  si  è fatto 
carne  e abitò  tra  di  noi:  e 
abbiamo  veduto  la  sua 
gloria,  gloria  come  del- 
T Unigenito  del  Padre, 
pieno  di  grazia  e di  verità. 


RIFLESSIONE 

Ecco  ciò  che  s.  Giovanni  nel  principio  del  suo  Vangelo 
e1  insegna  della  nascita  divina  ed  eterna  di  Gesù  Cristo  e dei 
motivi  pei  quali  ha  voluto  farsi  uomo.  Dopo  aver  detto  che 
egli  è il  Verbo,  cioè  pensiero  e parola  interiore  di  Dio  Padre, 
che  la  genera  conoscendo  sè  stesso,  e la  genera  eternamente 
perchè  eternamente  si  conosce 5 dopo  aver  detto  che  il  Verbo 
è Dio , e che  quindi  tutte  le  cose  sono  state  fatte  da  lui , e 
ninna  cosa  senza  di  lui  è stata  falla,  e che  la  vita  è in  lui , come 
in  sorgente,  poiché  per  lui  vive  tutto  ciò  che  ha  vita,  dice  an- 
cora che  questa  vita  è la  luce  degli  uomini , perchè  gli  no- 
mini, essendo  ragionevoli,  hanno  un’anima  capace  di  essere  illu- 
strata dalla  sapienza  e dalla  verità,  che  sono  la  loro  vera  vita  5 
e quando  la  sapienza  e la  luce  della  verità  mancano  ad  un’ani- 
ma, ella  è morta,  per  quanto  è capace  di  morire,  alla  vita  spi- 
rituale. Ora  il  Verbo  stesso  è questa  sapienza  eterna  che  il- 
lumina tutti  gli  uomini , e per  la  cui  partecipazione  le  anime 
sono  sagge  e veraci,  non  essendo  la  loro  verità  e la  loro  sa- 
pienza se  non  una  partecipazione  di  questa  sapienza  essensiale 
od  infinita,  che  è il  Verbo  di  Dio.  Questa  luce  splendeva  tra 
le  tenebre , cioè  tra  gli  uomini  sepolti  nella  notte  del  peccato, 
senza  che  le  tenebre  la  conoscessero : e per  farla  loro  cono- 
scete, Dio  mandò  un  uomo  chiamato  Giovanni , soprannoraato 
Battista,  che  tutto  poi  si  occupò  in  adempire  il  suo  ministero 
col  mostrare  agli  uomini  la  luce,  cui  pel  loro  accecamento 
non  conoscevano.  Il  Verbo  era  nel  mondo  senza  essere  cono- 
sciuto dal  mondo , cioè  dagli  amatori  del  mondo,  i quali  attac- 
candosi alle  creature,  aveano  distolti  da  Dio  i loro  pensieri  ed 
i loro  a Detti.  I suoi,  cioè  gli  uomini,  che  sono  sue  creature,  e 
principalmente  gli  Ebrei,  che  erano  il  suo  popolo,  non  Vhanno 
ricevuto ; e cosi,  ricusando  di  ricevere  il  loro  Dio,  hanno  per- 


dati  i più  singolari  vantaggi  che  avessero  potuto  giammai  spe- 
rare 5 perocché  egli  ha  dato  a tutti  quelli  che  V hanno  ricevuto, 
credendo  nel  suo  nome , il  potere  di  essere  fatti  figliuoli  di  Dio , 
non  per  mezzo  cPuna  nascila  corporale,  quale  è quella  con  cut 
Duomo  nasce  dalPuomo,  ma  d'una  nascita  tutta  spirituale , da 
Din  stesso.  E per  meritare  agli  uomini  questa  gloriosa  nascita, 
il  Verbo  si  fece  carne , cioè  si  è fatto  uomo,  ed  abitò  fra  noi ; 
e quegli  che  in  quanto  Dio  nasce  eternamente  dal  seno  del  Pa- 
dre ed  è Dio  consostanziale  al  Padre  ed  un  solo  Dio  col  Pa- 
dre e collo  Spirito  Santo,  è nato  come  uomo  dal  seno  d’ una 
vergine. 


ALLA  SECONDA  MESSA 


Lectio  sancii  Evangeli! 
secundum  Lucam. 

CAP.  \\y 

In  ilio  tempore  pastore s 
toquebantur  ad  invicem : 
Transeamiis  usque  Beth- 
lehem  et  videamus  hoc 
verbum  quod  factum  est , 
quod  Dominus  ostendit 
nobis.  Et  venerimi  festi - 
nantes , et  invenerunt  Dla- 
riam  et  Joseph  et  Infan- 
tem  positum  in  presepio. 
Videnles  autem  cognove- 
runt  de  verbo  quod  di- 
etimi erat  illis  de  Puero 
hoc.  Et  omnes  qui  au - 
dierunt  mirati  sunt  et 
de  his  quee  dieta  erant 
a pastoribus  ad  ipsos. 


Lezione  del  salilo  Van- 
gelo secondo  Luca. 

15—20. 

In  quel  tempo  i pastori 
presero  a dire  tra  di  loro: 
Andiamo  sino  a Betlemme 
a vedere  quello  che  ivi  è 
accaduto,  come  il  Signore 
ci  ha  manifestato.  E an- 
darono con  prestezza,  e 
trovarono  Maria  e Giu- 
seppe e il  Bambino  gia- 
cente nella  mangiatoia.  E 
vedutolo,  intesero  quanto 
era  stato  detto  loro  di  quel 
Bambino.  E tutti  quelli  che 
ne  sentirono  parlare  re- 
starono maravigliati  delle 
cose  che  erano  state  ri- 
ferite loro  dai  pastori.  Ma- 
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Maria  aulem  conserva- 
bal  omnia  verba  hcec, 
conferens  in  corde  suo. 
Et  reversi  sunt  pastores 
glorificantcs  et  laudantes 
Deum  in  omnibus  quce 
audierant  et  viderant,  sic- 
ut  dicium  est  ad  illos. 


ria  però  tutte  queste  cose 
conservava  , paragonan- 
dole in  cuor  suo.  E i pa- 
stori se  ne  ritornarono 
glorificando  e lodando  Dio 
per  tutto  quello  che  udito 
aveano  e veduto,  conforme 
era  stato  ad  essi  predetto. 


RIFLESSIONE 

I pastori,  avvisati  dalPangelo  della  nascita  di  Gesù  Cristo, 
vanno  frettolosi  a ricercarlo 5 Indorano  con  fede,  non  ostante 
lo  stato  di  povertà  e di  umiliazione  in  cui  lo  ritrovano;  lo 
glorificano  e Pannunziano  a quelli  che  vogliono  intenderli.  Ecco 
ciò  che  dobbiam  fare  noi  pure.  Dio  ci  ha  usate  delle  grazie  si- 
mili, e da  noi  attende  una  pari  fedeltà.  Egli  ci  ha  illuminati 
per  mezzo  di  ministri  fedeli  coi  lumi  della  fede,  e facendoci 
annunziare  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  c’insegna  elPegli  ritro- 
vasi nella  umiliazione,  nei  patimenti,  nella  povertà  e che  in  lui 
Dio  è glorificato  dall’uomo,  e l’uomo  riconciliato  con  Dio.  Noi 
siamo  invitati  ad  andare  ad  adorar  Gesù  Cristo  nel  suo  presepio: 
andiamovi  con  premura;  adoriamolo  con  fede;  studiamo  innanzi 
al  suo  presepio  tutte  le  virtù  della  santa  sua  infanzia  e diman- 
diamogli la  grazia  di  praticarle;  non  contentiamoci  di  una  ste- 
rile adorazione  e di  alcuni  movimenti  passaggeri  di  una  divo- 
zione superficiale  ; conserviamo  nel  nostro  cuore  tuite  le  sue 
parole  e nudriamone  Panima  nostra;  annunziamo  Gesù  Cristo 
per  mezzo  di  discorsi  edificanti  e più  ancora  con  una  vita  si- 
mile alla  sua,  cioè  con  una  vita  umile,  mortificala,  raccolta  e 
nascosta  in  Dio.  Uniamoci  agli  angeli,  alla  santa  Vergine,  a 
s.  Giuseppe,  ai  pastori,  per  adorare  con  lui  e per  mezzo  di 
lui  Dio  suo  Padre  in  uno  spirito  continuo  di  abbassamento,  di 
sommissione  e di  sacrifizio , e per  patire  tutto  ciò  che  a lui 
piacerà. 
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ALLA  TERZA  31 ESSA 

Lcctio  sancti  Evangclii  Lesione  del  santo  V* an- 
sccuudum  Lucani.  gelo  secondo  Luca. 


Cap.  ii, 

In  ilio  tempore  exiit 
edictum  a Cessare  Augu- 
sto ut  dcscriberctur  uni- 
versus  orbis.  llcec  de- 
script io  prima  facla  est 
a prceside  Syrice  Cxjrino. 
Et  ibant  omnes  ut  profì- 
terentur , singuli  in  suam 
civilatem.  Ascendit  au- 
tem  et  Joseph  a Galilcea , 
de  civilate  Nazareth,  in 
Judceam , in  civilatem 
David , qucevocatur  Beth- 
lehern , eo  quod  esset  de 
domo  et  familia  David , 
ut  profilerelur  cum  31aria 
desponsata  sibi  uxore 
prcegnantc.  Factum  est 
autem , cum  essent  ibi, 
impioti  sunt  dics  ut  pa- 
reret.  Et  peperit  filium 
smini  primogenilum , et 
pamm  cum  involvit  et 
reclinavit  cum  inprcese- 
pio,  quia  non  eral  eis  lo- 
cus  in  diversorio.  Et  pa- 
stores  erunl  in  regione 
eadem  vigilantes  et  custo- 


1—44. 

In  quel  tempo  uscì  un 
editto  di  Cesare  Augusto 
che  si  facesse  il  censo  di 
tutto  il  mondo.  Questo 
primo  censo  fu  fatto  da 
Cirino  preside  della  Siria. 
E andarono  tutti  a dare 
il  nome,  ciascheduno  alla 
sua  città.  E andò  anche 
Giuseppe  da  Nazaret,  città 
delia  Galilea,  alla  città  di 
David,  chiamata  Betlem- 
me, nella  Giudea,  per  es- 
sere egli  della  casa  e fa- 
miglia di  David,  a dare  il 
nome  insieme  con  Maria 
sposata  a lui  consorte,  la 
quale  era  incinta.  E av- 
venne che,  mentre  quivi 
si  trovavano,  giunse  per 
lei  il  tempo  di  partorire. 
E partorì  il  figlio  suo  pri- 
mogenito, e lo  rifasciò  e 
lo  pose  a giacere  in  una 
mangiatoia,  perchè  non 
eravi  luogo  per  essi  nel- 
Ealbergo.  Ed  eranvi  nella 
stessa  regione  de’  pastori 
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dientes  vigilias  noclis  su- 
per gregem  suum . FA  ecce 
angelus  Domini  sleiii  jux- 
ia  illos , eJ  clarilas  Dei 
circurnfulsit  illos .,  ef  ti - 
muerunt  timore  magno , 
dixit  illis  angelus  : 
dolile  limerei  ecce  enim 
evangelico  vobis  gaudium 
magnimi  qnod  erit  orimi 
populo  : quia  natiis  est 
vobis  hodie  salvator , qui 
est  Christus  Dominus, 
in  civitate  David,  Et  hoc 
vobis  signum:  invenietis 
infanterà  pannis  invola- 
timi et  positura  m pre- 
sepio, Et  subito  facta  est 
cum  angelo  multi tudo  mi- 
Htice  coelestis  laudantium 
Deum  et  dicentium:  Glo- 
ria in  altissimis  Deo , et 
in  terra  pax  hominibus 
bone  voluntatis. 


che  vegliavano  e facevano 
di  notte  la  ronda  attorno 
al  loro  gregge.  Quand^ecco 
sopraggiunse  vicino  ad 
essi  fangelo  del  Signore, 
e uno  splendore  divino  li 
abbarbagliò^  e furono  presi 
da  gran  timore.  E fan- 
gelo  disse  loro:  Non  te- 
mete} imperocché  eccomi 
a recare  a voi  la  nuova 
di  una  grande  allegrezza 
che  avrà  tutto  il  popolo: 
perché  è nato  oggi  a voi 
un  salvatore,  che  è il  Cri- 
sto Signore,  nella  città  di 
David.  Ed  eccovene  il  se- 
gnale : troverete  un  bam- 
bino avvolto  in  fasce,  gia- 
cente in  una  mangiatoia.. 
E subitamente  si  unì  col- 
fangelo  una  schiera  della 
celestiale  milizia,  che  lo- 
dava Dio  dicendo:  Gloria 
a Dio  nel  più  alto  dei 
cieli,  e pace  in  terra  agli 
uomini  del  buon  volere. 


RIFLESSIONE 

Ammiriamo  noi  pure  e con  profonda  venerazione  adoriamo 
il  mistero  ineffabile  della  prodigiosa  natività  del  nostro  Salva- 
tore, il  quale  nasce  da  una  vergine,  vergine  avanti  il  parto, 
vergine  nel  parto  e vergine  dopo  il  parto;  e con  trasporto 
di  gioja  esclamiamo  con  santa  Chiesa:  O santa  ed  immacolata 
verginità  della  Madre  di  Dio , no,  non  abbiamo  parole  ed  espres- 
sioni sufficienti  per  lodarvi  ed  esaltarvi  come  o quanto  dobbiamo. 
Adoriamo  altresì,  ad  imitazione  della  Vergine,  e meditiamo  con 


Tcligioso  silenzio  e stupore  le  incornprcnsibili  umiliazioni  del 
Figliuolo  di  Dio  per  amor  nostro  e per  la  nostra  salute.  Ve- 
nendo egli  al  mondo  per  distruggere  principalmente  la  superbia, 
che  regnava  nel  cuore  degli  uomini,  non  poteva  farlo  in  ma- 
niera più  divina  ed  efficace.  Non  contento  di  vestirsi  della  no- 
stra umana  natura,  sì  vile  ed  abbietta  in  paragone  dell’altissima 
sua  maestà,  vi  aggiunge  tante  circostanze  di  abbiezione,  per  in- 
segnarci fino  dai  primi  momenti  della  sua  nascita  P umiltà  e il 
disprezzo  di  tutte  le  cose  del  mondo.  Nasce,  dice  sanPAgostino, 
da  una  madre  sposata  ad  un  falegname,  affine  di  distruggere  la 
vanità  di  coloro  che  si  gloriano  della  nobiltà  dei  loro  natali. 
Elegge  per  luogo  della  sua  nascita  una  piccola  città  qual  era 
Betlemme,  affinchè  impariamo  a non  far  conto  di  qualunque 
lustro  del  luogo  in  cui  nasciamo.  Nasce  povero  e in  una  stalla, 
mancante  delle  cose  più  necessarie,  acciocché  nessuno  di  coloro 
che  credono  in  lui  ardisca  d’invanirsi  e gloriarsi  di  sua  nobiltà, 
di  sue  ricchezze  o di  altri  pregi  che  si  stimano  dal  mondo  : 
ognuno  anzi  impari  ad  amare  la  povertà,  la  mortificazione,  l'  umi- 
liazione, la  pazienza  e le  altre  virtù  cristiane,  che  il  mondo  dis- 
prezza ed  abborrisce. 


FESTA  DI  S.  STEFANO  PROTOMARTIRE 


Lectio  sancti  Evangelii 
secundum  Mattliseum. 

Cap.  xvii^ 

In  ilio  tempore -,  cnm 
venisset  Jesus  Capitar - 
naum,  accesserunt  qui 
didmchma  accijnehant 
ad  Petrum  et  dixerunt 
ei : Magister  vester  non 
solvit  didrachma?  All: 
Etiopi.  Et  cum  inlras- 
set  in  domum prceve- 
nit  cum  Jesus  dicens: 


Lezione  del  santo  Fan- 
gelo  secondo  Matteo , 

24—27. 

In  quel  tempo,  essendo 
venuto  Gesù  ih  Cafarnao, 
si  accostarono  a Pietro 
quelli  che  riscuotevano  le 
due  dramme  e gli  dissero: 
Il  vostro  maestro  non  paga 
egli  le  due  dramme?  Ed 
ei  rispose:  Certo  che  sì. 
Ed  entrato  che  egli  fu  in 
casa,  Gesù  lo  prevenne 
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Quid  libi  videlur , Simon? 
Reges  terree  a quibus  ac- 
eipiunt  tributum  vel  cen- 
snm?  A fitiis.  un  ab  alie- 
nis?  Et  ille  dixit:  Ab  alie- 
nis.  Dixit  illi  Jesus:  Ergo 
liberi  sunt  filli.  Ut  attieni 
non  scandalisemus  eos , 
rade  ad  mare  et  mitte 
hamum;  et  eum  pisceni 
qui  prirnus  ascenderli 
lolle , et  aperto  ore  ejus , 
invenies  staterem : illum 
sumens,  da  eis  prò  me 
et  te. 


e gli  disse:  Che  te  ne 
pare,  o Simone?  Da  dii 
ricevono  il  tributo-  od  il 
censo  i re  della  terra  ? Dai 
proprj  figliuoli,  o dagli 
estranei?  Dagli  estranei, 
rispose  Pietro.  E Gesù  sog- 
giunsegli:  Dunque  esenti 
sono  i figliuoli.  Con  tutto 
ciò,  per  non  recare  ad  essi 
scandalo,  va  al  mare  e 
getta  Damo;  e prendi  il 
primo  pesce  che  verrà 
su,  e apertagli  la  bocca, 
vi  troverai  uno  statere  : 
piglialo  e paga  per  me 
e per  te. 


FàFLESSIONE 

Gesù.  Cristo,  come  Re  dei  re , e Signore  dey  signori , non  era 
obbligato  a pagare  il  tributo:  ma  pure  ei  Io  volle  pagare,  per- 
chè non  si  scandalizzassero  gli  esattori  di  quello.  Questo  esem- 
pio divino  ci  serva  di  regola  per  cedere  volentieri  i nostri  van- 
taggi temporali  e per  soffrire  in  essi  qualche  pregiudizio,  af- 
finchè il  prossimo  nostro  non  sia  scandalizzato.  La  carità  è la 
suprema  regola  del  cristiano;  la  carità  è il  fine  di  tutti  i pre- 
cetti ; questa  dunque  dee  prevalere  in  tutte  le  occasioni,  e a 
questa  si  debbono  posporre  tutti  gli  altri  ridessi  e riguardi  * ben- 
ché per  altro  sembrino  giusti  e convenienti  al  nostro  decoro,  o 
alla  nostra  qualità  e condizione,  o finalmente  ai  nostri  interessi. 
In  tal  maniera,  perdendo  un  vantaggio  temporale,  si  fa  acquisto 
di  un  tesoro  eterno  e inestimabile,  quale  è^quello  [della  carità, 
alia  quale  è promesso  il  regno  de1  cieli. 
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DOMENICA  FRA  L’OTTAVA 
DEL  SANTO  NATALE 

Lectio  sancti  Evangelii  Lezione  del  santo  Van- 
secundum  Lucani.  gelo  secondo  Luca. 

Cap.  iv,  14 — 22. 


In  ilio  tempore  regres- 
sus  est  Jesus  in  virtute 
'Spirititi  in  Galilceam:  et 
fama  exiit  per  universam 
regionetn  de  ilio.  Et  ipse 
docebat  in  sijnagogis  eo- 
rum , et  magni  ficabatur 
ab  omnibus.  Et  venit  Na- 
zareth, ubi  erat  nutrititi; 
et  intravit , secundum 
consuetudinem  suam , die 
sabbali  in  sijnagogam 
et  surrexil  legere.  Et  tra- 
ditus  est  illi  liber  Isaice 
prophetee.  Et  ut  revolvit 
librimi , invenit  locum 
ubi  scriptum  erat : Spi- 
ritus  Domini  super  me: 
propter  quod  unxit  me 
cvangelizare  pauperibus  ; 
misit  me  sanare  contritos 
corde , predicare  captivis 
remissionem  et  ccecis  vi- 
sum,  dimiltere  confraclos 
in  remissionem , predi- 
care annum  Domini  ac - 


In  quel  tempo  Gesù  per 
impulso  dello  Spirito  ri- 
tornò nella  Galilea:  e si 
sparse  per  tutto  il  paese 
la  fama  di  lui.  E inse- 
gnava in  quelle  sinago- 
ghe, ed  era  da  tutti  ac- 
clamato. E andò  a Naza- 
ret, dove  era  stato  allevato, 
cd  entrò,  secondo  la  sua 
usanza,  il  sabbato  nella 
sinagoga  e si  alzò  per  fare 
la  lettura.  E gli  *fu  dato 
il  libro  del  profeta  Isaia. 
E spiegato  che  ebbe  il  li- 
bro, trovò  quel  passo 
dove  era  scritto:  Lo  spi- 
rito del  Signore  sopra  di 
me:  per  la  qual  cosa  mi 
ha  unto  per  evangelizzare 
ai  poveri-,  mi  ha  mandato 
a curare  coloro  che  hanno 
il  cuore  spezzato,  ad  an- 
nunziare agli  schiavi  la 
liberazione  e ai  ciechi  la 
ricuperazione  della  vista, 


a rimettere  in  libertà  gli 
oppressi,  a predicare  Tan- 
no accettevole  del  Signore 
ed  il  giorno  della  retribu- 
zione. E ripiegato  il  libro, 
lo  rendette  al  ministro  e 
si  pose  a sedere.  Ed  erano 
fissi  in  lui  gli  occhi  di  tutti 
nella  sinagoga.  E princi- 
piò a dir  loro:  Oggi  di 
questa  scrittura  avete  udito 
voi  Tadempimento.  E tutti 
lo  approvavano,  e ammi- 
ravano le  parole  di  grazia 
che  uscivano  dalla  sua 
bocca. 


RIFLESSIONE 

Basta  leggere  o considerare  con  attenzione  il  presente  va- 
ticinio di  Isaia  profeta  per  riconoscere  verificata  la  missione  di 
Gesù  Cristo  c veder  l’estensione  e l’importanza  del  sovrumano 
suo  incarico.  Lo  Spirito  del  Signore  è sopra  di  lui,  e non  con 
misura  , siccome  comunicasi  anche  a noi , sibbene  nella  pie- 
nezza de’ suoi  doni,  pienezza  tale  onde  tutti  i membri  suoi, 
che  sono  innumerabiìi  , possono  a dovizia  partecipare.  E chi 
è mai  questi  se  non  l’Uomo-Dio?  Egli  è mandato  ad  annun- 
ziare il  Vangelo,  cioè  i misteri  che  debbonsi  credere,  e la  mo- 
rale die  deesi  praticare,  affi n di  salvarsi.  Egli  è mandato  ai  po- 
verelli, cioè  a coloro  die  sentono  e confessano  la  loro  spirituale 
indigenza,  ossia  agli  umili,  perchè  la  superbia  non  sa  adattarsi 
al  Vangelo.  Predica  poi  il  riscatto  ai  prigionieri , cioè  l’assolu- 
zione dei  peccati,  die  ci  fanno  schiavi  delle  potenze  infernali} 
la  vista  ai  ciechi,  cioè  la  cognizione  delle  cose  eterne,  invisibili, 
divine,  delle  quali  senza  Gesù  Cristo  saremmo  al  buio.  Egli  e 
venuto  a rimettere  in  libertà  coloro  che  sono  oppressi  dalle  pas- 
sioni e dalle  cattive  consuetudini  di  peccato,  le  quali  impedi- 
scono al  peccatore  di  portarsi  a Dio  e trovare  nel  seno  di  lui 
il  vero  riposo,  cosa  che  unicamente  è opera  della  grazia  del  Re- 
dentore. Questo  è Vanno  accetto  al  Signore , ora  è giunto  il 
giorno  della  retribuzione ; perchè  i tempi  precedenti  ad  esso  lui 


captimi  et  diem  retribu - 
butionis . Et  cimi  plicuis - 
$et  librimi , reddidit  mi- 
nistro et  sedit . Et  o- 
mninm  in  sxjnagoga  o culi 
eremi  intendente^  in  cimi. 
Ccepit  cintem  dicere  ad 
illos  : Quia  hodie  impleia 
est  liete  scriptum  in  eiu- 
ribus  vestris.  Et  omnes 
testimonium  illi  dabenit , 
et  mirabanlur  in  verbis 
gralice  e/uee  proceelebemt 
de  ore  ipsius . 
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possono  dirsi  i tempi  della  collera  e del  castigo,  mentre  i nostri 
sono  quelli  della  fui gerieordia  e del  premio.  Chi  ha  sentimento 
di  religione  tri  pii  dii  a tate  annunzio,  perchè  sopra  di  lui  si  e 
adempiuta  questa  profezia  e sotta  gii  occhi  suoi  proprj,  fJodie 
adimpleia  est  hcec  Scriptura. 


CIRCONCISIONE  DEL  SIGNORE 

Lectio  sancii  Evangelii  Lezione  del  santo  Van- 
secundum  Lucani.  gelo  secondo  Luca. 


Cap.  h,  24. 


In  ilio  tempore , post- 
quam  consumatali  snnt 
dies  octo  ut  circumcide- 
retur  Puei\  vocalum  est 
notnen  ejus  Jesus:  quod 
vocalum  est  ab  angelo 
priusquam  in  utero  con- 
ciperetur. 


In  quel  tempo,  compiti 
che  furono  gli  otto  giorni 
per  fare  la  circoncisione 
del  Bambino,  gli  fu  posto 
nome  Gesù,  conforme  era 
stato  nominato  dall’angelo 
prima  di  esser  concepito. 


RIFLESSIONE 


Frutto  della  redenzione,  siccome  c’ insegna  lo  Spirito  Santo 
per  bocca  di  s.  Zaccaria,  si  è tessere  liberali  dalla  potenza  dei 
nostri  nemici , e servir  Dio  fedelmente  per  tutto  il  tempo  di  no  - 
stra  vita.  S’ingannano  dunque  coloro  i quali,  come  facevano  al- 
cuni fino  dal  tempo  di  s.  Agostino,  si  danno  a credere  che,  per 
essere  cristiani  e cristiani  dabbene,  debbano  andar  esenti  dai 
flagelli  e dalle  tribolazioni  di  questo  mondo,  e godere  felicità 
temporali.  INo,  rispondeva  il  santo  dottore,  disinganniamoci 
pure.  Gesù  Cristo  e venuto  al  mondo,  e si  è incarnato,  non  per 
farci  esenti  dai  màli  temporali  e renderci  felici  in  questa  terra, 
ma  per  liberarci  da1  mali  dell’anima  e dalla  servitù  dei  nostri 
nemici,  che  sono  il  demonio  ed  il  peccato,  e per  meritarci 
la  grazia  di  camminare  costantemente  tutti  i giorni  di  nostra 
Vita,  che  sono  brevissimi,  nella  santità  e nella  giustizia,  finché 
giungiamo  all’eterna  gloria  del  cielo.  I mali  e le  tribolazioui 

Vangeli 
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temporali  sono  comuni  ai  buoni  ed  ai  cattivi.  Ma  la  tribolazione 
e un  fuoco  che  purifica  l’oro  e abbrucia  la  paglia:  cioè  i buoni 
sono  con  essa  purificati  e santificati,  mediante  la  pazienza  con 
cui  la  soffrono}  e i cattivi,  se  per  mezzo  di  essa  non  si  conver- 
tono e non  fanno  penitenza,  sono  qual  paglia  inutile  incenerili. 
q riprovati. 
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EPIFANIA 

0 MANIFESTAZIONE  DEL  SIGNORE 


Lectio  sancti  Evangeli!  Lezione  del  santo  Fan~ 
secundum  Matthamm.  gelo  secondo  Matteo . 

Cap.  n,  \ — 12, 


Curii  natus  esset  Jesus 
in  Bethleliem  Judce  in 
diebns  Herodis  regisrecce 
Magi  ab  oriente  venerimi 
Jerosoltjmam , dicen  tes  : 
Ubi  est,  qui  natus  est  re x 
Judceorum?  Fidimus  enim 
stellavi  ejus  in  oriente  r 
et  venimus  adorare  eum. 
//lidie us  autem  Herodes 
rex , turbatus  est , et  om~ 
nis  Jerosolgma  cutn  ilio . 
Et  congregans  onmes 
principes  sacerdotum  et 
scribas  populi , sciscita- 
batur  ab  eis  ubi  Chri- 
stus  nascer etur.  At  illi 
dixerunt  ei:  In  Bethle- 
hem  Iudce  ; sic  enim  scri- 
ptum est  per  prophetam: 


Essendo  nato  Gesù  in 
Betlemme  di  Giuda,  re- 
gnante il  re  Erode,  ecco 
che  i Magi  arrivarono  dal- 
l'oriente a Gerusalemme, 
dicendo:  Dov’è  il  nato 
re  de’ Giudei?  Imperoc- 
ché abbiamo  veduto  la 
sua  stella  nell’  oriente  e 
siamo  venuti  per  ado- 
rarlo. Sentite  il  re  Erode 
tali  cose,  si  turbò,  e con 
lui  tutta  Gerusalemme.  E 
adunati  tutti  i principi  de’ 
sacerdoti  e gli  scribi  del 
popolo , domandò  loro 
dove  fosse  per  nascere  il 
Cristo.  Essi  gli  risposero  : 
In  Betlemme  di  Giuda:, 
imperocché  così  è stato 


Et  tu 5 Bethleliem , terra 
Juda,  nequaquam  mini- 
ma cs  in  principibus  In- 
da j ex  te  enim  exiet  dux 
qui  regat  populum  meum 
Israel . Tane  Herodes  r 
ciani  vocatis  Magis , di/i- 
genter  didicit  ab  cis  tem~ 
pus  stellai  quee  apparuit 
eis.  Et  mittens  illos  in 
Bethlehemr  dixit ::  Ile  et 
interrogale  diligenter  de 
puero $ et  cum  inceneritisi 
renuntiaie  mihir  ut  et  ego 
veniens  adorem  eum . Quir 
cum  audissent  regem, 
abierunt:  et  ecce  stella 
quam  viderantin  oriente 
antecedebat  eos  r usque 
dum  veniens  staret  supra 
ubi  erat  puet\.  Videntes 
autem  stellam,  gavisi  sunt 
gaudio  magno  valde.  Et 
intrantes  domumr  ince- 
nerimi puerum  cum  Ma- 
ria matre  ejus : et  proci - 
dentes  adoraverunt  eum, 
et,  apertis  thesauris  suis ^ 
obtulerunt  ei  numera  au- 
rum,  thus  et  mijrrham. 
Et  responso  accepto  in 
somnis  ne  redirent  ad 
Herodem,  per  aliam  ciani 
reversi  sunt  in  regionem 
suam.~ 
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scritto  dal  profeta  : E tu* 
Betlemme,  terra  di  Giuda, 
non  sei  la  minima  tra  i 
capi  di  Giuda } poiché  da 
te  uscirà  il  condottiero 
che  reggerà  Israele  mio 
popolo.  Allora  Erode,  chia- 
mati segretamente  a se  i 
Magi,  minutamente  s*5  in- 
formò da  loro  in  qual 
tempo  fosse  loro  comparsa 
la  stella.  E mandandoli  a 
Betlemme,  disse:  Andate 
e fate  diligente  ricerca  di 

o 

questo  fanciullo-,  e quando 
lo  abbiate  trovato,  fate- 
melo sapere,  affinchè  an- 
cor io  vada  ad  adorarlo. 
Quelli,  udite  le  parole  del 
reT  si  partirono:  ed  ecco 
che  la  stella  veduta  da 
loro  in  oriente  andava  loro 
davanti,  fintantoché,  arri- 
vata sopra  del  luogo  ove 
stava  il  bambino,  fermossi. 
E veduta  la  stella  si  riem- 
pirono di  sopragrande  al- 
legrezza. Ed  entrati  nella 
casa  trovarono  il  bambino 
con  Maria  sua  madre:  e 
prostratisi  lo  adorarono, 
e,  aperti  i loro  tesori,  gli 
offersero  i doni,  oro,  in- 
censo e mirra.  Ed  essendo 
stati  in  sogno  avvertiti  di 
non  ripassare  da  Erode, 
per  altra  strada  se  ne  ri-» 
tornarono  al  loro  paese. 
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RIFLESSIONE 


I santi  Magi,  chiamati  dalla  gentilità  e da  paesi  lontani  alla 
fede,  sono  le  primizie  de1  gentili,  dai  quali  noi  discendiamo. 
Imitiamo  dunque  il  loro  esempio  non  solamente  con  adorare 
Gesù  Cristo  , come  vero  Dio  e vero  nomo  e re  sovrano  de( 
cielo  e della  terra,  commessi  fecero  prostrandosi  a1  suoi  piedi, 
ma  nelPofferta  ancora  de'1  mistici  doni  di  oro,  incenso  e mirra, 
con  offerire  ancor  noi  a Gesù  Cristo  oro  di  carità,  amandolo  con 
tutto  il  cuore,  e soccorrendo  per  amor  suo  i nostri  prossimi, 
che  tengono  le  sue  veci  5 incenso  di  orazione  e di  purità,  e mirra 
di  mortificazione  e di  penitenza.  E poiché  il  Signore  ci  ha  per 
sua  misericordia,  a preferenza  di  tanti  altri  che  periscono  nella 
infedeltà,  compartito  il  dono  prezioso  della  fede;  noi,  abbando- 
nando le  vie  del  vizio  e del  mondo  corrotto,  per  altra  6trada, 
a guisa  de"*  santi  Magi,  cioè  per  la  strada  della  virtù  e della 
pietà  cristiana,  incamminiamoci  verso  il  cielo,  che  è la  nostra 
patria,  a -cui  dobbiamo  continuamente  aspirare. 


DOMENICA  I DOPO  L’EPIFANIA 


Lcctio  sancti  Evangelii 
secundum  Lucani. 


In  ilio  tempore , cnm 
factus  esset  Jesus  anno- 
rum  duodecimi , ascendcn- 
tibus  illis  Jerosobjmam 
secundum  consueludinem 
dici  festi , consummatis- 
que  diebus , cum  redi- 
reni , remansit  puer  Je- 
sus in  Jerusalem  ; et 
non  cognoverunt  parentes 
ejus.  Existimantes  autem 
illuni  esse  in  comitale , 


Lesione  del  santo  Fan- 
gelo  secondo  Luca. 

■52. 

In  quel  tempo,  essendo 
Gesù  arrivato  all’età  di 
dodici  anni,  essendo  i pa- 
renti  andati  a Gerusa- 
lemme secondo  il  solito 
di  quella  solennità,  allor- 
ché, passati  quei  giorni,  se 
ne  ritornavano,  rimase  il 
fanciullo  Gesù  in  Gerusa- 
lemme} e non  se  ne  ac- 
corsero i suoi  genitori.  E 
pensandosi  che  egli  fosse 


Cap.  11,  42 — 52 


venerimi  iter  dici,  et  re- 
quirebant  inter  eum  co - 
gnatos  et  notos.  Et  non 
invenientes , regressi  sunt 
in  Jerusalem , requirentes 
eum . Et  factum  est , post 
triduum , incenerimi  il- 
luni in  tempio  sedentem  in 
medio  doctorum , audien - 
tem  illos  et  interrogane 
tem  cos.  Slupebant  au- 
tem  omnes  qui  eum  a n- 
diebant  super  prudenti a 
et  responsis  ejus . Et  vi- 
dentes , admirati  sunt . 
dixit  Maler  ejus  ad  illuni : 
Fili , quid  fecisti  nobis 
sic?  Ecce  pater  tuus  et 
ego  dolentes  qucerebamus 
te.  Et  ait  ad  illos  : Quid 
est  quod  me  qucerebatis? 
Nesciebalis  quia  in  bis 
quce  Patris  mei  sunt  opor - 
tet me  esse?  Et  ipsi  non  in- 
tellexerunt  nerbimi  quod 
locutus  est  ad  eos . Et  de- 
scendit  cum  eis  et  venit 
Nazareth , et  erat  subdi- 
tus  illis.  Et  Maler  ejus 
conservabat  omnia  verba 
licec  in  corde  suo.  Et  Je- 
sus projìciebat  sapientia 
et  odale  et  gratin  apud 
Dermi  et  lioiuincs . 
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coi  compagni,  cammina- 
rono una  giornata,  e Io 
andavano  cercando  tra  i 
parenti  e conoscenti.  Nò 
avendolo  trovato,  torna- 
rono a Gerusalemme  a ri- 
cercarlo. E avvenne  clic 
dopo  tre  giorni  lo  tro- 
varono nel  tempio  che 
sedeva  in  mezzo  ai  dot- 
tori e gli  ascoltava  e gli 
interrogava.  E tutti  quei 
che  l'udivano  restavano 
attoniti  della  sua  sapienza 
e delle  sue  risposte.  E ve- 
dutolo (i  genitori),  ne  fe- 
cero le  maraviglie.  E la 
Madre  sua  gli  disse:  Fi- 
glio, perche  ci  hai  tu  fatto 
questo?  Ecco  che  tuo  pa- 
dre ed  io  addolorati  an- 
davamo di  te  in  cerca.  Ed 
egli  disse  loro:  Perchè 
mi  cercavate  voi?  Non  sa- 
pevate come  nelle  cose 
spettanti  al  Padre  mio 
debbo  occuparmi?  Ed  egli- 
no non  compresero  quel 
che  egli  aveva  lor  detto. 
E se  ne  andò  con  essi  e 
fe^  ritorno  a Nazaret,  ed 
era  ad  essi  soggetto.  E la 
madre  sua  tutte  queste 
cose  conservava  in  cuor 
suo.  E Gesù  avanzava  in 
sapienza,  in  età  e in  gra- 
zia appresso  a Dio  e ap- 
presso agli  uomini. 
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RIFLESSIONE 

In  poche  parole  il  Vangelo  dà  una  istruzione  grande  ad 
ogni  sorta  di  persone,  ma  specialmente  ai  giovani.  Gesù  Cristo,, 
benché  Figliuolo  di  Dio  e padrone  del  cielo  e della  terra,  volle 
vivere  sommesso  ed  ubbidiente  alle  sue  creature,  cioè  a Maria 
sua  madre  ed  a s.  Giuseppe.  Quanto  più,  a esempio  di  lui,  dob- 
biamo noi  ubbidire  ai  nostri  genitori  ed  agli  altri  superiori  in 
tutte  le  cose  che  non  si  oppongono  alla  legge  di  Dio  ! Gesù 
Cristo,  che  è la  sapienza  del  Padre , col  crescere  dell1  età,  di- 
mostrava, nelPesterno , accrescimento  di  grazia  e di  sapienza 
avanti  Dio  e avanti  gli  uomini.  A sua  imitazione  dobbiamo  noi 
pure  colPavanzare  negli  anni  sempre  più  crescere  nella  pietà 
e nelle  virtù  convenienti  al  proprio  stato.  Cresciamo  , dice 
s.  Paolo,  in  tut-e  le  cose  in  Cristo,  che  è nostro  capo.  Chi  è 
giusto  e virtuoso,  soggiunge  Papostolo  s.  Giovanni,  sempre  più 
aumenti  la  sua  giustizia  e la  sua  virtù.  Altrimenti  si  corre  pe- 
ricolo di  tornare  indietro  e di  non  giungere  al  felice  termine 
della  carriera,  cioè  alla  vita  eterna  del  cielo , al  quale  unica- 
mente è indirizzata  la  professione  di  cristiano. 
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DOMENICA  II  DOPO  V EPIFANIA 


Lectio  sancti  Evangeli 
sceuudum  Matthanim. 

Cap.  i, 

Cani  cssct  desponsata 
ma  ter  cjus  Maria  Joseph , 
antequam  convenirent  in- 
venta est  in  utero  habens 
de  Spirita  Sancto.  Joseph 
miteni  vir  ejns , cimi  esset 
justns  et  noilet  eam  tra- 
ducono, voluit  occulte  di- 


Lesione  del  santo  Fan- 
gelo  secondo  Matteo. 

48—21. 

Essendo  stata  la  madre 
di  lui  Maria  sposata  a Giu- 
seppe, si  scoperse  gravida 
di  Spirito  Santo  prima 
che  stessero  insieme.  Or 
Giuseppe  marito  di  lei,  es- 
sendo uomo  giusto  e non 
volendo  esporla  all’ infa- 


mìllerc  eam.  lieve  antem 
eo  cogitante,  ecce  ange- 
lus Domini  apparuit  in 
somnis  et,  dicens  : Joseph 
fili  David , noli  timcre 
accipere  Mariam  conju- 
gem  luam  $ quod  enim  in 
ea  natum  est,  de  Spirita 
'Sondo  est.  Parict  antem 
filium , et  vocahis  nomen 
ejus  Jesvm. 


o 9 

mia,  prese  consiglio  di 
secretaraente  rimandarla. 
Ma,  mentre  egji  stava  in 
questo  pensiero,  un  an- 
gelo del  Signore  gli  ap- 
parve in  sogno,  dicendo: 
Giuseppe  figliuolo  di  Da- 
vide, non  temere  di  pren- 
der Maria  tua  consorte } 
imperocché  ciò  che  in  essa 
e stato  concepito,  è dallo 
Spirito  Santo.  Ella  parto- 
rirà un  figliuolo,  cui  tu 
porrai  nome  Gesù. 


HIFLESSFONE 

TPangelo  comanda  a s.  Giuseppe  che  al  figlio  di  Maria 
sia  imposto  il  nome  di  Gesù.  Questo  nome  fu  dunque  rivelato 
dal  cielo,  e ben  dovea  il  div;n  Padre  imporre  il  nome  all1  eterno 
divin  Figlio.  Questo  solo  riflesso  basterebbe  ad  imprimere  in 
noi  la  più  grande  venerazione  al  nome  di  Gesù,  ed  a scuotere 
quella  indifferenza  con  cui  lo  riguarda  la  più  parte  dei  cristiani. 
Ma  vi  ha  di  più:  eli  è questo  nome  è pieno  di  forza  e di  mi- 
stero. Esso  è il  terrore  dei  demonj,  i quali  tremano  ogni  volta 
che  lo  sentono  pronunciare  divotamenle:  e perciò  il  cristiano 
lo  deve  invocare  con  fiducia  nelle  tentazioni  e nei  perieoi i del- 
Panima.  Esso  ravviva  la  nostra  fede;  perocché  ci  ricorda  il  no- 
stro Salvatore,  che  si  è fatto  uomo  per  noi,  e per  noi  ha  patito 
ed  è morto  sulla  croce.  Esso  ravviva  altresì  la  nostra  speranza; 
perocché  ci  ricorda  quel  Gesù  nella  fede  e nclPamofe  del  quale 
noi  possiamo  giungere  alPeterna  felicità  del  cielo.  È nome  al- 
tresì di  sovrana  eccellenza  e di  gloria;  perocché  tutti  i titoli  glo- 
riosi attribuiti  a Gesù  Cristo  nelle  sante  Scritture  e tutte  le  sue 
divine  qualità  si  racchiudono  in  questo  sòl  noine,  clic  ci  richiama 
quanto  egli  ha  fatto  per  la  nostra  redenzione  e salute,  il  suo 
zelo,  la  sua  carità,  i suoi  benefìcj  ed  i suoi  miracoli,  i suoi 
patimenti  e le  sue  glorie.  E perciò  è nome  che  ravviva  an- 
che la  nostra  carità,  ricordandoci  come  noi  dobbiamo  amare 
con  amor  vivo  e costante  il  nostro  Salvatore.  Invochiamolo 
adunque  con  rispetto,  con  fiducia,  con  amore;  e sopra  tutto  in- 
fochiamolo a nostra  difesa  e salute  al  punto  della  morte. 
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DOMENICA  III  DOPO  L’ EPIFANIA 

Lectio  sancti  Evangelii  Lezione  del  santo  Fan-*. 
secundum  Joaunem.  gela  secondo  Giovanni. 

Gap.  iv,  46 — 54. 


in  ilio  tempore  venil 
Jesus  iterimi  in  Cuna  Ga- 
lilcea ?,  ubi  fedi  aquam 
vinum.  Et  eral  quidam 
regulus  cujus  filius  in- 
firmabatur  Capharnaum. 
Hic  cum  audisset  quia 
Jesus  advenirct  a Jndcea 
in  Galilceam , abiit  ad 
eum , et  rogabat  eum  ut 
dcscenderet  et  sanaret  fi- 
lium  ej us;  ineipiebat  enim 
mori.  Dixit  ergo  Jesus  ad 
eum:  Nisi  sigila  et  prò* 
digia  videritis , non  ere* 
ditis.  Dicit  ad  eum  re- 
gulus : Domine , descende 
priusquam  mariatur  fi-, 
lius  meus.  Dicit  ei  Jesus:- 
Fa  de , filius  tuus  vivit. 
Credidii  homo  sermoni 
quem  dixit  ei  Jesus , et 
ibal.  Jam  autem  eo  de- 
scendente\ servi  occurre- 
runt  ei  et  nuntiaverunt 
dicenles  quia  filius  ejus 
vivcret.  lnterrogabal  ergo 
horarn  ab  cis  in  qua  me* 


In  quel  tempo  andò 
Gesù  di  nuovo,  a Cana  di 
Galilea,  dove  aveva  con- 
vertito l’acqua  in  vino. 
Ed  eravi  un  certo  regolo 
in  Cafarnao  il  quale  aveva 
un  figliuolo  ammalato  Ed 
avendo  questi  sentito  dire 
che  Gesù  era  venuto  dalla 
Giudea  nella  Galilea,  andò 
a lui,  e lo  pregava  che 
volesse  andar  a guarire  il 
suo  figliuolo  che  era  mo- 
ribondo. Dissegli  a.dunque 
Gesù  : Voi,  se  non  vedete 
miracoli  e prodigi,  non 
credete.  Risposegli  il  re- 
golo: Vieni,  Signore,  pri- 
ma che  il  mio  figliuolo  si 
muoja.  Gesù  gli  disse:  Va, 
il  tuo  figliuolo  vive.  Que- 
gli prestò  fede  alle  parole 
dettegli  da  Gesù,  e si 
partì.  E quando  era  già 
verso  casa,  gli  corsero  in-? 
contro  i servi  e gli  die- 
dero nuova  come  il  suo 
figliuolo  YiYea,  Dimandò 


tiiis  habuerit.  Et  dixcrunt 
ci:  quia  beri  bora  septi- 
ma  reliqnit  eum  febris. 
Cognovit  ergo  pater  quia 
illa  bora  erat  in  qua 
dixit  ei  Jesus,  Filius  tuiis 
vivit  : et  credidit  ipse  et 
domus  ejus  tota.  Hoc  ite- 
rum  secundum  signum 
fecit  Jesus,  cum  venissel 
a Judcea  in  Galilccam. 
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pertanto  ad  essi"  in  che 
ora  avessero  cominciato  a 
star  meglio.  E quelli  ri- 
sposero: Ieri  all’ora  set- 
tima lasciollo  la  febbre. 
Riconobbe  perciò  il  padre 
che  quella  era  la  stessa 
ora  in  cui  Gesù  gli  aveva 
detto,  Il  tuo  figliuolo  vive: 
c credette  egli  e tutta  la 
sua  casa.  Questo  fu  il  se- 
condo miracolo  che  lece 
di  nuovo  Gesù,  dopo  che 
fu  ritornato  dalla  Giudea 
nella  Galilea. 


RIFLESSIONE 

1/ orazione  di  questo  regolo  contiene  varii  difetti.  Nondimeno 
ella  non  dispiace  a Gesù  Cristo  ed  ottiene  anche  il  suo  effetto. 
Egli  cerca  talmente  la  guarigione  del  suo  figliuolo  che  non  pensa 
nè  punto  nè  poco  alla  salute  spirituale  di  lui  ed  alla  gloria  di-* 
vina.  Egli  ha  un’idea  troppo  ristretta  della  potenza  di  Gesù  Cri- 
sto, pensando  che,  per  risanare  quell’infermo,  djebba  Gesù  Cristo 
personalmente  portarsi  a casa  sua,  e non  sa  indursi  a credere 
che  Gesù  Cristo  risusciti  un  morta  con  quella  stessa  facilità  con 
cui  guarisce  un  malato.  Ecco  i difetti  importanti  di  questa  pre- 
ghiera 5 ma  il  poco,  lume  di  quell’uomo  e il  naturale  affetto, 
per  un  figlio  a lui  carissimo  k)  scusano  presso  di  Gesù  Cristo, 
tanta  è la  bontà'  di  lui.  Egli  guarisce  il  figlio  lontano  e lo  gua-» 
risce  all’istante  medesimo.  Impariamo  a pregare  con  fiducia  e 
perseveranza  in  tutti  i veri  nostri  bisogni.  Noi  parliamo  ad  uno. 
che  sa  che  siamo  di  fango , e che  ci  ama  teneramente,  e che 
si  crede  onorato  dalle  nostre  preghiere,  quando  almeno  esse 
siano  animale  da  qualche  fede-  Egli  ci  ha  falli,  egli  ci  sosterrà, 
come  ne  assicura  egli  stesso:  Ego  feci,,  ego  fer  am.  Ma  se  otte-», 
niamo  ciò  che  domandiamo  , siamo  poi  grati  alla  sua  benefi- 
cenza, a somiglianza  del  regolo;  Ha  credulo  egli  con  tuttala 
ma  famiglia. 
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DOMENICA  IV  DOPO  L’EPIFANIA 

Leclio  sai>cti  Evangeli!  Lezione  del  santo  Fan - 
secundum  Joannem.  gelo  secondo  Giovanni. 

Cap.  hi,  46 — 21, 


In  ilio  tempore  dixit 
Jesus  Nicodemo:  Sic  Deus 
dilexit  mundum  ut  Fi- 
limi suum  unigenitttm 
darete  ut  omnis  qui  cre- 
dit in  eum  non  porcai , 
sed  habeat  vilam  ceter- 
nam.  Non  enirn  misit  Deus 
Filimi  suum  in  mundum 
ut  judicet  mundum , sed 
ut  salvctur  mumlus  per 
ipsum.  Qui  credit  in  eum 
non  judicatur  : qui  aulem 
non  credit  jam  judicatns 
est ,*  quia  non  credit  in  no- 
mine unigeniti  Filii  Dei. 
Hoc  est  autem  judicium  : 
quia  lux  venit  in  mun- 
dum , et  dilexerunt  homi- 
nes  magis  tenebra»  quam 
lucem;  crani  enim  eorum 
mala  opera.  Omnis  enim 
qui  male  agit , odit  lucem 
et  non  venit  ad  lucem , ut 
non  arguantur  opera  ejus. 
Qui  autem  facitveritatem , 
venit  ad  lucem , ut  mani- 
festeniur  opera  ejus;  quia 
in  Dco  sunt  fatta , 


In  quel  tempo  disse 
Gesù  a Nicodemo:  Iddio 
ha  talmente  amato  il  mon- 
do che  ha  dato  il  Fi- 
gliuolo suo  unigenito*,  al- 
lineile chiunque  in  lui 
crede  non  perisca,  ma 
abbia  la  vita  eterna.  Con- 
ciossiachè  non  ha  Dio 
mandato  il  Figliuol  suo 
al  mondo  per  dannare  il 
mondo,  ma  affinché  per 
mezzo  di  esso  il  monde 
si  salvi.  Chi  in  lui  crede 
non  è condannato  : ma 
chi  non  crede  è stato  già 
condannato^  perchè  non 
crede  nel  nome  dell’ uni- 
genito Figliuolo  di  Dio.  E 
la  condanrfozione  sta  in 
questo  : che  venne  al  mon- 
do la  luce,  e gli  uomini 
amarono  meglio  le  tene- 
bre che  la  luce}  perchè 
le  opere  loro  erano  mal- 
vage. Imperocché  chi  la 
male,  odia  la  luce  e non 
si  accosta  alla  luce,  affin- 
chè non  vengano  riprese 


le  opere  sue.  Chi  poi  opera 
secondo  la  verità,  si  acco- 
sta alla  luce,  affinchè  ma- 
nifeste rendansi  le  opere 
sue  perchè  sono  fatte  se- 
condo Dio. 

RIFLESSIONE 

Ecco  il  motivo  per  cui  i cattivi  odiano  le  verità  contrarie 
alle  loro  passioni  e perseguitano  ancora  coloro  che  le  annun- 
ciano. Non  possono,  dice  s.  Agostino  , soffrire  la  luce  della  ve- 
rità, perchè  si  oppone  ai  desiderj  del  loro  cuore  depravato  ; e 
vorrebbero,  se  fosse  possibile,  distruggere  le  regòle  della  verità 
per  acquietare  i rimorsi  della  coscienza:  ma  inutilmente,  per- 
chè dalla  stessa  verità,  che  è immutabile,  saranno  condannati 
ad  un  eterno  supplizio. 


DOMENICA  V DOPO  L’EPIFANIA 


Lectio  sancii  Evangeli! 
secundum  Lucani. 

Càp.  ix, 

In  ilio  tempore , assum- 
plis  Jesus  discipulis  suis , 
sccessit  seorsum  in  locum 
deserlum  qui  est  Bethsai- 
dce.  Quod  cum  cognovis- 
sent  turbee , secut(e  sunt 
illuni:  et  cxcepit  eos,  et 
loquebatur  illis  de  regno 
Dei , et  eos  qui  cura  in- 
digebant  sanabat.  Dics 


Lezione  del  santo  Fan- 

gelo  secondo  Luca. 

iO— 17. 

In  quel  tempo,  Gesù, 
presi  seco  i discepoli  suoi, 
si  ritirò  a parie  in  luogo 
deserto  del  territorio  di 
Betsaida.  La  qual  cosa  ri- 
saputasi dalle  turbe,  gli 
tennero  dietro  : ed  egli  le 
accolse,  e parlava  loro  del 
regno  di  Dio,  e risanava 
quei  che  nc  ayean  biso- 


autem  caperai  declinare. 
Et  acce  dentea  duodecim, 
dixerunl  illi:  Dimille  tur - 
bas , uf,  euntes  in  castella 
villasque  qua  circa  sunt , 
c livertant  et  inveniant 
escas  ,•  <7itia  /tic  in  loco 
deserto  sumus.  Jit  autem 
ad  illos  : V os  date  illis 
manducare.  At  illi  dixe- 
runt  : Non  sunt  nobis  piu» 
quam  quinque  panes  et 
duo  pisces  'y  nisi  forte 
nos  eamus  et  emamus 
in  omnem  hanc  twrbam 
escas.  Erant  autem  fere 
viri  quinquemillia.  Ait 
autem  ad  discipulos  suos: 
Facile  illos  discumbere 
per  convivio  quinquage- 
nos.  Et  ita  fecerunt , et  dis- 
cumbere  fecerunt  omnes. 
Acceptis  autem  quinque 
panibus  et  duobus  pi- 
scibus , respexil  in  ca- 
lmi et  benedixit  illis $ et 
fregit  et  distribuii  disci- 
pulis  suis , ut  ponerent 
ante  turbas.  Et  manduca - 
verunt  omnes  et  saturati 
sunt.  Et  sublatum  est 
quod  superfuit  illis , fra- 
gmentorum  copimi  duo- 
decim. 


gno.  E il  giorno  princi- 
piava a declinare.  Ed  ac- 
costatisi a lui  i dodici,  gli 
dissero  : Licenzia  le  turbe, 
affinchè,  andando  pei  ca- 
stelli e pei  villaggi  all’in- 
torno , cerchino  alloggio 
e si  trovino  da  mangiare} 
perchè  qui  siamo  in  luogo 
deserto»  Ed  egli  disse  loro: 
Date  voi  loro  da  man- 
giare. Ed  essi  risposero  : 
Noi  non  abbiamo  altro  che 
cinque  pani  e due  pesci}  se 
per  sorte  non  andiamo  noi 
a comprare  il  vivere  per 
tutta  questa  turba.  Impe- 
rocché erano  quasi  cin- 
quemila uomini.  Ed  egli 
disse  a’  suoi  discepoli  : Fa- 
teli sedere  a truppe  di 
cinquanta  uomini  1’  una. 
E fecero  così,  e li  fecero 
tutti  sedere.  E presi  i cin- 
que pani  e i due  pesci, 
alzò  gli  occhi  al  cielo  e 
li  benedisse}  e li  spezzò 
e li  distribuì  ai  suoi  di- 
scepoli, perchè  li  pones- 
sero davanti  alle  turbe.  E 
mangiarono  tutti  e si  sa- 
ziarono» E di  quel  che  loro 
avanzò  furono  raccolti  do- 
dici panieri  di  frammenti 


RIFLESSIONE 
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Questo  comando  di  Gesù  Cristo  di  raccogliere  gli  atanzi  di 
‘quel  pane  moltiplicato  miracolosamente  è una  istruzione  con 
cui  c*  insegna  il  conto  che  dobbiamo  tenere  di  tutte  le  sue  gra- 
zie, eziandio  delle  più  piccole,  per  far  profitto  nella  virtù  e 
nella  pietà.  Una  ispirazione  a fare  qualche  piccolo  bene , o a 
fuggire  qualche  piccolo  male,  o a schivare  qualche  occasione 
pericolosa,  o qualche  vano  divertifnento,  può  essere  il  principio 
della  nostra  salute,  se  Faccettiamo  e ne  teniam  conto,  oppure 
di  nostra  dannazione  se  la  trascuriamo.  Chi  è fedele,  dice  aU 
trove  Gesù  Cristo,  nelle  cose  piccole,  riceve  grazia  di  essere 
fedele  eziandio  nelle  grandi,  e sempre  più  assicura  la  sua  salute: 
e al  contrario  chi  è negligente  ed  infedele  nelle  cose  piccole 
che  riguardano  il  divino  servigio,  a poco  a poco  trascura  anche 
le  grandi,  e si  dispone  a cadute  maggiori,  e mette  in  gran  pe* 
ricolo  V anima  sua. 


DOMENICA  VI  DOPO  L'EPIFANIA 

<r 

Lectìo  sancti  Evangelii  Lesione  del  santo  Fan* 
sccuiidum  Matthceuin.  gelo  secondo  Matteo. 

Cap.  xvn,  44 — 21. 


In  ilio  ientpofe  accessit 
ad  DominumJesum  homo , 
genibus  provolutus  ante 
eum  dicens:  Domine , mi - 
sei^ere  filio  meo , quia  lu~ 
naticus  est  et  male  pa- 
tilur;  nani  scepe  cadit 
in  ignem  et  crebro  in 
aquarn  : et  obtuli  eìlm 
discipulis  tnis,  et  non  pe- 
tuerunt  curare  eum.  Re- 
spondens  autem  Jesus,  ait: 
0 generatio  incredula  et 


In  quel  tempo  s’accostò 
a Gesù  un  uomo  e si 
gittò  in  ginocchio  davanti 
a lui,  dicendo:  Signore, 
abbi  pietà  di  mio  figlio, 
perchè  è lunatico  e soffre 
molto  ; imperocché  spesso 
cade  nel  fuoco  e spesso 
nell’acqua.  Ed  io  l’ho  pre- 
sentato ai  tuoi  discepoli, 
e non  hanno  potuto  sa- 
narlo. Ma  Gesù  rispose  e 
disse  : 0 generazione  in- 
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perversa , quomque  ero 
vobiscum?  Usquequo  pa- 
tiar  vos?  Offerte  huc  il- 
luni ad  me.  Et  increpavit 
illum  Jesus , et  cxiit  ab 
co  dcemonium.  et  curatus 
est  pucr  ex  illa  bora. 
Tunc  accesserunt  disci - 
pali  ad  Jesum  secreto  et 
dixerunt:  Quare  nos  non 
potuimus  ejicere  illum  ? 
Dixit  illis  Jesus : Pro- 
pter  incrcdulitatem  ve- 
strarn,  Amen  quippe  dico 
vobis:  Si  habueritis  fidem 
sicut  granum,  sinapis,  di- 
cetis  monti  buie:  Trami 
bine  illue , et  transibii  f 
et  nihil  impossibile  erit 
vobis.  Hoc  autem  genus 
non  ejicitur,  nisi  per  ora- 
iionem  et  jejunium . 


credula  e perversa',  sino* 
a quando  starò  con  voi? 
Sino  a quando  vi  soppor- 
terò? Meuatelo  qui  da  me. 
E Gesù  sgridò  il  demo- 
nio, e questi  uscì  dal  fan- 
ciullo, il  quale  da  quel 
momento  fu  risanato.  Al- 
lora i discepoli  presero  in 
disparte  Gesù  e gli  disse- 
ro: Per  qual  motivo  non 
abbiamo  noi  potuto  scac- 
ciarlo? Rispose  loro.Gesù: 
A motivo  della  vostra  in- 
credulità. Imperocché  in- 
verità. vi  dicor  Se  avrete 
fede,  quanto  un  granello 
di  senapa,  potrete  dire 
a questo  monte:  Passa  da 
questo  a quel  luogo,  e 
passerà:,  e nessuna  cosa 
sarà  a voi  impossibile.  Ma 
questa  sorta  (di  demoni) 
non  si  discaccia  se  non 
colforazione  ed  il  digiuno. 


RIFLESSIONE 

Riconoscono  i padri  in  questo  lunatico  una  figura  délPabi- 
tuato  c del  recidivo.  Cadono  i miseri  consuetudinarj  e recidivi 
ora  nel  fuoco,  seguendo  Pardente  trasporto  della  loro  concupi- 
scenza, ed  ora  nell’acqua,  abbandonandosi  alPaccidia  di  tutti 
gii  spirituali  esercizj  ed  alla  disperazione.  Bisogna  che  la  carità 
della  Chiesa  presenti  costoro  a Gesù  Cristo,  perchè  li  guarisca 
con  un  miracolo  di  grazia,  tanto  è furioso  il  demonio  da  cui 
sono  posseduti,  e tanto  è ostinata  la  passione  che  li  domina. 
E por  guarirli,  fede  vi  abbisogna , e gran  fede  si  nei  peccatori 
stessi  e sì  ancora  ne1  loro  medici  spirituali.  Nè  basta  ancora; 
ma  bisogna  che  vi  si  adoperi  digiuno,  cioè  sensibile  mortifica- 
zione e corporale  penitenza  afflittiva.  Ecco  perchè  pochi  sono 
che  risanino  da  tale  malattia  e davvero  sieno  liberati  da  cote- 
sto fiero  demonio. 
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DOMENICA  DI  SETTUAGESIlMA 

Lcctio  sancii  Evangelii  Lesione  del  santo  Fan- 
secundum  Matthamm.  gelo  secondo  Matteo. 

Gap.  xx,  i — 1G. 


ih  ilio  tempore  loculus 
est  Jesus  discipulis  suis 
hanc  parabolam  : Simile 
est  regnum  ccelorum  ho- 
mini  patrifamilias  qui 
exiit  primo  mane  condu- 
cere operarios  in  vineam 
suam.  Conventione  autem 
facla  cum  operariis  ex 
denaro  diurno , misit  eos 
in  vineam  suam.  Et  egres- 
sus  circa  horam  tertiam , 
vidit  alios  stantcs  in  furo 
otiosos.  et  dixit  illis:  Ite 
et  vos  in  vineam  meam, 
et  quod  justum  fuerit 
dabo  vobis.  Illi  autem 
abierunt.  Iterum  autem 
exiit  circa  sextam  et.  no - 
nam  horam,  et  fedi  simi- 
liter.  Circa  undecimam 
vero  exiit,  et  invenit  alios 
stantes , et  dixit  illis  : 
Quid  hic  statis  tota  die 
otiosi?  Dicunt  ei:  Quia 
nomo  nos  conduxit.  Dicit 
illis : Ite  et  vos  in  vineam 


la  quel  tempo  Gesù 
disse  a’ suoi  discepoli  que- 
sta parabola  : È simile  il 
regno  dei  cieli  ad  un  pa- 
dre di  famiglia  il  quale 
andò  di  gran  mattino  a 
fermare  dei  lavoratori  per 
la  sua,  vigna.  Ed  avendo 
convenuto  coi  lavoratori 
a un  denaro  per  giorno, 
mandolli  alla  sua  vigna. 
Ed.  essendo  uscito  fuori 
circa,  all’ora  terza,  ne  vide 
degli  altri  che  se  ne  sta- 
vano per  la  piazza  senza 
far  nulla,  e disse  loro: 
Andate  anche  voi  nella 
mia  vigna,  e darovvi  quel 
che  sarò  di  ragione.  E 
quelli  andarono.  Uscì  an- 
cora di  bel  nuovo  circa 
l’ora  sesta  c la  nona,  e 
fece  lo  stesso.  Circa  l’un- 
decima  poi  uscì,  e tro- 
vonne  degli  altri  che  sta- 
vano a vedere,  e disse 
loro:  Perchè  state  qui  tutto 
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meam.  Cimi  sero  autem 
facilini  essel,  dicil  domì- 
nns  vinece  procuratori 
suo : Coca  operarios  et 
reddeillis  mer  cederti , itici- 
piens  a novissimis  usque 
ad  primo s.  Cum  venissent 
ergo  qui  circa  undeci- 
mam  horam  venerarli, 
accepernnt  singulos  dc- 
narios.  Fenientes  antem 
et  primi , arbitrati  sunt , 
quod  pliises  seni  accep lit- 
ri: accepernnt  autem  et 
ipsi  singulos  dcnarios.  Et 
aecipientes  mUrmufabant 
adversus  patremfatnilias, 
dicentes  : Hi  novissimi 
una  bora  fecerunt,  et  pa- 
res  illos  nobis  fecisti  qui 
porlcivimus  pondm  dici 
et  ceslus.  Jt  ille  rcspon- 
dens  uni  eorum , dixit  : 
Amicc , non  facio  tibi  in- 
juriam:  nonne  ex  denario 
convenisti  mecum?  folle 
quod  tuum  est  et  vade  : 
volo  autem  et  buie  novis- 
simo dare  sicut  et  tibi. 
A ut  non  licet  mihi  quod 
volo  facere?  an  oculus 
tuus  nequam  est  quia  ego 
bonum  silmP  Sic  eruni  no- 
vissimi primi , et  primi  no- 
vissimi: multi  enim  sunt 
vocali , pauci  vero  electi. 


il  giorno  in  òzio?  Quelli 
risposero  : Perchè  nessuno 
ci  ha  presi  a giornata.  Ed 
egli  disse  loro  : Andate 
anche  voi  nella  mia  vigna. 
Venuta  la  sera*,  il  padron 
della  vigna  disse  al  silo 
fattore:  Chiama  i lavora- 
tori e paga  ad  essi  la  mer- 
cede , cominciando  dagli 
ultimi  lino  a'primi.  Ve- 
nuti adunque  quelli  che 
erano  andati  circa  Punde- 
cìma  ora,,  ricevettero  un 
denaro  per  ciascheduno. 
Venuti  poi  anche  i primi, 
si  pensarono  di  ricevere 
di  più:  ina  ebbero  an- 
ch’essi  un  denaro  per  uno-:, 
e ricevutolo,,  mormoravano 
contro  il  padre  di  fami- 
glia, dicendo  : Questi  ulti- 
mi hanno  lavorato  un'ora, 
e li  hai  uguagliati  a noi 
che  abbiam  portato  il  peso 
della  giornata  e del  caldo. 
Ma  egli  rispose  ad  uno  di 
loro  e disse:  Amico,  io 
non  tl  fo  ingiustizia  : non 
hai  tu  convenuto  meco  a 
un  denaro?  Piglia  il  tuo 
e vattene  : io  voglio  dare 
anche  a quest’ultimo  quan- 
to a te.  Non  posso  io  adun- 
que far  quel  che  mi  piace? 
od  è cattivo  il  tuo  occhio* 
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pèrche  io  sono  buono? 
Così  saranno  ultimi  i pri- 
mi, e primi  gli  ultimi: 
imperocché  molti  sono  i 
chiamati,  ma  pochi  gli 
eletti. 

Riflessione 

GeSu  non  ispicgò  davantaggio  questa  parabola,  che  i santi 
padri  intendono  della  Chiesa,  la  quale  é il  regno  di  Dio  e la 
Vigna  dove  chiama  gli  uomini  perchè  si  meritino  con  una  santa 
vita  la  ricompensa  che  loro  promette  5 e questa  ricompensa  è 
egli  stesso.  Alcuni  sonò  entrati  in  questa  vigna  nel  principio 
'del  mondo,  altri  nel  mezzo  de’ tempi,  ed  altri , come  è predetto, 
entreranno  alla  fine  dei  secoli.  Inoltre  vi  sono  alcuni  che  co- 
minciano a viver  bene  nella  fanciullezza,  altri  nella  gioventù, 
altri  nell'età  avanzata  , c taluni  anche  poco  prima  di  morire. 
Intanto  la  bontà  di  Dio  è cosi  grande  che  essi  entreranno  tutti 
nel  cielo  e saranno  ricompensati  col  possedere  lo  stesso  Dio 
per  le  buone  opere  che  avranno  fatte  dopo  essersi  dati  a lui  : 
sebbene  sarà  diversa  la  loro  ricompensa,  secondo  i diversi  me- 
tili di  ciascheduno;  maggiore  o minore  la  gloria  che  goderanno 
in  cielo,  a proporzione  non  del  terripo  che  l’avranno  servito, 
ma  della  carità  che  avrà  regnato  nel  loro  cuore.  Ma  bisogna 
molto  bène  pesare  queste  parole,  Molli  sono  i chiamati , ma  pochi 
gli  eletti,  affinchè  non  ci  accontentiamo  di  essere  nella  Chiosa; 
che  è la  vigna  alla  quale  Iddio  ci  ha  chiamati,  ma  ci  sforziamo, 
come  c’insegna  s.  Pietro,  di  assicurare  la  nostra  vocazione  con 
le  buone  opere,  e di  meritarci  il  regno  che  è stato  promesso  à 
quelli  che  faticano  nella  sua  viglia. 

^ 

DOMENICA  DI  SESSAGESIMA 

Lectio  sancii  Evangeli!  Lesione  del  santo  Van- 
secundum  Malthseuin.  gelo  secondo  Matteo. 

Gap.  xiii,  3 — 23. 

In  ilio  tempore  locutus  In  quel  tempo  narrò 
est  Jesus  parabolani  Itane  Gesù  questa  parabola  allò 
Vangeli  4 
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ad  turba s et  adì  discipu- 
ios  silos , dtcens:  Ecce 
exiit  qui  s emina t semi- 
nare. Et  dum  seminai, 
quondam  cecidcrunt  secus 
vicini:  et  venerimi  volu- 
crcs  cedi  et  comedernnt 
co.  Alia  autem  cecide- 
derunlin  petrosa , ubi  non 
hcibebant  terrammultam: 
et  continuo  exorta  sunt, 
quia  non  liabebant  alti- 
tudinem  terree.  Sole  au- 
tem orto , cestuaverunt  et, 
quia  non  habebant  radi- 
cela, aruerunt.  Alia  au- 
tem ceciderunt  in  spinas  i 
et  creverunt  spince  et  suf- 
focaverunt  ea.  Alia  autem 
ceciderunt  in  terroni  bo- 
nam,  et  dabant  fructum, 
aliud  centesimum aliud 
sexagesimum , aliud  tri- 
gesimum.  Qui  habet  an- 
res  audiendi , audiat.  Et 
accedenles  discipuli  di- 
xerunt  ei : Quare  in  pa- 
rabola loqueris  eis?  Qui 
respondens  ait  illis:  Quia 
vobis  datimi  est  nos  semy- 
sleria  regni  ccelorum , il- 
lis autem  non  est  datura. 
Qui  enim  habet , dubitar 
ci,  et  abundabit:  qui  au- 
tem non  habet,  et  quod 
habet  auferctur  ab  eo. 
Ideo  in  parabolis  loquor 


turbe  ed  a’  suoi  discepoli 
Ecco  che  un  seminatore 
andò  per  seminare.  E men- 
tre egli  spargeva  il  seme, 
cadde  parte  lungo  la  strar 
da  : e sopraggiunsero  gli 
uccelli  dell’aria  e lo  man- 
giarono.- Parte  cadde  in 
luoghi  sassosi,  ove  non 
avea  molta  terra  : e subito 
spuntò  fuora,  perehè  non 
aveva  profondità  di  terre- 
no. Ma  levatosi  il  sole,  lo  in- 
fuocò} e,  per  non  aver  ra- 
dice seccò.  Un’altra  parte 
cadde  tra  le  spine:  e creb- 
bero le  spine  e lo  soffoca- 
rono. Un’altra  finalmente 
cadde  sopra  una  buona 
terra  e fruttificò,  dove  cen- 
to per  uno,  dove  sessanta 
e dove  trenta.  Chi  ha  orec- 
chie da  intendere,  intenda. 
Ed  accostatisi  i suoi  disce- 
poli, gli  dissero:  Per  qual 
motivo  parli  tu  ad  essi  per 
via  di  parabole?  Ed  ei  ri- 
spondendo disse  loro:  Per- 
chè a voi  è concesso  d’in- 
tendere i misteri  del  regno 
dei  cieli  } ma  ad  essi  ciò 
non  è stato  concesso.  Im- 
perocché a chi  ha  sarà 
dato,  e sarà  nell’  abbon- 
danza ma  a chi  non  ha 
sarà  tolto  anche  quello  che 
ha.  Per  questo  parlo  loro 


eis,  quia  videnles  non  ri- 
dent , et  audientes  non 
audiunt  ncque  inlelligunt. 
Et  adimpletur  in  eis  pro- 
li lidia  Isaice  dicentis : Au- 
dilu  audietisy  et  non  in - 
telligelis  y et  videntes  vi - 
debitis , et  non  ridebitis ■. 
Incrassatum  est  enim  cor 
populi  hujusy  et  anribus 
graviter  audierunty  et 
oculos  suos  clauserunt $ 
ne  quando  videant  oculis , 
et  anribus  audianty  et 
corde  intei ligant , et  con - 
rerlantur,  et  sanem  eos . 
Vestri  aulem  beati  oculi 
quia  vident , et  aure*  ve- 
«yfrce  quia  audiunt.  Amen 
quippe  dico  vobis  quia 
multi  prophetce  et  justi 
cupierunt  ridere  qiice  ri- 
detis , et  non  viderunt $ et 
audire  quce  auditis ,.  ei 
non  audierunt  Vos  ergo 
audite  parabolani  sentir 
nantis.  Omnis  qui  audii 
ver  bum  regni  r et  non  in— 
telligit , venit  malus  et 
rapii  quod  seminatimi 
est  in  corde  ejus:  hic  est 
qui  secus  riam  semina- 
tus  est . Qui  aulem  super 
petrosa  seminalus  est,  hic 
est  qui  vcrbum  audit  et 
continuo  cum  gaudio  ac - 
cipit  illud.  Non  habet 


Sì 

per  via  di  parabole,  per- 
chè vedendo  non  vedono > 
ed  udendo  non  odono,  nè 
intendono.  E adempiesi  in 
essi  la  profezia  d’ Isaia 
che  dice:  Udirete  colle  vo- 
stre orecchie,  e non  in- 
tenderete*, e mirerete  coi 
vostri  occhi,  e non  vedre- 
te. Imperocché  questo  po- 
polo ha  un  cuore  crasso 
ed  è duro  di  orecchie  e 
ha  chiusi  gli  occhi}  affi  li- 
eti è a sorte  non  veggano 
cogli  occhi,  nè  odano  colie 
orecchie,  nè  compren- 
dano col  cuore , onde  s-i 
convertano,  ed  io  li  risani. 
Ma  beati  sono  i vostri  oc- 
chi, che  vedono,  ed  i vo- 
stri orecchi,  che  odono. 
Imperocché  vi  dico  in  ve- 
rità che  molti  profeti  e 
molti  giusti  desideraro- 
no di  vedere  quello  che 
voi  vedete  , e non  lo  vide- 
ro, e di  udire  quello  che 
udite,  non  Tudirono.  Sen- 
tite pertanto  voi  la  para» 
rabola  del  seminatore. 
Chiunque  ascolta  la  pa- 
rola del  regno  (di  Dio)  c 
non  vi  pan  mente,  viene 
il  maligno  e toglie  quei 
che  era  stato  seminato  nel 
di  lui  cuore  : questi  è 
quegli  che  ha.  ricevuto 
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aittem  in  se  radicem.  scd 
est  temporali?  ; facla  au- 
tem  tribulalione  et  perse- 
cutione  propter  verbum , 
continuo  scandalizulur. 
Qui  autem  seminatus  est 
in  spinis , Ilio  est  qui 
verbum  audii  ; et  sollici - 
ludo  sieciili  istius  et  fal- 
lacia divitiarum  sujfocat 
verbum , et  sine  fructu  ef- 
ficitur.  Qui  vero  in  terram 
bonam  seminatus  est , ìiìc 
est  qui  audit  verbum  et 
intelligit,  et  f melimi  af- 
ferfet  fcicit  alimi  quidem 
centesimum , alimi  autem 
scxagesimum , aliud  vero 
trigesimum. 


la  semenza  lungo  la  strab- 
ila. Quegli  che  riceve  la 
semenza  in  mezzo  alle 
pietre  è colui  che  ascolta 
la  parola  e subito  la  ri» 
ceve  con  gaudio:  ma  non 
ha  in  sè  radice,  ed  è di 
corta  durata-;  evenuta  la 
tribolazione  e la  persecu- 
zione a causa  della  parola, 
tosto  è scandalizzato.  Co» 
lui  che  riceve  la  semente 
tra  le  spine  è quegli  che 
ascolta  la  parola:  ma  la 
sollecitudine  del  secolo 
presente  e la  illusione  delle 
ricchezze  soffocano  la  pa- 
rola, onde  rendesi  infrut- 
tuosa. Ma  quegli  che  ri- 
ceve la  semente  in  un  buon 
terreno  è colui  che  ascolta 
la  parola  e vi  pon  mente, 
e porta  frutto,  e rende 
questo  il  cento,  quello  il 
sessanta  , quell’  altro  il 
trenta  per  uno. 


RIFLESSIONE 

Chi  si  sarebbe  mai  immaginato,  dice  s.  Gregorio  magno,  che 
le  ricchezze,  le  delizie,  le  grandezze,  tanto  dal  comune  degli 
uomini  amate  e desiderate,  fossero  spine,  e spine  sì  perniciose 
che  spesso  giungono  a soffocare  nell’anima  la  parola  e grazia  di 
Dio?  Eppure  non  se  ne  può  dubitare,  dopo  che  ce  ne  assicura 
lo  stesso  Gesù  Cristo,  infallibile  verità.  Temiamo  dunque  un  sì 
grave  pericolo  dove  si  tratta  della  nostra  eterna  salute.  Non  ci 
lasciamo  mai  ODprimere  lo  spirito  dall’amor  delle  cose  del  mon* 
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do,  ne  daHe  cure  e sollecitudini  del1  e cose  temporali  , sicché 
trascuriamo  l1  unico  importante  affare  dell1  anima  nostra.  Se  la 
condizione  del  nostro  stato  ci  vuole  occupati  nelle  cose  di  que- 
sto secolo,  non  attacchiamo  ad  esse  i nostri  affetti,  nè  lasciamo 
di  nutrire  ogni  giorno  lo  spirito  colle  verità  della  fede  , colla 
lezione  e meditazione  della  parola  di  Dio,  siccome  ogni  giorno 
diamo  il  suo  riposo  e nutrimento  al  corpo,  non  ostante  la  mol- 
titudine degli  affari  e delle  occupazioni.  Che  se  la  divina  pre- 
videnza ci  ha  collocati  in  uno  stato  esente  dagl1  imbarazzi  del 
mondo  e dai  piaceri  che  sono  annessi  alle  dignità,  alle  ric- 
chezze e comodità  della  vita,  riguardiamo  questo  stato  come  un 
benefìcio  del  Signore;  poiché  possiamo  con  maggior  facilità 
attendere,  siccome  dobbiamo,  alla  nostra  santificazione  colPeser- 
cizio  delle  opere  buone  e colPacquisto  delle  virtù  cristiane,  le 
quali  sono  quel  frutto  che  Iddio  esige  da  noi  per  meritarci  la 
eterni  ricompensa. 

DOMENICA  DI  QUINQUAGESIMA 

Lectio  sancti  Evangelii  se-  Lezione  del  santo  Fan- 
cundum  Mattlueum.  gelo  secondo  Matteo. 

Gap.  xiii,  24 — 43. 


In  ilio  tempore  loca - 
tus  est  Jesus  parabolani 
hanc  ad  discipulos  silos: 
Simile  factum  est  regnum 
coelorum  Uomini  qui  se- 
minavi t bonum  semen  in 
agro  suo.  Cum  aule m 
dormirent  homines , venit 
inimicus  ejus  et  super- 
s.eminavit  zizanici  in  me- 
dio tritici  et  abiil.  Cum 
autem  crevisset  herba 
et  fructum  fecisset , tunc 
apparuerunt  et  zizania. 
Accedentcs  autem  servi 


la  quel  tempo  disse 
Gesù  questa  parabola  ai 
suoi  discepoli:  Il  regno 
de’ cieli  è simile  ad  un 
uomo  il  quale  seminò  nel 
suo  campo  buon  seme. 
Ma,  nel  tempo,  che  gli  uo- 
mini dormivano,  il  nemico 
di  lui  andò  e seminò  della 
zizzania  in  mezzo  al  gra- 
no e si  partì.  Cresciuta 
poi  l’erba  e venuta  a 
frutto,  allora  comparve 
anche  la  zizzania.  E i servi 
del  padre  di  famiglia  ac- 
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palrisfamilias , dixenint 
ci:  Domine , nonne  bo - 
nwm  semen  seminasti  in 
agro  tuo?  Unde  ergo  ha- 
bet  zizania?  Et  ait  illis  : 
Inimicus  homo  hoc  fecit . 
«Sem  autem  dixenint  ei : 
Visimus  et  colligimus  ea? 
Et  all:  Non,  ne  forte ? col - 
ligentes  zizania ^ eradica - 
cwm  e/s  et  triti- 
ami.  Sinite  utraque  cre- 
scere usque  ad  messemi  et 
in  tempore  messis  dicam 
messoribus:  Colligite  pri- 
ìniim  zizania  et  alligate 
ea  in  fasciculos  ad  com- 
burendomi triticnm  au- 
tem congregate  in  lior- 
rcum  menni . Àliam  pa- 
rabolarh  proposuii  eis , 
dicens : Simile  est  regnum 
coelorum  grano  sinapis , 
(juod  accipiens  homo  se- 
minavit  in  agro  suo  : 
(jnod  minimum  c/uidem 
est  omnibus  semini-bus , 
cimi  autem  creverit , ma - 
jus  est  omnibus  oleribus , 
et  fu  arbor , ita  ut  vola- 
eros  coeli  veniant  et  ha - 
bilent  in  ramis  cjus . 
diurni  parabolani  loca - 
tus  est  eis  : Simile  est 
regnum  coelorum  fermen- 
to c/uod  acceptum  mu- 
lier  abscondit  in  farina >, 


costatisi  gli  dissero:  Si- 
gnore, non  avete  voi  se- 
minato buon  seme  nel  vo- 
stro campo?  Come  dun- 
que ha  della  zizzania? Ed 
egli  rispose  loro:  Qualche 
nemico  uomo  ha  fatto  tal 
cosa.  E i servi  gli  dissero: 
Volete  voi  che  andiamo 
a coglierla?  Ed  egli  ri- 
spose: No,  affinchè,  co- 
gliendo la  zizzania,  non 
isterpiate  con  essa  anco  il 
grano.  Lasciate  che  Funo 
'e  Paltra  crescano  sino  alla 
ricolta;  e al  tempo  della 
ricolta  dirò  ai  mietitori: 
Sterpate  in  primo  luogo 
la  zizzania  e legatela  in 
fastelli  per  bruciarla  ; il 
grano  poi  radunatelo  nel 
mio  granajo.  Propose  loro 
vuPaltra  parabola  dicendo: 
È simile  il  regno  dei  cieli 
a un  grano  di  senapa, 
che  un  uomo  prese  e se- 
minò nel  suo  campo:  la 
quale  è bensì  la  più  mi- 
nuta di  tutte  le  semenze, 
ma,  cresciuta  che  sia,  è 
maggiore  di  tutti  i legumi, 
e diventa  un  albero,  di 
modo  che  gli  uccelli  del- 
l'aria vanno  a riposare 
sopra  i di  lei  rami.  Un'al- 
tra parabola  disse  loro: 
È simile  il  regno  de'cicli 


salis  tribus-,  <ìoncc  fer- 
ia culo  tum  est  lotum.Ileec 
omnia  loculns  est  Jesus 
in  parabolis  ad  turbas  : 
et  sine  parabolis  non  lo- 
(jiiebalur  eis,  ut  implcre- 
Uir  guod  elidimi  crat 
per  prophetam  dicenlem: 
Aperiam  in  parabolis  os 
menni , eructabo  abscon- 
dita  a conslitulionc  mun- 
di. Tane , dimissis  tur  bis , 
venit  in  domimi]  et  ac- 
cessernnt  ad  eum  elisci- 
■puli  ej‘ us  dicentes:  Edis- 
sere  nobis  parabolani  zi - 
zaniormn  agri.  Qui  rc- 
sponelens  art  tllis:  Qui 
seminai  bóuum  semel/ . 
est  Filius  hominis.  Ager 
auleta  est  miindus  : bo- 
llimi vero  semen , hi  sani 
filii  regni:  zizania  an- 
tem fi  Hi  snnt  neejuam. 
Jnimicus  autem  gai  se- 
minavi t ea  esl  diabolus  : 
messis  vero  consum  ino  Ho 
seccali  est:  messores  au- 
tem  angeli  snnt.  Sicnl 
ergo  coìligunliir  zizania 
ci  igni  combiirunlui\  sic 
crii  in  consummalione 
seccali,  dii! lei  Filius  ho- 
minis angelus  suos  : et 
coll  igeai  de  regno  ejus 
omnia  scanelclhi  et  eos 
qui  facilini  in  iejti  Uà-lem. 
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ad  un  pezzo  di  lievito  cui 
una  donna  rimescola  con 
tre  slaja  di  farina  per 
fintanto  che  tutta  sia  fer- 
mentata. Tutte  (jueste  cose 
Gesù  disse  alle  turbe  per 
via  di  parabole*,  nè  mai 
parlava  loro  senza  para- 
bole, affinchè  s’adempisse 
quello  che  era  stato  detto 
dal  profeta  : Aprirò  la  mia 
bocca  in  parabole  , mani- 
festerò cose  che  sono  state 
nasceste  dalla  fondazione 
del  mondo.  Allora  Gesù , 
licenziato  il  popolo,  se  ne 
tornò  a casa  ^ ed  accosta- 
tiglisi  i suoi  discepoli,  dis- 
sero: Spiegaci  la  parabola 
della  zizzania  nel  campo. 
Fai  ei  rispondendo  disse 
loro:  Quegli  che  semina 
buon  seme  si  è il  Figliuo- 
lo dclFuomo.  Il  campo 
è il  mondo:  il  buon  seme 
sono  i figliuoli  del  regno: 
la  zizzania  poi  sono  i fi- 
gliuoli del  maligno.  Il  ne- 
mico che  l’  ha  seminata  è 
il  diavolo-:  la  raccolta  è 
la  fine  de!  mondo':  i mie- 
titori sono  gli  angeli.  Sic- 
come adunque  si  racco- 
glie la  -zizzania  e si  ab- 
brucia , così  succederò  alla 
fine  del  secolo.  Il  Figliuolo 
deir  uomo  manderà  i suoi 
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angeli:  e torranno  via  dal 
suo  regno  tutti  gli  scan-, 
dali  e tutti  coloro  che 
esercitano  la  iniquità.  E li 
getteranno  nella  fornace 
di  fuoco.  Ivi  sarà  pianto 
c stridore  di  denti.  Allora 
splenderanno  i giusti  co- 
me il  sole  nel  regno  del 
loro  Padre.  Chi  ha  orec- 
chie da  intendere,  intenda. 


RIFLESSIONE 

L'evangelio  non  ci  riferisce  la  spiegazione  dcHe  altre  pa* 
rabole,  affinchè  noi,  con  attenta  riflessione  sopra  quelle  che  sono 
spiegate,  impariamo  a cercare  il  significalo  di  quelle  che  ci  sono 
nascoste.  Dopo  aver  prima  chiesto  a Dio  quello  spirito  d1  intel- 
ligenza che  Gesù  Cristo  esigeva  da'*  suoi  uditori  quando  diceva, 
Chi  ha  orecchio  per . intendere  intenda , i fedeli  debbono  sui 
luoghi  più  difficili  ed  oscuri  delPEvangelio  consultare  i loro 
pastori:  e mentre  ne  aspettano  la  dichiarazione,  nutrirsi  intanto 
delle  verità  che  sono  chiare  e che  possono  intendersi  da  ogni 
anima  umile  e docile.  Noi  riferiremo  alcuni  di  quei  sensi,  che 
i santi  padri  danno  alle  parabole  che  seguono  a quella  della 
zizzania.  Esse  possono  tutte  e tre  significare  la  predicazione 
dell1  Evangelio.  Il  predicatore  sparge  il  seme  delia  parola,  e 
questo  seme  cresce  a poco  a poco,  per  mezzo  delPoperazionc 
della  grazia,  net  cuore  di  chi  l’ha  ricevuta.,  perciocché  il  pre- 
dicatore semina , pianta  e inaffia , ma  Dio  è quello  che  dà  Vac - 
crescimento.  Non  vi  è stata  da  principio  cosa  più  disprezzata 
della  dottrina  delPEvangelio,  ma,  appunto  come  il  grano  di  se- 
napa, ella  è poi  cresciuta  ed  lift  riempiuta  la  terra.  Finalmente 
e necessario  nascondere  e conservare  accuratamente  nel  fondo 
del  cuore  la  dottrina  delPEvangelio,  affinchè  questo  santo  lie- 
vito fermenti  tutta  la  pasta,  cioè  riformi  con  la  sua  virtù  se- 
greta tutti  i pensieri,  tulli  i desiderj  e tutte  le  azioni  dell1  upma, 
dj  modo  che  sianp  conformi  alia,  santa  legge. 


Et  miltent  eos  in  cami- 
num  ignis.  Ibi  erit  fletus 
et  slridor  dentium.  Time 
ju.sli  fulgcbunt  sicnl  sol 
in  regno  Palris  eorum. 
Qui  liubet  auresaudiendi, 
( indiai . 
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DOMENICA  I DI  QUARESIMA 


Lectio  sancti  Evangelii 

secundum  Ma'^thaeum. 

Cap.  iv, 

In  ilio  tempore  duclus 
est  Jesus  in  desertum  a 
Spirita  ut  tcnlarelur  a 
diabolo.  Et  cani  jejunas- 
set  quadraginla  diebus 
et  quadraginta  noclibus , 
postea  esuriit.  Et  acce- 
dens  tenlalor  dixit  ci: 
Si  Filius  Dei  cs,  die  ut 
Jipidcs  isti  panes  fumi. 
Qui  respondens  dixit  : 
Scriptum  est  : Non  in 
solo  pane  vivil  homo , sed 
in  ornili  verbo  quod  pro- 
cedei de  ore  Dei.  Tane 
assumpsit  eum  diabolus 
in  sanclam  cioilatem  et 
slatuit  eum  super  pinna - 
culum  templi.  Et  dixit 
ci:  Si  Filius  Dei  es,  mille 
te  deorsum;  scriptum  est 
enim  quia  angclis  suis 
mandavit  de  te,  et  in  ma- 
nibus  tollenl  te,  ne  forte 
offendas  ad  lapidem  pe- 
dem  tuum.  Ail  illi  Jesus: 
Rursum  scriptum  est: 
Nftii  tentabis,  Dpminum 


Lezione  del  santo  Fan- 

gelo  secondo  Matteo. 

d— II. 

In  quel  tempo  Gesù  fu 
condotto  dallo  Spirito  nefe 
deserto  per  essere  tentato 
dal  diavolo.  E avendo  di- 
giunato quaranta  giorni  e 
quaranta  notti,  finalmente 
gli  venne  fame.  Ed  acco- 
statosegli  il  tentatore  dis- 
se-: Sq-  tu  sei  il  Figliuolo» 
di  Dio,  di’  che  queste  pie- 
tre diventino  pani.  Ma 
egli  rispondendo  disse  : 
Sta  scritto:  Non  di  solo, 
pane  vive  l’uomo,  ma  di= 
qualimque  cosa  che  Dio 
comandi.  Allora  il  diavola 
lo  menò,  nella  città  santa 
e poselo  sulla  sommità  del 
tempio  e gli  disse  : Se  tu 
sei  Figliuolo  di  Dio,  gét- 
tati  giù  ; imperocché  sta 
scritto  che  ha  commesso 
a’  suoi  angeli  la  cura  di; 
te,  ed  essi  ti  porteranno 
sulle  mani,  affinchè  non 
inciampi  talvolta  col  tuo, 
piede  nella  pietra.  Gesù 
gli  disse  : Sta  anche  scrit>. 


Deum  iunm.  Itei'um  as- 
sumpsit  eum  diabolns  in 
moritemi  excelsum  valile, 
et  ostendit  ci  omnict  re- 
gna mundi  et  gloriami 
cornai,  et  dixil  ei  .*  Uvee 
omnia  libi  dabo , si  ca- 
dens  adoraveris  me.  'f  une 
dixit  ei  Jesus  : V ude,  Sa- 
tana $ scriptum  est  enirn: 
Dominum  Deum  tuum 
adorabis  et  illi  soli  ser- 
vies.  Timo  reliquil  eum 
diabolns ; et  ecce  angeli 
accesscrunt  et  ministra- 
bari  t ei. 


to:  Non  tenterai  il  Signore 
Dio  tuo.  Di  nuovo  il  dia- 
volo lo  menò  sopra  un 
monte  molto  elevato,  e 
fecegli  vedere  tutti  i re- 
gni del  mondo  e la  loro 
magnificenza,  e gli  disse  : 
Tutto  questo  io  ti  darò,  se 
prostrato  mi  adorerai.  Al- 
lora Gesù  gli  disse:  Vat- 
tene, Satana*,  imperocché 
sta  scritto:  Adora  il  Si- 
gnore Dio  tuo  e servi  lui 
solo.  Allora  il  diavolo  lo 
lasciò*,  ed  ecco  che  se  gli 
accostarono  gli  angeli  e 
lo  servivano. 


"RIFLESSIONI! 

Volle '‘Gesù  Cristo  ess^r  tentato  per  molte  ragioni  r ia  primi 
perché  niuno,  per  santo  che  sia,  si  reputi  esente  dalle  tentazioni*; 
la  seconda  per  meritarci  la  grazia  di  superarle;  la  terza  per 
insegnarci  la  maniera  di  vincerle,  che  è di  far  uso  delle  verità 
della  fede  e della  sacra  Scrittura.  Queste  sono  lo  scudo  del 
quale,  come  dice  s.  Paolo,  noi  dobbiamo  servirci  contro  il  de- 
monio, allorché  ci  propone  i beni  falsi  di  questo  mondo  per 
indurci  al  peccato.  Questa  verità  bisogna  continuamente  medi- 
tarla, se  vogliamo  essere  in  istàto  di  resistere  alle  tentazioni,  le 
quali  o presto  o tardi  non  possono  marmare  a coloro  'che  si 
danno  al  divino  servizio.  Inoltre  adoriamo  con  profondo  ossequio 
le  umiliazioni  incomprensibili  del  Salvatore,  il  quale,  per  con- 
forto e consolazione  de1  suoi  servi  fedeli  allorché  sono  dalle 
diaboliche  tentazioni  vessati  e tribolati,  diede  a Satanasso  la 
podestà  eia  permissione  non  solo  di  tentarlo,  ma  eziandio  di  tras- 
portarlo prima  sulla  sommità  del  tempio,  poi  sulPaltczza  d’nn 
monte:  nò  una  tal  podestà  e permissione  ci  sembri  indegna 
della  sua  divina  maestà  , giacché,  come  osserva  il  pontefice 
s.  Gregorio,  nel  tempo  di  sua  passione  diede  ai  membri  e mi- 
nistri di  Satanasso,  cioè  ai  Giudei  e farisei  , la  podestà  e per- 
missione d’incrudelire  contro  la  sua  adorabile  persona,  fino  a 
flagellarlo,  schiaffeggiarlo  , sputacchiarlo  c ucciderlo  sopra  un 
patibolo  di  croce. 
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DOMENICA  II  D 

DETTA  DELLA 

Lectio  sancii  Evangeli! 
secundum  Joannem. 

C.\P.  IV, 

In  ilio  tempore  venii 
Jesus  in  civitalem  Sa- 
maria* c/nce  dicitur  St- 
ellar, juxta  prcedium 
quoti  dedii  Jacob  Joseph 
fi ìlio  suo.  Erat  autem  ibi 
fons  Jacob.  Jesus  ergo 
fatigatus  ex  itinere  se- 
debat  sic  supra  fonlem. 
Mora  erat  quasi  sexla. 
Venii  mailer  de  Samaria 
haurire  aquam.  Dixit  ei 
Jesus:  Da  mi  hi  bibere 
( discipuli  enim  ejus  abie- 
rant  in  civitalem  ut  ci - 
bos  emerenl).  Dick  ergo 
ei  mulier  illa  samari- 
tana: Quomodo  tu,  Ju- 
devus  cani  sis,  bibere  a 
me  poscis  quee  sani  mu- 
lier samaritana?  JSon 
enim  coutnntnr  Judcei 
Samaritanis.  lìespondit 
Jesus  et  dixit  ei  : Si  sci- 
res  domini  Dei,  et  quis 
est  qui  dicU  libi , Da 


I QUARESIMA 

SAMARITANA 

Lezione  del  santo  Van- 
gelo secondo  Giovanni. 

i>-42. 

In  quel  tempo  venne 
Gesù  nella  città  della  Sa- 
maria chiamata  Sichar, 
vicino  alla  tenuta  che  fu 
data  da  Giacobbe  al  suo 
figliuòlo  Giuseppe.  E quivi 
era  il  pozzo  di  Giacobbe. 
Onde  Gesù  stanco  dal  viag- 
gio si  pose  così  a sedere 
sul  pozzo.  Ed  era  circa 
Torà  sesta.  Viene  una  don- 
na samaritana  ad  attignere 
acqua.  Gesù  le  dice:  Dam- 
mi da  bere  (imperocché  i 
suoi  discepoli  erano  an- 
dati in  città  per  compe- 
rar da  mangiare).  Rispo- 
segli  adunque  la  donna 
samaritana  : Come  mai  tu, 
essendo  Giudeo,  chiedi  da 
bere  a me  che  sono  Sa- 
maritana? Imperocché  non 
hanno  comunione  i Giu- 
dei coi  Samaritani.  Ri- 
spose Gesù  e dissele:  Se 
tu  conoscessi  il  clono  di 
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mihi  libere .•  tu  forsilan 
petisses  ab  eo  , et  dedis- 
sfil  tibi  aqnam  vivam. 
Dicit  ci  mulicr:  Domine, 
ncque  in  quo  hanrias 
habes . et  puleus  altus  est; 
undc  ergo  habes  aqnam 
vivam?  Numqnid  tu  major 
es  patre  nostro  Jacob , qui 
dedit  nobis  pulenm , et 
ipse  ex  eo  bibil  et  fìiii 
ejus  et  pecora  ejns?  lle- 
spondit  Jesus  et  dixil  ei 
Omnis  qui  Mbit  ex  aqua 
hac  sitiek  iterimi  ; qui 
antem  biberit  ex  aqua 
guani  ego  dabo  ei  non 
sitiet  in  (eternimi , sed 
aqua  qucmi  ego  dabo  ei, 
jiel  in  eo  fons,  aqua}  sa- 
Licntis  in  Dilani  celernam. 
Dicit  ad  eum  mulier  : 
Domine,  da  mihi  hanc 
aqnam , ut  non  siliam, 
ncque  venium  line  hmi- 
rire.  Dicit  ei  Jesus:- Fà- 
de,  vaca  virimi  limiti  et 
veni  huc.  Rcspondit  mu- 
lier et  dixit:  Non  habeo 
virimi.  Dicit  ei  Jesus  : 
Rene  dixisti , quia  non 
habeo  virum ; quinque 
cnim  viros  Imbuisti,  et 
mine  quem  habes  non 
est  tuus  vir:  hoc  vere  di- 
visti. Dicit  ei  mulier  : 
Domine,  video  quia  pro- 


zio e chi  è colui  che  tì 
dice,  Dammi  da  bere  ; tu 
ne  avresti  forse  chiesto  a 
lui , ed  egli  ti  avrebbo 
dato  d’un’acqua  viva.  Dis- 
segli  la  donna:  Signore, 
tu  non  hai  con  che  atti- 
gnere, e il  pozzo  è pro- 
fondo ; in  che  modo  adun- 
que hai  tu  queir  acqua 
viva  ? Sei  tu  forse  da  più 
di  Giacobbe  nostro  padre, 
il  quale  diede  a noi  que- 
sto pozzo,  d’onde  bevve- 
esso*  e i suoi  figliuoli  e 
il  suo  bestiame  ? Rispose 
Gesù  e disse:  Tutti  quelli 
che  bevono  di  quest’acqua' 
torneranno  ad  aver  sete; 
chi  poi  beve  di  quell’acqua 
che  gli  darò  io  non  avrà, 
più  sete  in  eterno  , ma 
l’ acqua  che  io  gli  darò 
diventerà  in  esso  fontana 
d’acqua  che  zampillerà 
fino*  alla  vita  eterna.  Dis- 
segli  la  donna  : Siguore, 
dammi  di  quest’  acqua  , 
affinchè  io  non  abbia  mai 
scte>  nò  abbia  a*  venir  qua 
per  attignerne.  Le  disse 
Gesù  : Va,  chiama  tuo  ma- 
rito e ritorna  qua.  Ri- 
sposegli  la  donna  e disse: 
Non  ho  marito.  E Gesù 
le  rispose:  Hai  detto  be- 
ne, non  ho  marito  :,  impe- 


gliela  es  tu.  Palrcs  no>- 
stri  in  monte  hoc  ado- 
raverunt , et  vos  dicitis 
quia  Jcrosoltjmis  est  lo- 
cus  ubi  adorare  oportet. 
Dicit  ci  Jesus  : Mulier , 
crede  mihi  quia  venit 
fiora  quando  ncque  in 
monte  hoc,  ncque  in  Je- 
rosolijmis  adorabitis  Pa- 
trem.  Fos  adoralis  quod 
nescitis , nos  adoramus 
quod  scimns  -,  quia  sctlns 
ex  Judceis  est.  Sed  venit 
fiora , et  mine  est , quan* 
do  veri  adorulorcs  ado - 
rabunt  Pai  rem  in  spirila 
et  verilale.  Nani  et  Pa- 
ter tales  qnceril  qui  ado- 
rati cum.  Spirilus  est 
Deus,  et  eos  qui  ado- 
rnlli eum -,  in  spirila  et 
et  verilale  oportet  ado- 
rare. Dicit  ci  mulier  : 
Scio  quia  iVessias  venit 
( qui  dicilnr  Christus)  : 
cum  ergo  venerit  ille , 
nobis  annunliabil  omnia. 
Dicit  ci  Jesus : Ego  sudi 
qui  loquor  tccum.  Et  con- 
tinuo venerunt  discipuli 
ejus , et  mirabantur  quia 
cum  muliere  loquebatur. 
Nemo  tamen  dixilt  Quid 
quxris , ani  quid  loqueris 
cum  ea?  Heliquit  ergo 
lujdriam  suam  mulier 
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rocche  cinque  mariti  hai 
avuti  \ e quello  che  hai 
adesso  non  è tuo  marito  : 
in  questo  hai  detto  il  vero. 
Dissegli  la  donna:  Signoro, 
veggo  che  tu  sei  profeta. 
I nostri  padri  hanno  ado- 
rato (Dio)  su  questo  mon- 
te, e voi  dite  che  il  luogo 
dove  bisogna  adorarlo  è 
in  Gerusalemme.  Gesù  le 
rispose  : Credimi,  o donna, 
che  è venuto  il  tempo  in 
cui  nè  su  questo  monte , 
nè  in  Gerusalemme  ado- 
rerete il  padre.  Yoi  ado- 
rate quello  che  non  cono- 
scete, noi  adoriamo  quello 
che  conosciamo-,  perchè 
la  saltile  viene  dai  Giudei. 
Ma  verrà  il  tempo,  anzi  è 
venuto,  in  cui  adoratori 
veraci  adoreranno  il  Pa- 
dre in  ispirito  e verità. 
Imperocché  tali  il  Padre 
cerca  adoratori.  Iddio  è 
spirito,  e quei  che  F ado- 
rano, adorare  lo  debbono 
in  ispirito  e verità.  Dis- 
segli la  donna  : So  che 
viene  il  Messia  (che  vuol 
dire  il  Cristo):  quando 
questi  sarà  venuto,  ci 
istruirà  di  tutto.  Dissele 
Gesù  : Son  quel  desso 
io  che  teco  favello.  Ed 
in  quel  mentre  arriva- 
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et , abiit  in  civilatèm  cl 
dicil  illis  hominibus  : fi e- 
nite  et  vidcle  hominem 
(fili  dixil  mihi  omnia 
qucecumqne  feci  : num- 
qnid  ipse  est  Chrislus? 
Exierunl  ergo  de  civitate 
et  veniebanl  ad  eum.  Jn- 
terea  rogabant  eum.  di- 
scipuli , dicentes:  Rabbi , 
manduca.  Ille  aulem  di- 
cit  eis:  Ego  cibum  habeo 
manducare  quemvos  ne - 
scitis.  Dicebant  ergo  di- 
scipuli  ad  inviccm:  Num- 
quid  aliquis  attulil  ei 
manducare?  Dicil  eis  Je- 
sus : Meus  cibus  est  ut 
faciam  voluntatem  ejus 
qui  misit  me,  ut  perfi- 
ciam  opus  ejus.  Nonne 
vos  dicitis  quod  adhuc 
quatuor  menses  sunt , et 
messis  venit  ? Ecce  dico 
vobis:  Levate  oculos  ve- 
stros  et  videle  regiones 
quia  altee  sunt  jam  ad 
messem.  Et  qui  nielli , 
mercedem  accipit  et  con- 
gregai fructum  in  vitam 
ceternam  -,  ut  et  qui  se- 
minai simul  gaudeal , et 
qui  metil.  In  hoc  enim 
est  verbum  verum:  quia 
alias  est  qui  seminai , 
cl  alias  est  qui  metil.  Ego 
misi  vos  meterc  quod  vos 


rono  i suoi  discepoli,  3 
si  meravigliavano  che  dis- 
corresse con*  una  donna« 
Nessuno  però  gli  disse: 
Ghi  cerchi  tu,  o di  che 
parli  tu  con  colei?  Ma  la 
donna  lasciò  la  sua  sec- 
chia ed  andessene  in  cittA. 
e disse  a quella  gente  : 
Venite  a vedere  un  uomo 
il  quale  mi  ha  detto  quan- 
to ho-  mai  fatto:  è egli 
forse  il  Cristo?  Uscirono 
adunque  dalla  città  ed 
andarono  a lui.  E in  quel 
frattempo  lo  pregavano  i 
discepoli  e dicevangli  : 
Maestro,  prendi  un  poco 
di  cibo.  Ma  egli  rispose 
loro:  Io  ho  un  cibo  da 
reficiarmi  che  voi  non  sa- 
pete. I discepoli  perciò  si 
dicevano  l’uno  all’  altro  : 
Vi  è egli  forse  stato  qual- 
cheduno che  gli  abbia  por- 
tato da  mangiare?  Disse 
loro  Gesù  : Il  mio  cibo 
è di  fare  la  volontà  di 
colui  che  mi  ha  mandato 
e di  compiere  l’opera  sua. 
Non  dite  voi  : Vi  sono 
«ancor  quattro  mesi,  e poi 
viene  la  mietitura  ? Ecco 
che  io  vi  dico  : Alzate  gli 
occhi  vostri  e mirate  le 
campagne  che  già  bian- 
cheggiano per  la  messe. 


non  laboraslis:  atti  la - 
boraverunt , ef  ros  m lei -- 
ftores  cornili  introistis. 
Ex  civùate  aulèm  illa 
multi  crcdiderunt  in  eum , 
Samarilanorum;  propler 
verbum  mulieris  tesiimo - 
nium  perhibenlis  quia 
dixit  mihi  omnia  quce- 
cumque  feci.  Cum  venis- 
sent  ergo  ad  illuni  Sama- 
ritani, rogaverunt  eum 
ut  ibi  manerei ; et  man~ 
sii  ibi  duos  dies . /?£  mul- 
to plures  crcdiderunt  in 
eum  Samaritanorum  prò - 
pter  sermonem  ejus.  Et 
mulieri  dicebant : Quia 
jam  non  propler  tuam 
loquelam  credimus;  ipsi 
enitn  audivimus  et  sci - 
mus  quia  hic  est  vere 
Salvator  mundi . 


E colui  che  miete  riceve 
la*  mercede  e raguna  frut- 
to per  la  vita  eterna  : 
onde  insieme  ne  goda  e 
colui  che  semina  e colui 
che  miete.  Imperocché  in 
questo  verificasi  quel  pro- 
verbio: altri  semina,  ed 
altri  miete.  Io  vi  ho  man- 
dati a mietere  quello  che 
voi  non  avete  lavorato  : 
altri  hanno  lavorato,  e,  voi 
siete  entrati  nel  loro  la- 
voro. Ora  dei  Samaritani 
di  quella  città  molti  cre- 
dettero in  lui  per  le  pa- 
role di  quella  donna , la 
quale  attestava:  Egli  mi 
ha  detto  tutto  quello  che 
ho  fatto.  Portatisi  adun- 
que da  lui  quei  Samari- 
tani, lo  pregarono  a trat- 
tenersi in  quel  luogo , e 
vi  si  trattenne  due  giorni. 
E molti  più  credettero  in 
lui  in  virtù  della  sua  pa- 
rola. E dicevano  alla, don- 
na : Noi  già  non  crediamo 
a riflesso  della  tua  parola; 
imperocché  abbiamo  noi 
stessi  udito  e abbiamo  co- 
nosciuto che  questi  è va- 
ramente il  Salvatore  del 
mondo,: 


RIFLESSIOÌS’E 


Noi  abbiamo  la  felicità  di  udire  la  voce  del  Salvatore,  nort 
lina  sola  volta  e di  passaggio,  come  i Samaritani  , ma  sempre, 
tutte  le  volte  die  leggiamo  e ascoltiamo  il  Vangelo.  Eppure  qual 
^profitto  ne  caviamo  e quale  ubbidienza  prestiamo  alle  sue  pa- 
iole ? Dio  non  voglia  che  nel  giorno  del  giudizio  non  si  alzino 
contro  di  noi  questi  stessi  Samaritani,  come  già  in  altra  occa- 
sione disse  Gesù  Cristo  de1  Ninivili,  e non  ci  riempiano  di  eterna 
confusione  per  l’abuso  che  facciamo  di  tante  grazie  e di  tante 
misericordie  del  Signore.  Per  non  incorrere  in  una  sì  grande 
sventura,  diciamo  ancor  noi  a Gesù,  e diciamolo  spesso  di  cuore 
£ con  viva  fede,  come  i Samaritani  : Noi  sappiamo  e crediamo 
che  voi  siete  il  Salvatore  del  mondo.  Mettiamo  in  lui  la  nostra 
fiducia,  e sopratutto  adoriamolo  in  ispiri to  e verità,  siccome  ci 
lia  insegnato  nella  istruzione  data  alla  Samaritana  ; il  che  altro 
non  vuol  dire,  secondo  s.  Agostino,  se  non  clie  amarlo  con  tutto 
il  cuore  e sopra  ogni  cosa,  e per  amor  suo  ubbidire  ai  suoi  co^ 
mandamenti,  imitare  i suoi  esempi,  e,  deprezzando  noi  stessi  e 
le  cose  dei  mondò,  non  altro  desiderare,  se  non  ia  sua  divinà 
grazia  e la  gloria  del  deio. 


DOMENICA  III  DI  QUARESIMA 

DETTA  DI  ABRAMO 


Lectio  sancii  Evangelii 
secundum  Joauneim 

Gap.  vili, 

In  ilio  tempore  dióebat 
Jesus  ad  eos  qui  credi- 
derunt  ei  Judceos  : Si  vos 
manseritis  in  sermone 
meo , vere  dìscipUli  mei 
eritis i et  cognoscetis  Ve- 
rità lem,  et  veritas  libeta- 


Lesione  del  santo  fan- 
gelo  secondo  Giovanni. 

31—59. 

In  quel  tempo  diceva 
Gesù  a quei  Giudei  che 
avevano  creduto  in  lui  : 
Sarete  veramente  miei  di- 
scepoli, se  persevererete 
ne’ miei  insegnamenti;  è 
conoscerete  la  verità;  e la 


kit  vos.  llesponderunt  ci: 
Semcn  Abrahce  sumus  et 
nomini  servivimus  un- 
quam:  quomodo  tu  dicis , 
Liberi  eritis?  Respondit 
eis  Jesus:  Amen , amen 
dico  vobis  quia  omnis 
qui  facit  peccatimi  ser - 
vus  est  peccati . Servus 
autem  non  manet  in  do- 
mo in  ceternum:  fìlius  au- 
tem manet  in  ceternum . 
Si  ergo  vos  fìlins  libera- 
verit , vere  liberi  eritis. 
Scio  quia  filii  A br alice 
estis  $ sed  quceritis  me 
intcrficere , quia  sermo 
ìncus  non  capii  in  vobis. 
Ego  quod  vidi  apud  Pa- 
tron meitm  loquoi\  et  vos 
quce  vidistis  apud  patrem 
vestrum  facitis . Respon- 
derunt  et  dixerunt  ei:  Pa- 
ter noster  Abraham  est. 
Dicit  eis  Jesus:  Si  fi- 
lli Abrahce  estis , opera 
Abrahce  facite.  Nunc  au- 
tem quceritis  me  interjì- 
cere,  hominem  qui  veri- 
tatem  vobis  locutus  sum , 
quarn  audivi  a Deo  : hoc 
Abraham  non  fecit.  Vos 
facitis  opera  patris  ve- 
ltri. Dixerunt  itaqiie  ei: 
Nos  ex  fòrnicatione  non 
sumus  nati:  unum  pa- 
trem habanus  Dami.  Di- 
Ya^jeli 
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verità  vi  farà  liberi.  Gli 
risposero  essi:  Siamo  di- 
scendenti di  Àbramo  c 
non  siamo  stati  mai  servi 
di  nessuno  : come  dunque 
dici  tu,  Sarete  liberi?  Ri- 
spose loro  Gesù:  In  veri- 
tà, in  verità  vi  dico  che 
chiunque  fa  il  peccato  è 
servo  del  peccato.  Ora  il 
servo  non  istà  per  sem- 
pre nella  casa  -,  il  figliuo- 
lo sta  per  sempre  nella 
casa.  Per  la  qual  cosa  se 
il  figliuolo  vi  libererà,  sa- 
rete veramente  liberi.  So 
che  siete  figliuoli  di  Àbra- 
mo:, ma  cercate  di  ucci- 
dermi , perchè  non  cape 
in  voi  la  mia  parola,  io 
dico  quello  che  ho  veduto 
appresso  al  Padre  mio  : e 
voi  parimente  fate  quello 
che  avete  imparato  ap- 
presso al  vostro  padre.  Gii 
risposero  e dissero:  Il 
padre  nostro  è Àbramo. 
Disse  loro  Gesù:  Se  siete 
figliuoli  di  Àbramo,  fate 
fe  opere  di  Àbramo.  Ria 
adesso  cercate  di  uccider 
me,  uomo  che  vi  ho  detto 
la  verità,  la  quale  ho  udita 
da  Dio:  simil  cosa  non 
fece  Àbramo.  Voi  fate 
quello  che  fece  il  padre 
vostro.  Gli  risposero  essi 
5 
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xit  ergo  eis  Jesus : Si 
Deus  pater  vester  esset , 
diliger etis  utique  me:  ego 
enim  ex  Deo  processi  et 
veni , ncque  enim  a meipso 
veni , sed  ille  me  misti. 
Quare  loquelam  meam 
non  cognoscitis?  Quia 
non  potestis  audire  ser- 
monem  meum.  Vos  ex 
patre  diabolo  estis , et  de - 
sideria  patris  cestri  vul- 
tis  facere:  ille  liomicida 
erat  ab  initio  et  in  ve - 
vitate  non  stetti,  quia 
non  est  veritas  in  eo : 
cum  loquilur  mendacium, 
ex  propriis  loquilur,  quia 
mendax  est  et  pater  ejus. 
Ego  autcrn  si  veritatem 
dico , non  creditis  mihi. 
Quis  ex  vobis  arguet  me 
de  peccato?  Si  veritatem 
dico  vobis,  quare  non  ere - 
ditis  mihi?  Qui  ex  Deo 
est  verba  Dei  audit.  Pro- 
pterea  vos  non  auditis 
quia  ex  Deo  non  estis. 
Responderunt  ergo  Ju- 
dcei  et  dixerunt  ei:  Non- 
ne bene  dicimus  nos  quia 
Samaritanus  es  tu  et 
deemonium  habes?  Re - 
sporidi t Jesus:  Ego  dee- 
monium non  habeo , sed 
honorifico  Patrem  meum , 
et  vos  inhonorastis  me. 


pertanto:  Noi  non  siamo 
di  razza  di  fornicatori  : 
abbiamo  un  solo  padre, 
Dio.  Ma  Gesù  disse  loro: 
Se  Dio  fosse  il  vostro  pa- 
dre, certamente  amereste 
me:  imperocché  da  Dio 
sono  uscito,  e sono  ve- 
nuto 5 dappoiché  non  sono 
venuto  da  me  stesso,  ma 
egli  mi  ha  mandato.  Per 
qual  cagione  non  inten- 
dete voi  il  mio  linguag- 
gio? Perchè  non  potete 
soffrire  le  mie  parole.  Voi 
avete  per  padre  il  dia- 
volo, e volete  soddisfare 
ai  desideri  del  padre  vo- 
stro: quegli  fu  omicida 
fin  da  principio  e non 
perseverò  nella  verità  } 
conciossiachè  verità  non 
è in  lui  : quando  parla 
con  bugia  parla  da  suo 
pari}  perché  egli  è bu- 
giardo e padre  della  bu- 
gia. A me  poi  non  cre- 
dete , perchè  vi  dico  la 
verità.  Chi  di  voi  mi  con- 
vincerà di  peccato?  Sevi 
dico  la  verità,  per  quale 
cagione  non  mi  credete? 
Chi  è da  Dio  le  parole 
di  Dio  ascolta:  voi  per 
questo  non  le  ascoltate, 
perchè  non  siete  da  Dio. 
Gli  risposero  però  i Giu- 


Ego  autem  non  qucero 
gloriarti  meamj  est  qui 
qucerat  et  judicet.  Amen, 
amen  dico  vobis;  si  quis 
sermonem  meum  serva - 
verit , mortem  non  videbit 
in  ceternurn.  Dixerunt  er- 
go Judcei : Nunc  cogito - 
vimus  quia  dcemonium 
habes . Abraham  mortuus 
est , et  prophetcc  -,  et  tu 
dicis : Si  quis  sermonem 
meum  servaverit,  non  gu- 
stabit  mortem  in  ster- 
mini. ISumquid  tu  major 
es patre  nostro  Abraham, 
qui  mortuus  est ? Et  prò - 
phetce  mortai  sunt.  Quem 
teipsum  facis?  Respondit 
Jesus:  Si  ego  glorifico 
meipsum , gloria  mea  ni- 
hil  est , est  Pater  meus  qui 
glorificai  me,  quem  vos 
dicitis  quia  Deus  vester 
est.  Et  non  cognovistis 
eum:  ego  autem  novi  eum; 
et  si  dixero  quia  non  scio 
eum,  ero  similis  vobis , 
mendax:  sed  scio  eum: ; 
et  sermonem  ejus  servo. 
Abraham  pater  vester 
exsultavit  ut  videret  diem 
meum ; vidit  et  gavisus 
est.  Dixerunt  ergo  Judcei 
ad  eum:  Quinquaginta 
annos  nondum  habes  et 
Abraham  vidisti ? Dixit 
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dei  e dissero  : Non  di- 
ciamo noi  con  ragione 
che  tu  sei  un  Samaritano 
e un  indemoniato?  Ri- 
spose Gesù  : Io  non  sono 
indemoniato,  ma  onoro  il 
Padre  mio,  e voi  mi  avete 
vituperato.  Ma  io  non  mi 
prendo  pensiero  della  mia 
gloria  -,  vi  ha  chi  cura  ne 
prende  e faranne  vendetta. 
In  verità,  in  verità  vi  dico, 
chi  custodirà  i miei  inse- 
gnamenti non  vedrà  mor- 
te in  eterno.  Gli  dissero 
pertanto  i Giudei:  Adesso 
riconosciamo  che  tu  sei 
un  indemoniato.  Abramo 
morì,  e i profeti-,  e tu  dici  : 
Chi  custodirà  i miei  in- 
segnamenti non  gusterà 
morte  in  eterno.  Sei  tu 
forse  da  più  del  padre 
nostro  Abramo,  il  (piale 
morì?  E i profeti  mori- 
rono. Chi  pretendi  tu  di 
essere?  Rispose  Gesù:  Se 

10  glorifico  me  stesso,  la 
mia  gloria  è un  niente:,  è 

11  Padre  mio  quello  che  mi 
glorifica,  il  quale  voi  dite 
che  è vostro  Dio.  Ma  non 
Pavete  conosciuto  : io  sì 
che  lo  conosco:,  e se  dicessi 
che  noi  conosco,  sarei  bu- 
giardo come  voi.  Ma  lo 
conosco  ed  osservo  le  sue 
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eis  Jesus : Amen,  amen 
dico  vobis  : antequam 
Abraham  fieret  ego  sum. 
Tulerunt  ergo  lapides  ut 
jacerent  in  eum : Jesus 
aulem  abscondit  se  et 
exivit  de  tempio. 


parole.  Àbramo  il  padre 
vostro  sospirò  di  vedere 
questo  mio  giorno  : lo  vide 
e ne  tripudiò.  Gli  dissero 
però  i Giudei:  Tu  non 
hai  ancora  cinquantanni, 
ed  hai  veduto  Àbramo? 
Disse  loro  Gesù  : In  ve- 
rità, in  verità  vi  dico,  pri- 
ma che  fosse  fatto  Àbramo 
io  sono.  Diedero  perciò  di 
piglio  a dei  sassi  per  trar- 
glieli:  ma  Gesù  si  nascose 
ed  uscì  dal  tempio. 


RIFLESSIONE 


Si  crede  da’ santi  padri  che  Abramo  vedesse  Gesù  Cristo, 
cioè  avesse  speciale  rivelazione  del  mistero  della  sua  incarna- 
zione e della  redenzione  allorché,  ubbidendo  all’ordine  di  Dio, 
si  mise  in  atto  di  sagrificare  il  suo  figliuolo  Isacco,  il  quale  era 
una  figura  espressa  di  Gesù  Cristo  e del  sacrifizio  della  sua 
morte  di  croce.  Questa  fede  in  Gesù  Cristo  e nei  suoi  meriti 
è stata  sempre  la  sorgente  di  tutte  le  grazie  che  hanno  ricevute 
i patriarchi  e i giusti  dell1  antico  Testamento.  Per  mezzo  di 
questa  fede  sono  stati  giustificati  e salvati.  Per  mezzo  di  questa 
lede,  divenuta  più  manifesta  e più  universale  dopo  la  incar- 
nazione, noi  troviamo  grazia  e misericordia  presso  il  Signore; 
senza  di  questa  fede  è impossibile  di  piacere  a Dio.  Facciamo 
dunque  grande  stima  di  questo  dono  si  eccellente  e si  necessa- 
rio che  il  Signore  ci  ha  compartito;  e procuriamo  che  le  opere 
sieno  corrispondenti  e conformi  a questa  medesima  fede,  per 
goderne  il  frutto,  che  è la  grazia  di  Dio  e la  yita  eterna. 
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DOMENICA  IY  DI  QUARESIMA 

DETTA  DEL  CIECO 


Lectio  sancii  Evangelii 
secundum  Joannem. 

Cap.  ix, 

In  ilio  tempore , pra- 
teriens  Jesus  vidit  homi- 
nem coecum  a nativitate: 
et  inter rogaverunt  eum 
discipuli  ejus:  Piabbi , quis 
peccavit , hic , aut  paren- 
tes  ejus , iti  ccecus  nasce*- 
retur?  Respondit  Jesus : 
Neque  hic  peccavit , neque 
parentes  ejus , sed  ut  ma - 
nifestcntur  opera  Dei  in 
ilio.  Me  oportet  operavi 
opera  ejus , qui  mmf  me, 
donec  dies  est:  venit  nox , 
quando  nemo  potest  ope- 
rar/. Quamdiu  sum  in 
mundo , /ux  a am  mundi . 
Ucce  cum  dixisset , exspuit 
in  terram  et  fecit  lutimi 
ex  sputo , e/  linivit  lutum 
super  oculos  ejus  et  dixit 
ci:  Fade , Zaua  in  nata- 
toria Siloe  ( quod  inter- 
pretatur  Missus).  Abiit 
ergo  et  lavit , et  venit  vi - 
dens.  Itaque  vicini  et  qui 


Lezione  del  santo  Fan- 
gelo  secondo  Giovanni . 

1 — 38. 

In  quel  tempo,  pas- 
sando Gesù,  vide  un  uomo 
cieco  dalla  sua  nascita  : ed 
i suoi  discepoli  gli  diman- 
darono : Maestro,  di  chi 
è stata  la  colpa,  di  costui 
0 de’ suoi  genitori,  che  ei 
sia  nato  cieco?  Rispose 
Gesù:  Nè  egli,  nè  i suoi 
genitori  han  peccato,  ma 
perchè  in  lui  si  manife- 
stino le  opere  di  Dio. 
Conviene  che  io  faccia  le 
opere  di  lui  che  mi  ha 
mandato,  fìntanto  che  è 
giorno  : viene  la  notte  , 
quando  nessuno  può  ope- 
rare. Sino  a tanto  che  io 
sono  nel  mondo,  sono  luce 
del  mondo.  Ciò  detto,  spu- 
tò in  terra  e fece  con  lo 
sputo  del  fango,  e ne  fece 
un  empiastro  sopra  gli  oc- 
chi di  colui  e dissegli:  Va, 
lavati  nella  piscina  di  Si- 
loe (parola  che  significa 
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viderant  eum  prins  quia 
mendicus  erat , dicebant  : 
fiorine  hic  est  qui  sede- 
bat  et  mendicabat?  Alii 
dicebant , Quia  liic  est; 
alii  antera,  ficquaqnam, 
sed  similis  est  ei.  Ille 
vero  dicebat:  Quia  ego 
sum.  Dicebant  ergo  ei: 
Quomodo  aperti  sunt  tibi 
acuii?  Respondit : llle  ho- 
mo qui  dicitur  Jesus  lu- 
ium  fecit , et  unxit  oculos 
meos,  et  dixit  mihi:  Fade 
ad  natatoriam  Siloe  et 
lava.  Et  abii,  lavi,  et  vi- 
deo. Et  dixerunt  ei : Ubi 
est  ille?  AH  : fiescio.  Ad- 
ducimi eum  ad  phari- 
sceos  qui  ccecus  fuerat. 
Erat  autem  sabbatum 
quando  lutimi  fecit  Je- 
sus et  aperuit  oculos 
ejus.  Ilerum  ergo  inter- 
rogabant  eum  phariscei 
quomodo  vidisset.  Ille  all- 
ievi dixit  eis:  Lutimi  mi- 
hi posuit  super  oculos,  et 
lavi , et  video.  Dicebant  er- 
go ex  pharisceis  quidam  : 
fiori  est  hic  homo  a Deo, 
qui  sabbatum  non  custo- 
dii. Alii  autem  dicebant: 
Quomodo  polest  homo 
peccator  hcec  sigila  face- 
re?  Et  schisma  erat  inter 
eoe.  Dicunl  ergo  carco  ite- 


li Messo).  Andò  pertanto 
e si  lavò,  e tornò  che  ve- 
deva. Quindi  è che  i vi- 
cini e quelli  che  T ave- 
va n prima  veduto  men- 
dicare dicevano:  Non  è 
questi  colui  che  si  stava 
a sedere  chiedendo  limo- 
sina? Altri  dicevano:  È 
desso.  Altri,  No,  ma  è uno 
che  lo  somiglia.  Ma  egli 
diceva  : Io  son  quel  desso. 
Ed  essi  dicevangli  : Come 
mai  ti  si  sono  aperti  gli 
occhi?  Rispose  egli?  Quél- 
Duomo  che  si  chiama  Ge- 
sù fece  del  fango  ed  unse 
i miei  occhi  e mi  disse: 
Ya  alla  piscina  di  Siloe  e 
lavati.  Sono  andato,  mi 
sono  lavato,  e veggio.  E 
allora  gli  dissero:  Dove 
è colui?  Rispose:  Noi  so. 
Menano  il  già  cieco  dai 
farisei.  Ed  era  giorno  di 
sabbato  quando  Gesù  fece 
quel  fango  ed  aprì  a lui 
gli  occhi.  Di  nuovo  adun- 
que lo  interrogavano  an- 
che i farisei  in  qual  modo 
avesse  ottenuto  il  vedere. 
Ed  ei  disse  loro:  Mise  del 
fango  sopra  i miei  occhi, 
e mi  lavai,  e veggio.  Di- 
cevano perciò  alcuni  dei 
farisei:  Non  è da  Dio  que- 
sto uomo  che  non  osserva 


rum:  Tu  quid  dicis  de  ilio 
qui  aperuit  oculos  iuos? 
Ilio  autem  dixit : Quia 
prophcta  est . Non  credi - 
demnt  ergo  Judcei  de  ilio 
quia  ccecus  fuisset  et  vi - 
disseta  donec  vocavefunt 
parentes  ejns  qui  vide - 
rat , e/  interroqaverunt 
eos,  dicentes:  Hic  est  fi- 
lius  vester,  quem  vos  di - 
citis  quia  ccecus  natus 
est?  Quomodo  ergo  mine 
videi?  Responderunt  eis 
parentes  ejus  et  dixerunt: 
Scimus  quia  hic  est  filius 
noster  et  quia  ccecus  na- 
tus est 5 quomodo  autem 
mine  videat , nescimus , 
aut  quis  ejus  apeniit  ocu- 
los\ nos  nescimus:  ipsum 
interrogate ; cetatem  ha- 
heL  ipse  de  se  loquatur. 
Hcec  dixerunt  parentes 
ejus , quonicirn  timebant 
Judceos:  jcim  enim  con- 
spiraverunt  Judcei  uL  si 
quis  eum  confileretur  esse 
Christum , extra  synago- 
gain  fieret . Propterea  pa- 
rentes ejus  dixerunt:  Quia 
cetatem  habet , ipsum  in- 
terrogate. Vocaverunt  er- 
go rursurn  hominem  qui 
fuera t ccecus  et  dixerunt 
ci:  Da  gloricim  Deo:  nos 
scimus  quia  hic  homo 
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il  sabbato.  Altri  dicevano  : 
Come  può  un  uomo  pec- 
catore fare  tali  prodigi? 
Ed  erano  fra  loro  in  scis- 
sura. Dissero  perciò  di 
nuovo  al  cieco:  Tu  che 
dici  di  colui  che  ti  ha 
aperti  gli  occhi?  Egli  ri- 
spose: Che  è un  profeta. 
Non  credettero  però  i Giu- 
dei che  egli  fosse  stato 
cieco  ed  avesse  riavuto  il 
vedere,  fino  a tanto  che 
ebber  chiamati  i genitori 
dell5  illuminato.  E gli  in- 
terrogarono dicendo  : È 
questo  quel  vostro  figliuo- 
lo il  quale  dite  che  nac- 
que cieco  ? Come  dun- 
que ora  ci  vede  ? Rispo- 
ser  loro  i genitori  di  lui 
e dissero  : Sappiamo  che 
questi  è nostro  figliuolo 
e che  cieco  nacque:  come 
poi  ora  ci  vegga,  noi  sap- 
piamo , e chi  gli  abbia 
aperti  gli  occhi,  noi  noi 
sappiamo  : domandatene  a 
lui  ^ ha  i suoi  anni,  parli 
egli  da  se  di  quel  che  gli 
tocca.  Così  parlarono  i ge- 
nitori di  lui,  perchè  ave- 
vano paura  de'Giudei:  im- 
perocché avevan  già  de- 
cretato i Giudei  che,  se 
alcuno  riconoscesse  Gesù 
per  il  Cristo,  fosse  cacciato 
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peccalo?  est . Dixit  ergo 
eis  Me:  Si  peccato r est , 
nescio  : unum  scio,  quia , 
ccecus  cum  essem,  modo 
video.  Dixerunt  ergo  illi : 
Quid  fecit  tibi?  quomodo 
aperuit  libi  oculos?  Re- 
spondit  eis:  Dixi  vobis 
jam , et  audislis , quid  ite- 
rum  vultis  audire?  Num- 
quid  etvos  vultis  discipuli 
ejus  fieri?  Maledixerunt 
ergo  ei  et  dixerunt:  Tu 
discipulus  illius  sis ; nos 
autem  Mogsi  discipuli 
sumus.  Nos  scimus  quia 
Mogsi  locutus  est  Deus: 
liunc  autem  nescimus 
nude  sit.  Respondit  ille 
homo  et  dixit  eis:  In  hoc 
enim  mirabile  est , quia 
vos  nescitis  nude  sit , et 
aperuit  meos  oculos:  sci- 
mus autem  quia  pecca- 
tores  Deus  non  audii ; 
sed  si  quis  Dei  cultor 
est  et  voi  ùnta  tem  ejus 
facile  hunc  exaudil.  A 
scemilo  non  est  audilum 
quia  quis  aperuit  oculos 
cctci  nati.  Nisi  ossei  Ine 
a Deo , non  poterai  fa- 
cere  quidquam.  Respon - 
derunt  et  dixerunt  ci: 
In  peccatis  natus  es  to- 
tus , et  tu  doces  nos?  Et 
vjecerunt  cum  foras . Au - 


dalla  sinagoga.  Per  que- 
sto dissero  i genitori  di 
lui:  Ha  i suoi  anni.,  do- 
mandatene a lui.  Chiama- 
rono adunque  di  bel  nuo- 
vo colui  che  era  stato  cie- 
co e gli  dissero  : Dà  gloria 
a Dio:  noi  sappiamo  che 
questo  uomo  è un  uom 
peccatore.  Disse  egli  loro: 
Se  ei  sia  peccatore  noi  so: 
questo  solo  io  so,  chMo 
era  cieco  e ora  veggio. 
Gli  dissero  perciò  : Che  ti 
fece  egli?  Come  apri  a te 
gli  occhi?  Rispose  loro: 
Ve  Pho  già  detto,  e lo 
avete  udito  : perchè  vo- 
lete sentirlo  di  nuovo?  Vo- 
lete forse  diventare  anche 
voi  suoi  discepoli?  Ma  essi 
lo  strapazzarono  e disse- 
ro: Sii  tu  suo  discepolo^ 
quanto  a noi  siamo  disce- 
poli di  Mosè.  Noi  sap- 
piamo che  a Mosè  parlò 
Dio  ? ma  colui  non  sap- 
piamo donde  si  sia.  Ri- 
spose colui  e disse  loro  : 
E qui  appunto  sta  la  mia 
meraviglia,  che  voi  non 
sapete  donde  ei  si  sia,  ed 
ha  aperti  i miei  occhi. 
Or  sappiamo  che  Dio  non 
ode  i peccatori , ma  chi 
onora  Dio  e fa  la  sua  vo- 
lontà, questi  è esaudito 


divit  Jesus  quia  ejecc - 
runt  cum  forasi  et  cum 
invenisset  cum , dixit  ei: 
Tu  credis  in  Filium  Dei? 
Respondit  ille  et  dixit : 
Quis  est , Domine , ut  ere - 
dam  in  cum?  Et  dixit  ci 
Jesus:  Et  vidisti  cum,  et 
qui  loquitur  tecum  ipse 
est.  Al  ille  ait:  Credo , 
Domine . Et  procidens 
adorami  cum. 


73 

da  Dio,  Dacché  mondo  è 
mondo  non  si  è udito 
dire  che  alcuno  abbia 
aperti  gli  occhi  ad  un 
cieco  nato.  Se  questi  non 
fosse  da  Dio,  non  potrebbe 
far  nulla.  Gli  risposero  e 
dissero  : Tu  sei  venuto  al 
mondo  ricoperto  di  pec- 
cati , e tu  ci  fai  il  mae- 
stro? E lo  cacciaron  fuora. 
Sentì  dire  Gesù  che  lo  ave- 
van  cacciato  fuora^e  aven- 
dolo incontrato,  gli  disso: 
Credi  tu  nel  Figliuolo  di 
Dio?  Rispose  quegli  e dis- 
se: Chi  è egli,  Signore, 
affinchè  io  in  lui  creda  ? 
Dissegli  Gesù:  E lo  hai 
veduto,  e colui  che  teco 
parla  è quel  desso.  Allora 
quegli  disse:  Signore,  io 
credo.  E prostratosi  lo 
adorò. 


RIFLESSIONE 


Questa  è la  differenza,  dice  sant'Agostino,  che  passa  tra  la 
cecità  del  corpo  e la  cecità  dell'anima.  La  prima  si  conosce  e 
si  sente,  e però  se  ne  cerca  il  rimedio,  o almeno  chi  ci  conduca 
e ci  guidi  j ma  la  seconda  molte  volte  non  si  conosce  nè  si 
sente.  Anzi  chi  è più  cieco  si  crede  più  veggente  e più  illu- 
minato, nè  si  cura  di  chieder  lume  e indirizzo.  Questa  ignoranza 
e cecità  è una  piaga  funesta  cagionata  dal  peccato  originale,  la 
quale  si  rende  maggiore  e più  pericolosa  per  le  colpe  attuali 
che  si  commettono.  Da  questa  cecità  nascono  mille  mali  e dis- 
ordini, e specialmente  che  alcuni,  secondo  Pavvertimento  dello 
Spirito  Santo  ne1  Proyerbj,  si  credono  di  camminare  per  la  via 
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retta  della  salute,  e si  trovano  in  fine  ingannati  c caduti  nel 
precipizio  della  morte  eterna.  Così  avvenne  ai  superbi  e ciechi 
farisei  ripresi  da  Gesù  Cristo;  e così  avviene  a coloro  che  si 
fidano  del  proprio  giudizio  e si  appoggiano  alla  propria  pru- 
denza o piuttosto  presunzione.  Temiamo  dunque  sempre  di  noi 
stessi;  confessiamo  la  nostra  cecità  e il  bisogno  che  abbiamo 
d’una  guida  fedele  che  ci  consigli  e c*  indirizzi  nel  lubrico 
cammino  di  questa  vita;  ascoltiamo  con  docilità  e meditiamo 
la  parola  di  Dio,  la  quale,  come  dice  il  principe  degli  apostoli, 
è la  lampada  che  dee  servirci  di  lume  nella  notte  caliginosa 
di  questo  secolo:  e sopra  tutto  preghiamo  di  continuo  il  Signore, 
ad  esempio  del  santo  Davide,  che  illumini  le  nostre  tenebre 
e non  permetta  che  cadiamo  in  uno  stato  sì  deplorabile  e sì 
pericoloso  alle  anime  nostre. 


DOMENICA  V DI  QUARESIMA 

DETTA  DI  LAZARO 


Lectio  sancti  Evangelii 
secundum  Joanncm. 

Cap.  xi, 

Jn  ilio  tempore  erat 
quidam  languens  Laza- 
rus  a Bethania , de  ca- 
stello Murice  et  Marthce 
sororis  ejus  ( Maria  att- 
ieni erat  quee  unxit  Do- 
minimi unguento , et  ex- 
tersit  pedes  ejus  ccipillis 
suis;  cujus  f ratei’  La- 
sarus  iiijirmabatur).  Mi- 
serunt  ergo  sorores  ejus 
ad  eum  dicentes:  Domine , 
esce,  quem  ama s,  infir- 


Lezione  del  santo  Fan- 
gelo  secondo  Giovanni. 

i — 4o. 

In  quel  tempo  era  ma- 
lato un  tal  Lazaro  (lei 
borgo  di  Befania,  patria 
di  Maria  e di  Marta  so- 
relle (Maria  era  quella  che 
unse  con  unguento  il  Si- 
gnore ed  asciugógli  i piedi 
co’  suoi  capelli  \ il  cui  fra- 
tello Lazaro  era  malato). 
Mandaron  dunque  a dirgli 
le  sorelle:  Signore,  ecco 
che  colui  che  tu  ami  è 
malato.  Udito  questo,  disse 


matur , Audiens  autem  Je- 
sus, dixit  eis : Infirmitas 
licec  non  erit  ad  morlem , 
sed  prò  gloria  Dei $ ut 
glorificetur  Filius  Dei  per 
eam.  Diligebal  autem  Je- 
sus Martham  et  sororem 
ejus  M ariani  et  Laza- 
rum.  Ut  ergo  audivit 
quia  infirmabatur , lune 
quidem  mansit  in  eodem 
loco  duobus  diebus . Dein- 
de post  hcec  dixit  disci - 
pulis  suis:  Eamus  in  Ju- 
dceam  iterum . Dicunt  ei 
discipuli : Rabbi , nunc 
queerebant  te  Judcei  la- 
pidare, et  iterum  vadis 
illue?  Respondit  Jesus: 
Nonne  duodecim  sunt 
horcc  diei?  Si  quis  am - 
bulaverit  in  die,  non  of- 
fenditi quia  lucem  hujus 
mundi  videt:  si  autem 
ambulavo  il  in  nocte,  of- 
fenditi quia  lux  non  est 
in  co.  Ilcec  ait,  et  post 
hcec  dixit  eis:  Lazarus 
amicus  nosler  dormit  •, 
sed  vado  ut  a sommo 
excitem  enm . Dixerunt 
ergo  discipuli  ejus:  Do- 
mine, si  dormit,  salvus 
erit . Dixerat  autem  Je- 
sus de  morie  ejus  : illi 
autem  pulaverunt  quia 
de  dormitione  somni  di- 


Gesù:  Questa  malattia  non 
è per  morte,  ma  per  glo- 
ria di  Dio;  affinchè  (piindi 
sia  glorificato  il  Figliuolo 
di  Dio.  Voleva  bene  Gesù 
a Marta  e a Maria  sua 
sorella  e a Lazaro.  Sen- 
tito adunque  che  ebbe 
come  questi  era  malato, 
si  fermò  allora  due  dì 
nello  stesso  luogo.  Dopo 
di  che  disse  ai  discepoli: 
Andiamo  di  nuovo  nella 
Giudea.  Gli  dissero  i di- 
scepoli: Maestro,  or  ora 
cercavano  i Giudei  di  la- 
pidarti, e di  nuovo  torni 
là?  Rispose  Gesù:  Non 
sono  elleno  dodici  le  ove 
del  giorno?  Quando  uno 
cammina  di  giorno,  non 
inciampa,  perchè  vede  la 
luce  di  questo  mondo: 
quando  poi  uno  cammina 
di  notte,  inciampa,  per- 
chè non  ha  lume.  Così 
parlò,  e dopo  di  questo 
disse  loro:  11  nostro  ami- 
co Lazaro  dorme  -,  ma  vo 
a svegliarlo  dal  sonno. 
Dissero  perciò  i suoi  di- 
scepoli : Signore,  se  dor- 
me, sarà  in  salvo.  Ma  Gesù 
aveva  parlato  della  di  lui 
morte  : ed  essi  avevano 
creduto  che  parlasse  del 
dormire  d?  uno  che  ha 
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cerei.  Trine  ergo  Jesus 
dixit  eis  manifeste:  La- 
sarus  mortuus  est.  Et 
gaudeo  propter  vos , ut 
credatis  quoniam  non 
eram  ibi;  sed  eamus  ad 
eum.  Dixit  ergo  Thomas, 
qui  dicilur  Didgmus , ad 
condiscipulos  : Eamus  et 
nos  ut  moriamur  cum 
eo.  Tenit  itaque  Jesus , et 
invenit  eum  quatuor  dies 
jam  in  monumento  ha- 
benlem  ( erat  autem  Be- 
thania  juxta  Jerosoly- 
mam  quasi  stadiis  quin- 
decim).  Multi  autem  ex 
Judceis  venerant  ad  Mar- 
tham  et  Mariam  ut  con- 
solarenlur  eas  de  fratre 
suo.  Martha  ergo  ut  au- 
divil  quia  Jesus  venit , 
occurril  illi.  Maria  au- 
tem domi  sedebat,  Dixit 
ergo  Martha  ad  Jesum: 
Domine , si  fuisses  hic , 
f rater  meus  non  fuisset 
mortuus.  Sed  et  nunc 
scio  quia  qucecumque  po- 
posceris  a Deo , dabit 
tibi  Deus.  Dicit  illi  Je- 
sus: Resurget  frater  tuus. 
Dicit  ei  Martha  : Scio 
quia  resurget  in  resur- 
rectione  in  novissimo  die. 
Dixit  ci  Jesus:  Ego  sum 
resurredio  et  vita:  qui 


sonno.  Allora  però  disse 
loro  chiaramente  Gesù  : 
Lazaro  è morto.  Ed  ho 
piacere  per  ragione  di  voi 
di  non  essere  stato  là , 
affinchè  crediate  -,  ma  an- 
diamo a lui  : Disse  adun- 
que Tomaso  , soprano- 
minato  Didimo,  ai  condi- 
scepoli : Andiamo  anche 
noi  e muojamo  con  lui. 
Arrivato  Gesù , trovollo 
già  da  quattro  giorni  se- 
polto (era  Bctania  circa 
quindici  stadj  vicina  a Ge- 
rusalemme). E molti  Giu- 
dei erano  venuti  a Marta 
e Maria  per  consolarle  ri- 
guardo al  loro  fratello. 
Marta  però,  subito  che 
ebbe  sentito  che  veniva 
Gesù,  andògli  incontro, 
e Maria  stava  sedendo  in 
casa.  Disse  adunque  Marta 
a Gesù:  Signore,  se  eri 
qui , non  moriva  mio  fra- 
tello. Ma  anche  adesso  so 
che  qualunque  cosa  chie- 
derai a Dio , Dio  te  la 
concederà.  Dissele  Gesù: 
T uo  fratello  risorgerà.  Ri- 
sposegli  Marta  : So  che 
risorgerà  nella  risurrezio- 
ne in  quelTultimo  giorno. 
Dissele  Gesù:  Io  sono  la 
risurrezione  e la  vita  : chi 
in  me  crede,  sebben  sia 


credit  in  me,  etiam  si 
mortuus  fuerit , vivete  et 
omnis  qui  vivil  et  credit 
in  me  non  morietur  in 
ceternum.  Credis  hoc?  Jit 
illi  : Utique,  Domine,  ego 
credidi  quia  tu  es  Chri- 
stus  Filius  Dei  vivi,  qui 
in  hunc  mundum  venisti . 
Et  curn  hcec  dixisset , 
cibiit  et  vocavit  Mariani 
sororem  suam  silentio , 
dicens  : Magister  adest 
et  vocat  te.  Illa,  ut  au- 
divit,  surgit  cito  et  venit 
ad  eum$  nondum  enim 
venerai  Jesus  in  castel- 
lum,  sed  erat  adirne  in 
ilio  loco  ubi  occurrerat 
ei  Martha.  Judcei  ergo 
qui  erant  cum  ea  in  do- 
mo et  consolabantur  eam, 
cum  vidissent  3Iariam 
quia  cito  surrexit  et  exiit , 
secati  sunt  eam,  dicentes: 
Quia  vadit  ad  monumen- 
tum  ut  ploret  ibi.  Maria 
ergo  cum  venisset  ubi 
erat  Jesus,  videns  eurn, 
cecidit  ad  pedes  ejus  et 
dicit  ei : Domine,  si  fuis - 
ses  hic , non  esset  mor- 
tuus frater  meus.  Jesus 
ergo,  ut  vidit  eam  pio - 
r antem , et  Judceos  qui 
venerant  cum  ea  plorati - 
tes,  infremuit  spirita  et 


morto,  vivrà,  e chiunque 
vive  e crede  in  me,  non 
morrà  in  eterno.  Credi  tu 
questo?  Risposegli  : SI,  o 
Signore:  io  ho  creduto  che 
tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuolo 
di  Dio  vivo  , che  sei  ve- 
nuto in  questo  mondo.  E 
detto  questo,  andò  e chia- 
mò di  nascosto  Maria  sua 
sorella,  dicendole:  È qui 
il  Maestro  e ti  chiama. 
Ella,  appena  udito  questo, 
alzossi  in  fretta  e andò  a 
lui:  imperocché  non  era 
per  anco  Gesù  entrato  nel 
borgo,  ma  era  tuttavia  in 
quel  luogo  dove  Marta 
era  andata  ad  incontrarlo. 
I Giudei  perciò^  che  erano 
in  casa  con  essa  e la  rac- 
consolavano, veduto  aven- 
do Maria  alzarsi  in  fretta 
e uscir  fuori,  la  seguita- 
rono dicendo:  Ella  va  al 
sepolcro  per  ivi  piangere. 
Maria  però , arrivata  che 
fu  dove  era  Gesù  e vedu- 
tolo, gittossi  a^suoi  piedi 
e dissegli  : Signore,  se  eri 
qui  non  moriva  mio  fra- 
tello. Gesù  allora,  vedendo 
lei  piagnente  e piagnenti 
i Giudei  che  erano  venuti 
con  essa , fremette  inte- 
riormente e turbò  sè  stes- 
so, e disse:  Dove  lo  avete 
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turbarti  seipsum , et  dixit: 
Ubi  posuislis  eum?  Di- 
cuiit  ei  : Domine , veni  et 
vide.  Et  lacrgmatus  est 
Jesus.  Dixerunt  ergo  Ju- 
da;i:  Ecce  quomodo  ama- 
bat  eum.  Quidam  autem 
ex  ipsis  dixerunt:  Non 
poterai  liic , qui  aperuil 
oculos  cceci  nati , facere 
ut  hic  non  moreretur? 
Jesus  ergo , rursum  fre- 
mens  in  semetipso,  venit 
ad  monumentum.  Erat 
autem  spelunca , et  lapis 
superpositus  erat  ei.  AH 
Jesus:  Tollile  lapidem. 
Dicit  ei  Martha , sor  or 
ejus  qui  morluus  fue- 
rat:  Domine , jam  forteti 
quatriduani is  est  enim. 
Dicit  ei  Jesus:  Nonne 
dixi  libi  quoniam  si  cre- 
dideris , videbis  gloriam 
riam  Dei?  Tulerunt  ergo 
lapidem.  Jesus  autem , 
elevatis  sursum  oculis , 
dixit:  Pater , gratias  ago 
libi  quoniam  audisti  me. 
Ego  autem  sciebam  quia 
semper  me  audisti  ; sed 
propler  populum  qui  cir- 
cumstat  dixi , ut  credant 
quia  tu  me  misisli.  Hcec 
cum  dixisset , voce  magna 
clamavit:  Lazare , veni 
foras.  Et  statim  prodiit 


messo  ? Gli  risposero  : Si- 
gnore, vieni  e vedi.  E a 
Gesù  venner  le  lagrime. 
Dissero  perciò  i Giudei  : 
Vedete  come  ei  lo  amava. 
Ma  taluni  di  essi  dissero: 
E non  poteva  costui,  che 
apri  gli  occhi  al  cieco  na- 
to, fare  ancora  che  questi 
non  morisse?  Ma  Gesù,  di 
nuovo  fremendo  interior- 
mente, arrivò  al  sepolcro, 
che  era  una  caverna,  alla 
quale  era  stata  sopraposta 
una  lapida.  Disse  Gesù: 
Togliete  via  la  lapida.  Dis- 
segli  Marta,  sorella  del  de- 
funto: Signore,  ei  puzza 
già,  perchè  è di  quattro 
giorni.  Rispose  Gesù  : Non 
ti  ho  io  detto  che,  se  cre- 
derai, vedrai  la  gloria  di 
Dio?  Levaron  dunque  la 
pietra:,  e Gesù  alzò  in  alto 
gli  occhi  e disse  : Padre, 
rendo  a te  grazie,  perchè 
mi  hai  esaudito,  lo  però 
sapeva  che  sempre  mi 
esaudisci  : ma  T ho  detto 
per  causa  del  popolo  che 
sta  intorno,  afiinchè  cre- 
dano che  tu  mi  hai  man- 
dato. E detto  questo,  con 
voce  sonora  gridò  : La- 
zaro,  vieni  fuori.  E uscì 
subito  fuòri  il  morto,  le- 
gati con  fasce  i piedi  e 


qui  fuerat  mortmis , li - 
(jatus  pedes  et  manus  in- 
slitis , et  facies  illius  su- 
dario erat  ligata . Dixit 
eis  Jesus:  Solvite  eum 
et  sinite  abire.  Multi  er- 
go ex  Judceis  qui  vene - 
rant  ad  Mariam  et  Mar- 
tham  et  viderant  quce 
fecit  Jesus , crcdiderunt 
in  eum. 
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le  mani  e coperta  il  volto 
con  un  sudario.  E Gesù 
disse  loro:  Scioglietelo  e 
lasciatelo  andare.  Molti 
perciò  di  que’  Giudei  che 
erano  accorsi  a Maria  ed 
a Marta  e avevano  veduto 
quello  che  Gesù  fatto  avea, 
credettero  in  lui. 


RIFLESSIONE 


Molti  furon  coloro  cui  Gesù  Cristo  richiamò  a vita  col  suo 
onnipossente  comando:  ma  pure  negli  Evangelii  si  fa  menzione 
di  tre  soli.  Sul  che  riflette  s.  Agostino  che  essi  son  figura  di 
tre  sorta  di  peccatori  che  incorrono  la  morte  spirituale  delPani- 
ma.  Alcuni  peccano  interiormente  e col  solo  pensiero,  ed  ap- 
pena hanno  peccato,  se  ne  dolgono  e tornano  a penitenza;  que- 
sti prestamente  ricuperano  le  grazia  di  Dio,  che  è la  vita  del- 
Fanima,  come  nella  sua  propria  casa  e con  una  sola  parola  di 
Gesù  ritornò  in  vita  la  figlia  del  principe  della  sinagoga , poco 
prima  defunta.  Altri  commettono  peccati  esteriori,  ma  poco 
tempo  tardano  a far  penitenza  ; e questi  facilmente,  benché 
con  maggior  fatica,  risorgono  alla  vita  della  grazia:  onde  Gesù 
volle  fermare  e toccare  il  cataletto  prima  di  risuscitare  il  figlio 
della  vedova  di  Naim,  mentre  era  portato  a seppellire  fuori  della 
città.  Altri  finalmentè,  dopo  aver  peccato,  differendo  lungo  tempo 
la  penitenza  e ritornando  spesso  a’ medesimi  peccati,  marci- 
scono e si  corrompono  nel  vizio , come  Lazaro  quatriduano 
nel  sepolcro;  e per  costoro,  come  abituati  nel  male,  si  richie- 
dono sforzi  grandi,  ferventi  preghiere  e molte  lagrime  di  peni- 
tenza, significate  nel  grido,  nel  fremito  e nelle  lagrime  sparse 
da  Gesù  prima  di  risuscitar  Lazaro.  Avverte  perciò  s.  Ago- 
stino chi  pecca  a non  differire  dopo  il  peccato  la  penitenza  , 
per  non  cadere  in  un  sì  lagrimevole  stato,  da  cui,  ordinaria- 
mente parlando,  siccome  osserva  il  medesimo  santo,  con  somma 
difficoltà  si  risorge. 


DOMENICA  DELLE  PALME 


Lectio  sancii  Evangeli!  Lezione  del  santo  V an- 
secundum  Joannem.  gelo  secondo  Giovanni > 

Cap.  xi,  oo — 57.  — xu,  d — dd. 


In  ilio  tempore  proxi- 
mum  erat  Pascila  Jndceo - 
rum,  et  ascenderunt  multi 
Jerosolgmam  de  regione 
ante  Pascila  ut  sanctifi- 
carent  scipsos.  Queir e- 
bant  ergo  Jesum,  et  col- 
loquebantur  ad  inviceli}, 
in  tempio  stantes:  Quid 
putatis  quia  non  venit 
ad  diem  festum?  Dede- 
rant  autem  ponti fices  et 
pharisaii  mandatum  ut 
si  quis  cognoverit  ubi  sit, 
indicete  ut  apprehendant 
cum.  Jesus  ergo  ante  sex 
dies  Paschcs  venit  Betha- 
niam,  ubi  Lazarus  file- 
rai mortuus , q tieni  susci- 
tavit  Jesus.  Fecerunt  au- 
tem ei  cani  a m ibi -,  et  Mar- 
tha ministrabat:  Lazarus 
vero  unus  erat  ex  disami - 
bentibus  cum  eo.  Maria 
ergo  acccpit  libram  un- 
guenti nardi  pistici  pre- 
tiosi et  itnxit  pedes  «Testi 


In  quel  tempo  era  vi- 
cina la  Pasqua  de'Giudei, 
e molti  di  quel  paese  an- 
darono a Gerusalemme 
prima  della  Pasqua  per 
purificarsi.  Cercavano  per- 
tanto di  Gesù  e dicevano 
tra  loro,  stando  nel  tem- 
pio : Che  ve  ne  pare  del 
non  esser  egli  venuto  alla 
festa?  E i pontefici  e i 
farisei  avevano  mandato 
un  ordine,  che  chi  sapesse 
dov’egli  si  fosse,  ne  desse 
avviso , affine  di  averlo 
nelle  mani.  Gesù  adunque 
sei  dì  avanti  alla  Pasqua 
andò  a Betania,  dove  era 
Lazaro  già  morto  e risu- 
scitato da  Gesù.  Ed  ivi 
gli  diedero  una  cena:,  e 
Marta  serviva  a tavola  : 
Lazaro  poi  era  uno  di 
quelli  che  stavano  a men- 
sa con  lui.  Maria  però , 
presa  una  libbra  tT  un- 
guento di  nardo  liquido 


et  cxtersil  pcdes  cjns  ca- 
pillis  snis:  et  domus  ini- 
pietà  est  ex  odore  un- 
guenti. Dixit  ergo  unus 
ex  cliscipulis  ejus , Jadas 
Iscariotes,  qui  erat  enm 
iradilurus >•  Quare  hoc 
nnguentnm  nonveniit  tre - 
centis  denariis  et  dalum 
est  egenis?  Dixit  autem 
hoc  non  quia  de  egenis 
pcrtinebat  ad  eum , sed 
quia  fur  erat  et,  loculos 
habens , ea  qnce  mitteban - 
tur  portabat.  Dixit  ergo 
Jesus : Sinile  illam  ut  in 
dicni  sepullurce  meco  s er- 
tici illtid.  Panperes  enim 
scmper  habelis  vobiscnm, 
me  autem  non  semper  ha- 
belis. Cognovit  ergo  turba 
multa  ex  Jndceis  quia  il - 
lic  est : et  vencrunt  non 
propter  Jesuni  tantum  sed 
ut  Lazarum  vidercnt  , 
qucm  suscitavit  a mor- 
tili#. Cogitaverunt  autem 
principe s saccrdolum  ut 
et  Lazarum  interficerent : 
quia  multi  propter  illuni 
abibant  ex  Jndceis  et  ere - 
debant  in  Jesum. 
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di  gran  pregio,  unse  i 
piedi  di  Gesù  ed  asciugò 
i piedi  di  lui  colle  sue 
trecce  ^ e la  casa  fu  ripiena 
deir  odore  dcirunguento. 
Disse  perciò  uno  de" suoi 
discepoli,  Giuda  Iscariote, 
il  quale  era  per  tradirlo  : 
E perchè  un  unguento 
come  questo  non  si  è ven- 
duto trecento  danari  e 
dato  ai  poveri?  Ciò  egli 
disse  non  perchè  si  pren- 
desse pensiero  dei  poveri, 
ma  perchè  era  ladro  e , 
tenendo  la  borsa,  portava 
quello  che  vi  era  messo 
dentro.  Disse  adunque  Ge- 
sù: Lasciatela  fare,  che 
riserbi  questo  pel  dì  della 
mia  sepoltura.  Imperocché 
i poveri  li  avete  sempre 
con  voi,  me  poi  non  sem- 
pre mi  avete.  Seppe  per- 
tanto una  gran  turba  di 
Giudei  come  Gesù  era  in 
quel  luogo  : e vi  anda- 
rono non  per  Gesù  so- 
lamente, ma  anche  per 
vedere  Lazaro,  risuscitato 
da  lui.  Tenner  consiglio 
perciò  i principi  dei  sa- 
cerdoti di  dar  morte  an- 
che a Lazaro  : perchè 
molti  per  causa  di  esso  si 
separavano  dai  Giudei  e 
credevano  in  Gesù. 

G 


Vangeli 
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RIFLESSIONE 

Ecco  a quali  stravaganze  e cecità  conduce  una  passione  ma- 
scherata sotto  specie  di  zelo.  I capi  de1  sacerdoti  e i farisei 
dovevano  pur  essere  colpiti  dall’evidente  e strepitoso  miracolo 
della  risurrezione  di  Lazaro  operata  da  Gesù  Cristo , e perciò 
riconoscere  divina  la  dottrina  eh  Vi  predicava  e confermava  coi 
miracoli.  Per  lo  contrario  essi  si  ostinano  nella  perfìdia  e,  ac- 
ciecati  dalla  superbia  , dalla  invidia  e dall’odio  contro  di  lui , 
giungono  fino  alla  stravagante  risoluzione  di  voler  uccider  La- 
zaro, come  se,  secondo  l’osservazione  di  sant’Agostino*  Gesù 
Cristo,  che  l’aveva  risuscitato  morto  ed  imputridito  nel  sepolcro, 
non  potesse  risuscitarlo  anche  ucciso.  Temiamo  dunque  le  nostre 
passioni  disordinate,  benché  mascherate  sotto  l’apparenza  di 
bene,  e siamo  vigilanti  a non  lasciarci  da  esse  ingannare:  ri- 
corriamo spesso  al  Signore,  pregandolo  che"  c’illumini  e ci  assista 
colla  sua  grazia;  altrimenti  potremo  ancor  noi  cadere  in  situi! 
disordini  ed  eccessi. 


NELLA  PASQUA  DI  RISURREZIONE 
DEL  NOSTRO  SIGNOR  GESÙ’  CRISTO 


Lcctio  sancii  Evangeli-! 
secimdum  Joannem. 

Cap.  xx, 

In  ilio  tempore  Maria 
stabat  ad  monumentimi 
forti  plorans.  Dum  ergo 
fleret,  inclinavit  se  et  pro- 
spexit  in  monumentimi  : 
et  vidit,  duos  angelos  in 
albti  sedenles , unum  ad 
caput  et  unum  ad  pedes, 
ubi  positum  fueral  corpus 


Lezione  del  santo  Fan- 
gelo  secondo  Giovanni. 

41 — 48. 

In  quel  tempo  Maria 
stava  fuori  del  monumento 
piangendo.  Mentre  però 
ella  piangeva,  si  affacciò 
al  monumento.  E vide  due 
angeli  vestiti  di  bianco  a 
a sedere,  uno  al  capo,  l’al- 
tro ai  piedi,  dove  era  stato 
posto  il  corpo  di  Gesù. 


Jcsu.  Dicunt  ei  illi : Mu - 
lier , qrii/cZ  plorasi  Dicit 
eis:  Quia  tulerunt  Do - 
mimmi  marni , et  nescio 
ubi  posuerunt  cum . J/cec 
cimi  dixisset,  conversa  est 
rctrorsum  et  vidit  desimi 
stantem  : et  non  sciebat 
quia  Jesus  est . Dicit  ei 
Jesus : Malici',  quid  pio  - 
ras  ? Quem  quceris  ? llla , 
existimans  quia  liorlula - 
mef-,  dicit  ei:  Do- 
mine, si  tu  sustulisti  eum, 
dicilo  mihi  ubi  posuisli 
cuniì  et  ego  ermi  tollam. 
Dicit  ei  Jesus:  Maria. 
Conversa  illa  dicit  ei  : 
Rabbonì  ( quod  dicitur 
Magister).  Dicit  ei  Jesus: 
Isoli  me  tangere , non — 
dum  enim  ascendi  ad  Pa - 
treni  menni  $ vade  aulem 
ad  fratres  meos  et  die 
eis:  4 s-cendo  ad  Patron 
menni  et  Patrem  vestrum , 
Deum  menni  et  Daini  ve- 
strum. Fenit  Maria  Ma- 
g datene  annuntians  disci - 
piilis:  Quia  vidi  Domi- 
nala et  lieve  dixit  mihi. 


83 

Ed  essi  le  dissera:  Donna, 
perchè  piangi  ? Rispose 
loro:  Perchè  hanno  por- 
tato via  il  mio  Signore,  e 
non  so  dove  Phanno  mes- 
so. E detto  questo,  si  voltò 
indietro  e vide  Gesù  in 
piedi:  ma  non  conobbe 
che  era  Gesù.  Gesù  le 
disse:  Donna,  perchè  pian- 
gi? Chi  cerchi  tu?  Ella, 
pensandosi  che  fosse  il 
giardiniere,  gli  disse:  Si- 
gnore^ se  ludo  hai  portato 
via,  dimmi  dove  lo  hai 
posto*,  ed  io  lo  prenderò. 
Le  disse  Gesù  : Maria.  Ella 
rivoltasi  gli  disse:  Rabbonì 
(che  vuol  dire  Maestro). 
Le  disse  Gesù:  Non  mi 
toccare,  perchè  non  sono 
ancora  asceso  al  Padre 
mio;  ma  va  miei  fra- 
telli e loro  dirai  : Ascendo 
al  Padre  mio  e Padre  vo- 
stro, Dio  mio  e Dio  vo- 
stro. Andò  Maria  Madda- 
lena a raccontare  ai  di- 
scepoli : Ho  veduto  il  Si- 
gnore, e mi  ha  detto  que- 
sto e questo. 


RIFLESSIONE 


La  risurrezione  di  Gesù  Cristo  è il  fondamento  della  nostra 
fede,  Poggetto  della  nostra  speranza,  il  modello  e V esemplare 
della  risurrezione  spirituale  dclPanima  nostra  nella  vita  presente. 
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È il  fondamento  della  nostra  fede  5 giacche,  come  ragiona 
s.  Paolo  ai  Corintj  , se  Gesù  Cristo  non  è risorto , anche  la  vo- 
stra  fede  è rana.  E l’oggetto  della  nostra  speranza;  poiché  Gesù 
Cristo  è risorto  non  solo  per  sé,  ma  eziandio  per  noi.  Egli  è 
nostro  capo,  noi  siamo  sue  membra;  egli  è nostro  fratello  pri- 
mogenito, noi  siamo  suoi  fratelli  per  adozione,  e come  a tali  ha 
meritata  e promessa  la  partecipazione  della  sua  eredità,  di  cui 
egli  ha  preso  possesso  per  sé  e per  noi.  Questa  speranza  ani- 
mava e consolava  il  santo  Giobbe  in  mezzo  alle  sue  afflizioni  e 
a1  suoi  dolori,  tanti  secoli  prima  che  si  effettuasse  la  redenzione: 
So  e credo , diceva  egli,  che  Dio  mio  redentore  rive,  e con  que- 
sta medesima  carne , ora  sì  inferma  e piena  di  piaghe,  e con. 
questi  medesimi  occhi che  ora  si  sciolgono  in  lagrime,  vedrò  il 
mio  Salvatore. 

È modello  ed  esemplare  della  risurrezione  spirituale  del- 
Panima  nostra  dal  peccalo.  Siccome  Gesù  Cristo  è risorto  a 
nuova  vita , dice  s.  Paolo,  così  i cristiani  debbono  menare  una 
vita  nuova.  Se  voi  siete  risuscitati  con  Cristo,  cercate  dunque  le 
cose  del  cielo  e non  della  terra , mettete  il  vostro  gusto  e i vo- 
stri affetti  non  nei  beni  di  questo  mondo , ma  bensì  nei  beni  ce- 
lesti; a questi  aspirate , per  questi  affaticatevi.  Inoltre  Gesù  Cri- 
sto 7'isuscitato , segue  lo  stesso  apostolo,  non  torna  più  a morire , 
ma  la  sua  vita  è immortale.  Dunque  chi  é risorto  per  la  giusti- 
ficazione dee  essere  stabile  e costante  nel  conservare  la  vita 
della  grazia  ricevuta  nel  Battesimo,  o ricuperata  per  penitenza, 
e sono  ingannati  coloro  che  credono  di  poter  passare  la  vita  in 
una  continua  vicenda  di  vita  e di  morte,  di  peccati  e di  pretese 
conversioni.  Gesù  Cristo  ci  conceda  una  stabile  risurrezione  spi- 
rituale in  questa  vita,  dandoci  la  costanza  nel  bene  o la  perse- 
veranza finale,  acciocché  possiamo  poi  partecipare  per  tutta  l’eter- 
nità della  sua  gloriosa  risurrezione  al  cielo. 


LUNEDI’  DOPO  PASQUA 

Lectio  sancii  Evangeli!  Lezione  del  santo  Van~ 
secuudum  Lucani.  gelo  secondo  Luca. 

Cap.  xxiv,  4 — 12. 

In  ilio  tempore , una  In  quel  tempo,  il  pri- 
subbali  calde  dilucido  ve~  mo  dì  della  settimana  in- 


nerunt  muliercs  ad  mo- 
numentimi, por  tantes  quce 
paraverant  aromata:  et 
invenerunt  lapidem  revo- 
lutum  a monumento:  et 
ingressa?  non  invenerunt 
corpus  Domini  Jesu . Et 
factum  est , dum  mente 
consternatce  essentde  isto , 
ecce  duo  viri  steterunt 
secus  illas  in  veste  ful- 
genti. Cura  timerent  au- 
tem  et  declinarent  vul- 
tum  in  terram , dixerunt 
ad  illas:  Quid  quceritis 
viventem  cum  morluis? 
Non  est  hic , sed  surrexit . 
Recordamini  qualiter  lo- 
cutusest  vobis  cum  adhuc 
in  Galilcea  esset , dicens: 
Quia  opnrtet  Filium  I io- 
ni ini  s tradi  in  marius 
hominum  peccalorum  et 
crucifigi  et  die  terlia  re- 
surgere . Et  recordata? 
siiti t verborum  ejus  : et 
regresso?  a monumento 
nuntiaverunt  lioec  omnia 
illis  undecim  et  cceteris 
omnibus.  Erat  aulern  Ma- 
ria Magdalene  et  Joanna 
et  Maria  Jacobi  et  cce- 
terce  quce  cum  eis  erant , 
qua?  dicebcnit  ad  Jposlo - 
los  hcec.  Et  visa  stilli 
ante  illos  sicut  delira - 
mentum  verbo,  ista , et  non 
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nanzi  giorno  le  donne  an- 
darono al  sepolcro,  por- 
tando gli  aromi  che  avean 
preparati:  e trovarono  che 
era  stata  levata  dal  se- 
polcro la  lapida.  Ed  en- 
trandovi dentro  non  tro- 
varono il  corpo  del  Si- 
gnore Gesù.  Ed  avvenne 
che,  mentre  se  ne  stavano 
per  questo  in  grande  per- 
plessità, apparvero  vicini 
ad  essi  due  personaggi  in 
abito  risplendente.  Ed  el- 
leno essendosi  impaurite 
e tenendo  china  la  faccia 
a terra,  quelli  disser  loro: 
Perchè  cercate  voi  tra  i 
morti  colui  che  è vivo? 
Ei  non  è qui,  ma  è risu- 
scitato: ricordatevi  di  quei 
che  vi  disse  quando  era 
tuttora  nella  Galilea  c di- 
ceva : Fa  di  mestieri  che 
il  Figliuolo  deU’uomo  sia 
dato  nelle  mani  di  uomini 
peccatori  e sia  crocifisso 
e risusciti  il  terzo  giorno. 
Ed  elleno  si  rammenta- 
rono le  parole  di  lui.  E 
ritornate  dal  sepolcro  rac- 
contarono tutte  queste 
cose  agli  undici  ed  a tutti 
gli  altri.  E quelle  che  ri- 
ferirono ciò  agli  apostoli 
erano  Maria  Maddalena  e 
Giovanna  e Maria  madre' 


credidernnt  fflis.  Petrus 
antera  surgens  cucitrril 
ad  monumentimi  : et  pro- 
cumbens  vidit  Un  teamina 
sola  posita;  et  abiit , se- 
enni mirans  cjuod  factum 
fu  era  t . 


di  Giacomo  c le  altre  che 
stavan  con  esse.  Ma  tali 
parole  parvero  ad  essi  co- 
me deiirj,  e non  diedero 
loro  retta.  Ma  Pietro  alza- 
tosi corse  al  sepolcro:  e 
chinatosi  vide  solamente  i 
lanznoli  per  terra;  e se  ne 
andò,  restando  in  se  stesso 
maravigliato  del  successo. 


RIFLESSIONE 

In  queste  sante  donne  abbiamo  un  modello  ammirabile  della 
maniera  con  cui  dobbiamo  cercar  Dio  ed  un  esempio  della 
protezione  che  Iddio  accorda  a coloro  che  a lui  tengonsi  uniti. 
Esse  lo  cercano  con  amore  , con  quelPamore  che  le  aveva  già 
condotte  sul  Calvario  per  ivi  aver  parte  ai  dolori  e alle  igno- 
minie di  Gesù.  Questo  iste-sso  amore  le  conduce  oggi  a visitare 
il  sepolcro  di  lui:  ed  è un  amore  pronto,  liberale,  coraggioso^ 
perocché  esse  si  mettono  in  viaggio  di  buon  mattino,  si  pro- 
vedono di  preziosi  profumi  e rimangono  intrepide,  sebbene  in 
sulle  prime  si  fossero  intimorite.  Così  esse  veggono  Gesù  Cristo 
prima  degli  apostoli,  perchè  mostrano  maggior  amore;  e Mad- 
dalena lo  vide  la  prima,  perchè  mostra  una  tenerezza  più  gran- 
de. Iddio  manda  loro  un  angelo,  che  rovescia  la  pietra  del  se- 
polcro, spaventa  e dissipa  le  guardie  e istruisce  le  sante  donne 
intorno  alla  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  il  Signore  rimedia  a 
tutto  in  favore  di  quelli  eh1  egli  ama;  invia  sempre  i suoi 
angeli  invisibili,  e talvolta  un  angelo  visibile,  un  buon  pastore, 
un  saggio  direttore,  un  amico  cristiano  e discreto,  che  leva  con 
facilità  certi  ostacoli  che  parevano  insuperabili,  e che  facilita 
E ingresso  nel  sepolcro  di  Gesù  Cristo,  cioè  nella  cognizione 
e partecipazione  de’  suoi  misteri.  Preghiamolo  dunque  perchè 
(Vegliale  maniera  dissipi  i nostri  timori,  i nostri  pregiudizj,  ci 
ajuti  contro  gli  ostacoli  che  si  frappongono  ai  nostri  buoni  de- 
siderj,  discacci  i nemici  della  nostra  salute,  mandi  a noi  i suoi 
santi  angeli,  e custodisca  tutti  i nostri  passi,  finché  alla  perfine^ 
a uoi  egli  si  mostri  nella  sua  gloria. 
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DOMENICA  I DOPO  PASQUA 

DETTA  IN  ALBIS  DEPOSITÌS 


(cioè  deposle  I 
dei  novelli 

Lectio  sancti  Evangeli! 
secundum  Joannem. 

Gap.  xx, 

Cura  sero  esset  die  ilio , 
una  sabbatorum , et  fores 
essent  clausce  ubi  erant 
(lisci pulì  congregati  prò- 
pter  melma  Judceorum , 
venil  Jesus  et  stelil  in 
medio  et  dixit  eis  : Pax 
vobis.  Et  cura  hoc  dixis - 
se/,  oslendit  eis  manus  et 
latus.  Cavisi  sunt  ergo 
discipuli , wso  Domino. 
Dixit  ergo  eis  iterimi : 
Pax  vobis  $sicnt  misit  me 
Pater\  et  ego  millo  vos. 
lieve  curri  dixisset , insuf- 
flava et  dixit  eis:  Occi- 
pite Spiritimi  Snudimi: 
quorum  remiseritis  pec- 
cala. remiliunlur  eis  ,*  et 
quorum  retinuerilis  , re- 
lenta sunt.  Thomas  an- 
tera, unus  ex  duodecim , 
qui  dicitur  Didymus 5 Non 


» res//  bianche 
battezzali). 

Lezione  del  santo  Pan- 
gelo  secondo  Giovanni. 

49—31. 

In  quel  tempo,  giunta 
la  sera  di  quel  giorno,  il 
primo  della  settimana,  ed 
essendo  chiuse  le  porte 
dove  erano  congregati  i 
discepoli  per  pania  de’ 
Giudei,  venne  Gesù  e si 
stette  in  mezzo  e disse 
loro:  Pace  a voi,  E detto 
questo,  mostrò  loro  le  sue 
mani  e il  costato.  Si  ral- 
legrarono pertanto  i di- 
scepoli al  vedere  il  Si- 
gnore. Disse  loro  di  nuovo 
Gesù:  Pace  a voi.  Come 
mandò  me  il  Padre,  an- 
ch'io mando  voi.  E detto 
questo,  soffiò  sopra  di  essi 
e disse:  Ricevete  lo  Spi- 
rito Santo:  saranno  ri- 
messi i peccati  a chi  li 
rimetterete,  e saran  rite- 
nuti a chi  li  riterrete.  Ma 
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crai  cimi  cis  quando  ve- 
rni Jesus.  Dixcrunt  ergo 
ei  olii  discipuli:  Vidimus 
Dominimi.  Illc  attieni  di- 
xil  cis.  Nisi  videro  in  nxa- 
nibus  ejus  fixuram  cla- 
voritm , et  milioni  digitimi 
menni  in  locum  clavorum, 
et  mitlam  inanimi  meam 
in  latus  ejus,  non  crcdam. 
Et  post  dies  odo  iterimi 
crani  discipuli  ejus  intns , 
et  Thomas  cimi  eis.  Fe- 
lli t Jesus , januis  clausis , 
et  slelit  in  medio  et  dixil: 
Pax  vobis.  Deinde  dicit 
Thonus:  ìnfer  digitimi 
Uium  line  et  vide  manus 
meas  et  affer  inanimi  tuarn 
et  mille  in  latus  meum , 
et  noli  esse  incrediilus , 
sed  fidelis.  liespondil  Tho- 
mas et  dixil  ci:  Domi- 
nus  incus  et  Deus  meus. 
Dixil  ei  Jesus:  Quia  vi- 
li isti  me , Tlioma , credi- 
disti 5-  beati  qui  non  vi- 
dcriint  et  crediderunt. 
Multa  quidem  et  alia  si- 
gila fccit  Jesus  in  con- 
speclu  discipulorum  suo- 
rum,  qune  non  sunt  seri- 
pia  in  libro  hoc.  Hoec 
autem  scripla  sunt  ut 
crcdalis  quia  Jesus  est 
Chrislus  Filiti»  Dei  et  ut 
credentes  vilam  habeatis 
iu  nomine  ejus. 


Tomaso,  uno  dei  dodici, 
sopranominato  Didimo , 
non  si  trovò  con  essi  al 
venire  Gesù.  Gli  dissero 
però  gli  altri  discepoli: 
Àbbiam  veduto  il  Signore. 
Ma  egli  disse  loro  : Se  non 
veggo  nelle  mani  di  lui 
la  fessura  dei  chiodi,  e 
non  metto  il  mio  dito  nel 
luogo  dei  chiodi,  e non 
metto  la  mia  mano  nel 
suo  costato,  non  credo. 
Otto  giorni  dopo  di  nuovo 
erano  i discepoli  in  casa, 
e Tomaso  con  essi.  Venne 
Gesù,  essendo  chiuse  le 
porte,  e si  pose  in  mezzo 
e disse  loro:  Pace  a voi. 
Quindi  dice  a Tomaso: 
Metti  qua  il  tuo  dito  e 
osserva  le  mani  mie,  e 
accosta  la  tua  mano  e 
mettila  nel  mio  costato: 
e non  essere  incredulo, 
ma  fedele.  Rispose  Tomaso 
c disscgli  : Signore  mio 
e Dio  mio.  Gli  disse  Gesù: 
Perchè  hai  veduto  o To- 
maso, hai  creduto:  beati 
coloro  che  non  hanno  ve- 
duto ed  hanno  creduto. 
Vi  sono  anche  molti  altri 
segni  fatti  da  Gesù  in  pre- 
senza de’ suoi  discepoli, 
che  non  sono  registrati 
in  questo  libro.  Questi  poi 
sono  stati  registrati  afiin- 


So 

che  crediate  che  Gesù  è 
il  Cristo  Figliuolo  di  Dio;* 
e affinchè  credendo  otto- 
niate la  vita  nel  nome  di 
lui. 

RIFLESSIONE 

Taluno  rimarrà  forse  maravigliato  della  poca  fede  degli 
apostoli  c discepoli  e della  loro  durezza  in  arrendersi  alle  prove 
della  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  che  pur  tante  volte  e in  tante 
maniere  Pareva  loro  predetta.  Ma  Dio  permetteva  tale  incre- 
dulità per  vieppiù  stabilire  questo  articolo  fondamentale  della 
nostra  religione,  e cosi  faceva  servire  al  bene  della  Chiesa  per 
tutti  i secoli  avvenire  gli  stessi  difetti  e mancamenti  de1  suoi 
apostoli  c discepoli.  Intanto  noi  ammiriamo  la  bontà  e la  con- 
discendenza del  Salvatore  in  dar  loro  prove  tanto  sensibili  e 
così  moltiplicate  della  sua  risurrezione.  Impariamo  noi  pure  dal 
suo  esempio  a compatire  la  debolezza  ed  incapacità  de’  nostri 
fratelli  allorché  si  mostrano  renitenti  ad  arrendersi  alle  verità 
più  chiare  e luminose.  In  tali  occorrenze  parliamo  e trattiamo 
con  loro  con  benignità  e con  mansuetudine,  affine  di  guada- 
gnarli. Usiamo  tutta  la  pazienza  e tutte  le  industrie  della  carità 
nell*  istruirli  dolcemente  ed  illuminarli  grado  grado.  Sopra 
tutto  procuriamo  di  far  loro  conoscere  la  necessità  di  pensare 
ad  un’altra  vita,  in  cui  la  sorte  nostra  sarà  o felice  o infelice 
per  sempre. 


DOMENICA  II 

Lectio  sancti  Evangelii 
secumlum  Joanncm. 

Cap.  i, 

In  ilio  tempore  vidit 
Joannes  Jcsam  venientem 
ad  se  et  ait  : Ecce  Agnus 
j Dei,  ecce  giti  tallii  pec- 
catimi mundi . Rie  est  de 


DOPO  PASQUA 

Lesione  del  santo  Van- 
gelo secondo  Giovanni. 

29—34. 

In  quel  tempo  Giovanni 
vide  Gesù  che  venivagli 
incontro  e disse:  Ecco 
PAgnello  di  Dio,  ecco  co- 
lui che  toglie  i peccati  del 
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quo  dixi:  Posi  me  venit 
vir  qui  ante  me  factus 
est , quia  prior  me  ercit: 
et  ego  nesciebam  eum $ sed 
ut  manifestetur  in  Israel , 
proptcrea  veni  ego  in  aqna 
baptizans.  Et  testimonium 
perhibuit  Joannes.  dicens : 
Quia  vidi  Spiritum  de - 
seendentem  quasi  colum - 
barn  de  cerio  et  mansit  su- 
per eum.  Et  ego  nescie- 
bam eum  $ sed  qui  misit 
me  baptizare  incigna , ille 
mihi  dixit  : Super  q uem 
videris  Spiritum  desven- 
dentem  et  manentem  su- 
per eum , hic  est  qui  ha - 
ptizat  in  Spiritu  Sane  lo. 
Et  ego  vidi  et  testimonium 
perhibui  quia  hic  est  Fi- 
li us  Dei . 


mondo.  Questi  è colui  del 
quale  ho  detto  : Dopo  di 
me  viene  uno  che  è da 
più  di  me,  perchè  era  pri- 
ma dr  me  : ed  io  noi  cono- 
sceva^ ma  affinchè  egli  fos- 
se riconosciuto  in  Israele, 
per  questo  sono  io  venuto 
a battezzare  nell5  acqua 
E Giovanni  rese  testimo- 
nianza, dicendo:  Ho  ve- 
duto lo  Spirito  scendere 
dal  cielo  in  forma  di  co- 
lomba e si  fermò  sopra 
di  lui.  Ma  io  noi  cono- 
sceva-, ma  chi  mandommi 
a battezzare  nell5  acqua 
mi  disse:  Colui  sopra  del 
quale  vedrai  discendere  e 
fermarsi  lo  Spirito,  quegli 
è colui  che  battezza  nello 
Spirito  Santo.  Ed  io  ho 
veduto  ed  ho  attestato  co- 
me egli  è il  Figliuolo  di 
Dio. 


'RIFLESSIONE 

Grande  attenzione  si  meritano  queste  parole  di  Giovanni  : 
Ecco  V Agnello  di  Dio , ecco  colui  clic  toglie  il  peccato  del  moti- 
do . Esse  sono  una  concisa  professione  di  fede  intorno  alla  per- 
sona umana  e divina  de!  nostro  Salvatore.  Egli  è Agnello  come 
uomo,  per  la  sua  innocenza  e mansuetudine,  e perchè  si  fece  vit- 
tima accettevole  per  noi  al  suo  divin  Padre.  Egli  è di  Dio , 
anzi  è Dio  stesso,  e la  Divinità  sua  comunica  a’  patimenti 
della  sua  carne  santissima  un  merito  infinito  in  tutti  i sensi. 
Egli  toglie  i peccati  dal  mondo , perchè  li  porta  e li  espia  in 
sulla  croce,  e perchè  con  quella  grazia  che  scende  a noi  dalla 
croce  stessa  ci  giustifica  e *ci  fa  santi.  Noi  pero,  ohe,  comuni- 
candoci alia  sacra  mensa  del  Redentore,  sentiamo  intimarcisi 
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queste  parole  evangeliche,  meditiamole  con  attenzione  e pre- 
stiamo loro  piena  fede.  Se  i nostri  peccali  da  una  parte  ci  fanno 
dire  con  umiltà:  Signore , io  non  sono  degno  di  ricevei  vi,  dal- 
Paltra  la  vista  consolante  delPAgnello  di  Dio  svenato  per  la 
nostra  salute  ci  faccia  ripigliar  con  coraggio  Signore , venite  e 
rimanete  meco . 


DOMENICA  III  DOPO  PASQUA 

Lectio  sancti  Evangélii  Lezione  del  santo  Fan - 
secumlum  Joannem.  gelo  secondo  Giovanni 

Cap.  xvi,  46 — 22. 


In  ilio  tempore  dixit 
Jesus  discipulis  suis : DIo- 
dicum , et  jam  non  vide— 
hilis  me;  et  iterimi  modi- 
cum , et  videbitis , me  quia 
vado  ad  JPatrcm . Dixe - 
nini  ergo  ex  discipulis 
cjus  ad  in  vicem:  Quid  est 
hoc , quod  dicit  nobis . Jio- 
dicuni.  et  non  videbitis  me , 
et  iterimi , modicum , e/  vi- 
debitis me , eU  quia  vado 
ad  l}a treni?  Dicebant  er- 
go: Quid  est  hoc  quod 
dicit , lUodicum?  Nescimus 
quid  loquitur . Cognovil 
aulem  Jesus  quia  vole- 
bant  eum  interrogare \ et 
dixit  eis : De  hoc  queeriiis 
in  ter  vos  quia  dixi  : Modi- 
cum 5 eJ  non  videbitis  me; 


In  quel  tempo  disse 
Gesù  a^suoi  discepoli:  Un 
pochettino,  e non  mi  ve- 
drete e di  nuovo  un  po- 
chettino, e mi  vedrete, 
perchè  io  vo  al  Padre. 
Dissero  però  tra  loro  al- 
cuni de'  suoi  discepoli  : 
Che  è quello  che  egli  ci 
dice,  Non  andrà  molto,  e 
non  mi  vedrete,  e dipoi 
non  andrà  molto,  e mi  ve- 
drete, e,  me  ne  vo  al  Pa- 
dre? Dicevano  adunque? 
Che  è questo  che  egli  dice, 
Un  pochettino  ? Non  in- 
tendiamo quel  che  egri 
dica.  Conobbe  pertanto 
Gesù  che  bramavano  di 
interrogarlo,  e disse  loroi 
Voi  andate  investigando 


tra  di  voi  il  perchè  io 
abbia  detto  , Non.  andrà 
molto,  e non  mi  vedrete; 
e dipoi,  non  andrà  molto, 
e mi  vedrete.  In  verità, 
in  verità  vi  dico  che  pian- 
gerete e gemerete  voi  ; il 
mondo  poi  goderà,  voi  sa- 
rete in  tristezza,  ma  là 
vostra  tristezza  si  cangerà 
in  gaudio.  La  donna,  al- 
lorché partorisce,  è in  tri- 
stezza, perchè  è giunto  il 
suo  tempo:  quando  poi 
ha  dato  alla  luce  il  bam- 
bino, non  si  ricorda  più 
deiraffanno  a motivo  del- 
Tallegrezza;  perchè  è nato 
al  mondo  un  uomo.  E voi 
adunque  siete  pur  adesso 
in  tristezza-,  ma  vi  vedrò 
di  bel  nuovo,  e gioirà  il 
vostro  cuore,  e nessuno 
vi  torrà  il  vostro  gaudio. 

RIFLESSIONE 

Non  occorre  lusingarci.  La  sorte  nostra,  se  vogliamo  ben  vi- 
vere, non  può  essere  diversa  da  quella  degli  apostoli  : IL  mondo 
sarà  in  allegrezza,  e noi  in  mestizia 5 noi  piangeremo  e sospi~ 
reremo . Questo  procederà  e dalla  esterna  persecuzione  dei  cat- 
tivi e dalPinterno  combattimento  delle  passioni}  talché  per  tutti 
si  verifica  ciò  che  già  da  tanti  secoli  predisse  s.  Paolo,  cioè  che 
tutti  coloro  i quali  vogliono  piamente  vivere  in  Gesù  Cristo., 
soffriranno  persecuzione.  A tutto  ciò  si  aggiunga  che  questa  vita 
è tutta  seminata  di  tribolazioni  e di  guai,  tutta  sparsa  di  ama- 
rezza e miserie.  Ma  ci  sgomenteremo  noi  per  questo?  Riflettiamo 
alle  interne  consolazioni  che  sogliono  accompagnare  le  tribola- 
zioni del  giusto  anche  su  questa  terra  e facciamoci  coraggio.  II 
sentimento  dolcissimo  della  grazia  presente,  la  consolante  spo 
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et  iterimi , modicum  et  vi - 
debilis  me . Àmen , amen 
dico  vobis  quia  piombi - 
tis  et  flebiiis  vos-,  muiidus 
antem  gaudebit : vos  au - 
lem  contristabimini , sed 
tristitia  vestra  vertetur  in 
gaudium . Mulier , cum  pa - 
rit , tristitiam  habet , quia 
venit  bora  ejus  : cum  an- 
tem peperii  puerum , jam 
non  meminil  pressura 3 
propter  gaudium ; quia 
nalus  est  homo  in  muri - 
dum . Et  vos  igitur  mine 
quidem  tristitiam  habetis ; 
iterimi  autem  videbo  vos, 
et  gaudebit  cor  vestrum, 
et  gaudium  vestrum  nemo 
tollet  a vobis. 
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ranza  della  gloria  avvenire  sono  due  grandi  conforti  per  chi 
ha  fede.  E mal  consigliato  e stolto  colui  che,  avvilito  dalle  pre- 
senti tribolazioni,  che  sono  leggieri  e momentanee,  tralascia  di 
confidar  nel  Signore,  che  è sempre  nostro  padre,  e conosce  *e 
permette  le  nostre  afflizioni  per  tirarci  a lui  ed  occuparci  la 
mente  ed  il  cuore  dei  beni  eterni.  Se  noi  gli  saremo  fedeli,  se 
volentieri  patiremo  con  Gesù  Cristo  e per  amor  suo,  la  nostra 
afflizione  sarà  poi  cambiata  nell’eterna  gioja  del  cielo.  Preghia- 
molo adunque  a darci  grazia  e coraggio  nelle  tribolazioni. 


® 0 S < 

DOMENICA  IV 

Lectio  sancti  Evangeli! 
secundum  Joannem. 

Gap.  svi, 

In  ilio  tempore  dixit 
Jesus  discipulis  suis : Fa- 
do  ad  eum  qui  misìl  me, 
et  nemo  ex  vobis  interro- 
gai me:  Quo  vadis?  Sed , 
quia  hcec  locutus  sum  vo- 
bis, tristitia  implevit  cor 
vestrum.  Sed  ego  verità - 
lem  dico  vobis:  expedi t 
vobis  ut  ego  vadam.  Si 
enim  non  a bieco,  Para - 
clilus  non  veniel  ad  vos: 
si  attieni  abicro , miltam 
eum  ad  vos.  Et  cum  vc- 
ncrit  ille , arguet  man- 
dimi de  peccalo  et  deju- 
siilia  et  de  judicio.  De 
peccato  quidem , quia  non 
crediderunt  in  me:  de 


DOPO  PÀSQUA 

Lezione  del  santo  Fan- 
gelo  secondo  Giovati  ni. 

5—13. 

In  quel  tempo  disse  Ge- 
sù a’ suoi  discepoli  : Vo  a 
lui  che  mi  ha  mandato, 
e nessuno  di  voi  mi  do- 
manda: Dove  vai  tu?  Ma, 
perchè  vi  ho  dette  queste 
cose,  la  tristezza  ha  ri- 
pieno il  vostro  cuore.  Ma 
io  vi  dico  il  vero:  è spe- 
dante per  voi  che  io  men 
vada:  perchè,  se  io  non 
me  ne  vo,  non  verrà  a 
voi  il  Paraclito  ma  quan- 
do me  ne  sarò  andato  ve 
lo  manderò.  E venuto  che 
egli  sia,  sarà  convinto  il 
mondo  riguardo  al  pec- 
cato, riguardo  alla  giusti- 
zia c riguardo  al  giu- 
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justitia  vero , quia  ad  Pa- 
treni  vado , et  jam  non 
videbitis  me:  de  jiulicio 
au lem , quia  princeps 
luijus  mundi  jam  judica- 
tus  est.  A dime  multa  ha- 
beo  vobis dicere , sed  non 
potestis  portare  modo. 
Cum  autem  venerit  ille 
Spirilus  veritatis , docebit 
vox  omiiem  veritatem.  Non 
enim  loquetur  a semet- 
ipso:  sed  qucecumque  au- 
dietf  loquetur,  et  qute 
ventura  sunt  annunlia- 
bil  vobis.  Ille  me  clarifi- 
cabit , quia  de  meo.  acci- 
piet  et.  annunliabit  vobis. 


dizio  : riguardo  al  pec- 
cato, perchè  non  credono 
in  me:  riguardo  alla  giu- 
stizia, perchè  io  vo  al 
Padre,  e già  non  mi  ve- 
drete i-  riguardo  al  giudi- 
zio poi,  perchè  il  principe 
di  questo  mondo  è già 
stato  giudicato.  Molte  cose 
ho  ancora  da  dirvi,  ma 
non  ne  siete  capaci  adesso. 
Ma,  venuto  che  sia  quello 
Spirito  di  verità,  v’inse- 
gnerà tutte  le  verità.  Im- 
perocché non  vi  parlerà 
da  sè  stesso  ^ ma  dirà 
tutto  quello  che  avrà  udi- 
to e vi  annunzierà  quello 
che  ha  da  essere.  Egli  mi 
glorificherà,  perchè  rice- 
verà del  mio  e ve  lo  an- 
nunzierà* 


RIFLESSIONE 


Per  tre  oggetti  principalmente  mandò  Gesù  Cristo  nel  mondo 
il  Santo  Spirito  di  verità.  Il  primo  per  convincere  i perfidi 
Ebrei  che  un  enorme  peccato  avevan  essi  commesso  rifiutando 
e crocifiggendo  il  loro  Messia.  IT  secondo  per  mostrare  all’uni- 
verso, cioè  agli  Ebrei  ed  ai  gentili,  la  giustizia  di  Dio  nel  fatto 
di  Gesù  Cristo,  il  quale  per  un  fine  degno  di  lui  fu  abbando- 
nato alla  morte,  ma  poi  venne  abbondantemente  compensato 
delle  sofferte  ignominie  e pene  per  la  gloriosa  risurrezione  ed 
ascensione  sua  al  cielo.  Il  terzo  finalmente  fu  di  dare  un  saggio 
del  rigore  dei  divini  giudizj  nella  sconfitta  vergognosa  cui  do- 
vette soggiacere  il  demonio.  Per  questo  però  si  convertirono 
essi  gli  Ebrei  a Cristo?  I gentili  riconobbero  tutti  la  sapienza 
di  Dio  nel  mistero  della  croce?  E i demonj  cessarono  essi  dal 
perseguitare  i veri  servi  di  Cristo?  Abbiamo  fede  e pazienza. 
L’opera  dello  Spirito  Santo  non  è ancora  compiuta;  verrà  tempo 
però  che  questa  condurrassi  alla  sua  perfezione.  Intanto  pre- 
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ghiarao,  perche  essa  si  compia'  in  noi,  e noi  restiamo  una  volta 
convinti  della  enorme  malizia  contenuta  nei  nostri  peccati,  della 
sapienza  di  Dio  che  traspare  nel  mistero  di  Gesù  crocifisso,  e 
dell1  impotenza  in  cui  è il  demonio  di  farci  perire,  e crediamo  in 
Gesù  crocifisso.  Questa  persuasione,  se  è radicata,  ci  rende  vigi- 
lanti contro  il  peccato,  coraggiosi  a fronte  degli  umani  riguardi 
e pieni  di  attività  nel  ben  operare.  Chi  è tale  si  consoli,  che  lo 
Spirito  Santo  risiedo  e domina  in  lui. 


DOMENICA  V DOPO  PASQUA 


Lectio  sancti  Evangeli! 
secundum  Joannem, 

Gap.  xv r, 

In  ilio  tempore  dixit 
Jesus  discipulis  suis  : 
Àmen , amen  dico  vobis : 
si  quid  petieritis  Patrem 
in  nomine  meo , dabit  vo- 
bis. Usque  modo  non  pe- 
ti stis  quidquam  in  no- 
mine meo  : petite , et  ac- 
cipietis,  ut  gaudium  ve- 
strum  sit  plenum.  Hcec  in 
proverbiis  locutus  suiti 
vobis.  Venit  hora  cum 
jam  non  in  proverbiis 
loquar  vobis , sed  pa- 
loni de  Patre  annun- 
tiabo  vobis.  In  ilio  die  in 
nomine  meo  petetis  : et 
non  dico  vobis  quia  ego 
rogabo  Patrem  de  vobis  $ 
ipse  enim  Pater  amai 


Lesione  del  santo  Pan- 
gelo  secondo  Giovanni. 

23—50. 

In  quel  tempo  disse  Ge- 
sù a’ suoi  discepoli  : In 
verità,  in  verità  vi  dico 
che  qualunque  cosa  do- 
mandiate al  Paraclito  nel 
nome  mio,  ve  la  conce- 
derà. Fino  adesso  non 
avete  chiesto  cosa  pel  no- 
me mio  : chiedete,  e ot- 
terrete, affinchè  il  vostro 
gaudio  sia  compito.  Ho 
detto  a voi  queste  cose 
per  via  di  pro.verbj.  Ma 
viene  il  tempo  che  non 
vi  parlerò  più  per  via  di 
proverbi,  ma  apertamente 
vi  favellerò  intorno  al 
Padre.  In  quel  giorno 
chiederete  nel  nome  mio: 
e non  vi  dico  che  pre- 
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vo$+  cinici  vos  me  amaslis 
et  credidistis  quia  ego  a 
Deo  exivi.  Exivi  a Fa  tre 
et  veni  in  mnndurn:  ite- 
rum  rei  ine/ no  mnnclnm  et 
vado  ad  Fatrem.  Diclini 
ei  discipuli  ejus.  Ecce 
mine  paloni  toqneris  et 
proverbinm  nullum  dicis. 
ISunc  scimus  quia  sci s 
omnia , et  non  opus  est 
Ubi  ut  quis  te  interro - 
get : in  hoc  crcdimus  quia 
a Deo  existi. 


gherò  io  il  Padre  per  voi;, 
imperocché  lo  stesso  Pa- 
dre vi  ama , perchè  avete 
amato  me  e avete  creduto 
che  sono  uscito  dal  Pa- 
dre. Uscii  dal  Padre  e 
venni  al  mondo  ì abban- 
dono di  nuovo  il  mondo 
e vo  al  Padre»  Gli  disse- 
ro i suoi  discepoli  : Ecco 
che  ora  parli  chiaramente 
e non  fai  uso  di  alcun 
proverbio.  Adesso  cono- 
sciamo che  tu  sai  tutto  e 
non  hai  bisogno  che  al- 
cuno t’ interroghi  : per 
questo  crediamo  che  tu 
sei  venuto  da  Dio. 


RIFLESSIONE 

Questo  è il  vangelo,  a cosi  dire,  dell1  orazione.  Dalle  poche 
parole  dette  in  questa  circostanza  da  Gesù  Cristo  impariamo 
che  il  pregare  è un  dovere  indispensabile  del  cristiano;  che  que- 
sto dee  farsi  in  nome  di  Gesù  Cristo,  cioè  di  cose  che  piacciano 
a Gesù  Cristo,  e colla  fede  nella  sua  potenza  e misericordia,  e 
pei  meriti  della  sua  croce^  che  questo  pregare  finalmente  ha  un 
effetto  sicuro.  Dio  comanda  di  pregare,  insegna  come  dobbiamo 
pregare,  promette  che  saremo  esauditi  pregando.  Non  basta  que* 
sto  a scuotere  la  nostra  indolenza  e risvegliare  la  nostra  fede? 
E di  chi  sarà  poi  la  colpa,  se,  non  pregando  noi  o male  pre- 
gando, rimarremo  privi  di  grazie,  o precipiteremo  nel  vizio? 
Forse  di  Dio,  o non  piuttosto  di  noi?  Perditio  tua  ex  te , Israel . 
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NELL’ASCENSIONE  DEL  SIGNORE 

Lcclio  sancii  Evangeli  Lezione  (lei  santo  Con- 
secundum  Lueam.  gelo  secondo  Luca. 

Cap%  xxiv,  5G — 52. 


In  ilio  tempore  stclit 
Jesus  in  medio  discipu - 
lorum  suoriim  et  dixit 
eis  : Pax  vobis ego  sum -, 
nolite  liniere.  Conturbati 
vero  et  conterriii , existi- 
mabant  se  spiritimi  vU 
dere . Et  dixit  eis : Quid 
turbali  estis , e/  cogitatio- 
nes  ascendunt  in  corda 
vcs tra  ? Valete  tnanns 
meas  et  pcdes$  quia  ego 
ipse  suni : palpate  et  ri- 
dete ; quia  spiri lus  car- 
nem  et  ossa  non  habel , 
sicut  me  videlis  habere. 
Et  cum  hoc  dixisset , 
ostendit  eis  manus  et  pe- 
des.  Jdhuc  miteni  illis 
non  credentibus  et  mi - 
mnlibus  prce  gaudio,  di - 
xit:  Ilabetis  hic  aliquid 
quod  manduceiur  ? y//  i//i 
oblulerunt  ei  par  lem  pi - 
actV  emi  et  fammi  mellis. 
Et  cimi  manducasset  Co- 
rani eis , sumens  reliquicis , 
dedit  eis.  Et  dixit  ad  eos: 

Vangeli 


In  quel  tempo  si  stette 
Geai  in  mezzo  a'  suoi  di- 
scepoli e disse  loro:  La 
pace  con  voi  : son  io,  non 
temete.  Eglino,  però  con- 
turbati e atterriti,  si  pen- 
savano di  vedere  uno  spi- 
rito. Ed  egli  disse  loro: 
Perchè  vi  turbate,  e perchè 
date  luogo  nel  vostro  cuore 
a dubbiezze?  Mirate  le  mie 
mani  e i miei  piedi im- 
perocché io  son  quel  desso: 
palpate  e mirate:,  perchè 
lo  spirito  non  ha  carne, 
nè  o ssa,  come  ho  io.  E 
detto  ciò,  mostrò  loro  le 
mani  ed  i piedi.  E quelli 
non  credendo  ancora  ed 
essendo  fuori  di  sè  per 
rallegrezza,  disse  loro: 
Avete  qui  qualche  cosa  da 
mangiare  ? E presenta- 
rongli  un  pezzo  di  pesce 
arrostito  e un  favo  di  mie- 
le. E mangiato  che  ebbe 
davanti  ad  essi,  prese  gli 
avanzi  e li  diede  loro.  E 
7 
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Hcec  sunl  verbo,  qua ? lo- 
culus  som  ad  vos  dum 
adirne  essem  vobiscum  , 
quoniam  necesse  et  im- 
pleri  omnia  quee  scripta 
sunt  in  lege  Mogsi  et 
prophelis  et  psalmis  de 
me.  Tane  aperuil  illis 
sensum,  ut  intelligerenl 
Scripluras.  Et  dixit  eis: 
Quoniam  sic  scriptum 
est , et  sic  oportebat  Chri- 
stum  pali  et  resurgere 
a morluis  tertia  die , et 
prcedicari  in  nomine  ejus 
poenitentiam  et  remissio- 
nem  peccatorum  in  omnes 
gentes , incipientibus  ab 
Jerosolijma.  Fos  attieni 
tesles  estis  fiorimi.  Et  ego 
milto  prontissimi  Palris 
ìnei  in  vos  : vos  attieni 
sedete  in  civitale  quoad- 
usque  indnamini  viriate 
ex  aito.  Eduxit  aulem 
eos  foras  in  Belhaniam: 
et,  elevatis  manibus  suis, 
benedixit  eis.  El  facilini 
est , dum  benediceret  illis , 
recessit  ab  eis  et  fereba- 
tur  in  ccelum.  El  ipsi 
adorantes  regressi  sunt 
in  Jerusalcm  cum  gau- 
dio magno:  et  erant  sem- 
per  in  tempio , laudantes 
et  bencdicentes  Daini. 


disse  loro:  Queste  sono  le 
cose  che  io  vi  diceva 
quando  era  tuttavia  con 
voi,  che  era  necessario  che 
si  adempisse  tutto  quello 
che  di  me  sta  scritto  nella 
legge  di  Mosè  e nei  pro- 
feti e nei  salmi.  Allora 
aprì  il  loro  intelletto,  per- 
chè capissero  le  Scritture. 
E disse  loro  : Così  sta 
scritto,  e così  bisognala 
che  il  Cristo  patisse  e risu- 
scitasse da  morte  il  terzo 
giorno,  e che  si  predi- 
casse nel  nome  di  lui  la 
penitenza  e la  remissione 
dei  peccati  a tutte  le  na- 
zioni, dando  voi  principio 
da  Gerusalemme.  E voi 
siete  di  queste  cose  testi- 
ntonj.  Ed  ecco  che  io  man- 
do sopra  di  voi  il  pro- 
messo dal  Padre  mio:  e 
voi  trattenetevi  in  città 
fin  a tanto  che  siate  rive- 
stiti di  virtù  dalPalto.  E 
li  condusse  fuora  a Befa- 
nia: e,  alzate  le  mani,  li 
benedisse.  E avvenne  che 
nel  benedirli  si  divise  da 
loro  e si  sollevava  verso 
il  cielo.  Ed  essi,  avendolo 
adorato,  se  ne  tornarono 
a Gerusalemme  con  gran 
giubilo.  E stavan  conti- 
nuamente nel  tempio,  lo- 
dando e benedicendo  Dio. 


RIFLESSIONE 
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Dopo  avere  ammaestrali  i suoi  apostoli,  dopo  averli  con- 
fortati a soffrire  con  coraggio  pel  nome  suo  ogni  persecuzione, 
dopo  avere  dissipato  ogni  loro  dubbiezza  intorno  al  mistero 
fondamentale  della  sua  risurrezione,  Gesù  Cristo  abbandona  il 
inondo  e sale  al  cielo,  dove  entra  solennemente  al  possesso  di 
sua  gloria.  Quante  riflessioni  non  possono  utilmente  farsi  su 
questo  mistero,  che  corona  il* Redentore,  che  riempie  di  tripu- 
dio la  Chiesa,  che  solleva  la  speranza  di  tutti  i buoni!  Noi  ci 
limiteremo  ad  una,  ed  è quella  che  ci  si  presenta  nella  liturgia 
di  questa  solennità  giocondissima  con  quelle  parole  : Ivi  è ncr 
ecssario  che  si  portino  i membri,  cioè  i fedeli,  dove  già  è sa- 
lito precedendoli  il  capo  loro  Gesù  Cristo.  L’Ascensione  di 
Gesù  Cristo  è una  caparra,  un  pegno,  un  principio  vero  delia 
nostra,  se  crediamo.  Questa  è Fintenzione  del  nostro  capo,  que- 
sto è il  frutto  di  tutti  i suoi  misteri,  questa  è quella  sublime 
destinazione  per  cui  diventiamo  suoi  membri  fin  dal  Battesimo. 
Ma  noi  non  otterremo  questo  premio  senza  meritarcelo.  Bisogna 
camminare  sulle  orme  di  Cristo  per  giungere  alla  mela  rii  Cristo. 
Questa  non  è opera  delle  sole  nostre  forze,  sibbene  dello  Spi- 
rito Santo  nostro  confortatore.  Facciamo  pertanto  una  prepara- 
zione divota  insieme  con  gli  apostoli  in  questi  giorni  prossimi  alla 
Pentecoste. 


DOMENICA  DOPO  U ASCENSIONE 


Lcctio  sancii  Evangeli! 
seeundum  Joannem. 

Cap.  xvn 

In  ilio  tempore , sub- 
levalis  Jesus  oculis  in 
cwluin , dixit:  Pater , ve- 
rni bora:  clarifica  Filami 
inani,  ut  Fitius  tuus  eia - 
rificet  te.  Sicul  dedisii  ei 
potesiatem  omnis  carnis , 
ut  omne  quod  dedisii  ei 


Lezione  del  santo  Fan- 
gelo  secondo  Giovanni . 

i v 

1 — a. 

In  quel  tempo,  alzati 
Gesù  gii  occhi  al  cielo, 
disse;  Padre,  è giunto  il 
tempo;  glorifica  ii  tuo  Fi- 
gliuolo, onde  anche  il  tuo 
Figliuolo  glorifichi  te.  Sic- 
come hai  data  a lui  po- 
testà sopra  lutti  gli  uo- 


del  eis  vitam  celernùm. 
liceo  est  autem  vita  celer- 
ilà ut  cognoscant  te,  so- 
limi Deam  veruni , et  quem 
inisisli  Jesum  Chris tum. 
Ego  te  Parificavi  super 
terroni  , opus  consum- 
inovi quod  dedisti  mihi 
vi  faciam  : et  nnnc  Pari- 
fica me  tu,  Pater , apud  te- 
metipsum  ciarliate  quarn 
habui,  prinsquam  mun- 
dus  esset , apud  te. 


mini,  affinchè  egli  dia  la 
vita  eterna  a tutti  quelli 
che  a lui  hai  consegnati. 
Ora  la  vita  eterna  si  è,  che 
conoscano  te,  solo  vero  Dio 
e Gesù  Cristo  mandato  da 
te-.  Io  ti  ho  glorificato  in 
terra  , ho  compito  Doperà 
che  mi  desti  da  fare.  E 
adesso  glorifica  me,  o Pa- 
tire, presso  a te  stesso  con 
quella  glòria  che  ebbi 
presso  di  te  prima  che 
il  mondo  fosse* 


FIFLESSIONÉ 

L-odierno  vangalo  è parte  di  quel  sublime  e patetico  dis* 
corso  che  Gesù  fece  agli  apostoli  nell'ultima  cena,  prima  di 
dar  principio  alla  sua  passione.  Gesù  Cristo  , pontefice  divino 
della  nuova  alleanza,  comincia  a pregare  l’eterno  Padre  per  sé 
e per  il  popolo:  per  sè,  chiede  al  Padre  di  essere  glorificato} 
molti,  al  vederlo  umiliato,  straziato,  ricolmo  d1  ignominia  , di* 
venuto  l’uoin  dei  dolori,  crocifìsso,  si  sarebbero  scandalezzati 
ed  avrebbcr  forse  dubitato  di  sua  divinità:  ma  la  gloria  di  sua 
risurrezione  ed  ascensione  al  cielo,  la  gloria  del  nome  suo  sparsa 
per  tutto  il  mondo  colla  sua  chiesa,  e il  perpetuo  sacrifìcio 
«Iella  Messa,  che  sarebbe  offerto  in  memoria  del  sacrifìcio  delta 
croce,  tutti  questi  oggetti  doveano  tener  dietro  a quelle  igno- 
minie. Prega  per  il  popolo,  cioè  perchè  sia  data  la  vita  eterna 
a*  suoi  seguaci,  la  quale  meriteranno  riconoscendo  colla  fede  e 
c colle  opere  Dio  e Gesù  Cristo.  — Inoltre  Gesù  Cristo,  vittima 
pei  peccati  degli  uomini,  è per  compiere  la  grand-opera  della 
ledenzionc,  mentre  ha  compiuto  quella  di  sua  predicazione  e 
clen  suoi  miracoli.  Fortunato  quel  cristiano  che,  all’avvicitiarsi 
di  sua  morte,  scorrendo  col  pensiero  sugli  anni  della  passata 
sua  vita,  li  troverà  pieni  di  opere  buone  e potrà  dire  con  ve- 
rità: Io  ho  ben  compiuto  il  corso  di  mia  vita:  ecco  io  vengo  a 
voi,  o Signore.  Queste  furono  le  consolazioni,  queste  le  spe- 
ranze che  ebbero  i santi  in  questi  ultimi  momenti,  perchè  la 
loro  vita  era  stata  conforme  al  divino  esemplare  Gesù  Cristo. 
IV on  ci  lusinghiamo  di  fare  una  buona  morte,  se  non  condu- 
ciamo una  buona  vita:  noi  non  otterremo  il  paradiso,  se  non 
lo  avremo  meritato. 


NEL  GIORNO  DELLA  PENTECOSTE 


Lectio  sancti  Evangeli*  Lesione  del  santo  Fan-* 
sccundum  Joannem.  gelo  secando  Giovanni „ 

Gap.  xiv,  15—27. 


In  ilio  tempore  dixit 
Jesus  discipulis  suis  : Si 
diligitis  me , mandata  mea 
servale.  Et  ego  rogabo 
Patrem  et  alium  Para - 
clitum  dabil  vobis  ut  ma** 
neat  vobi&cum  in  ceter - 
num  Spiritimi  neritatis , 
quem  mundus  non  jMjtest 
a ccipere,  quia  non  videt 
eum , nec  scit  eum:  vos 
antem  cognoscetis  eum , 
quia  apud  vos  manebil  et 
in  vobis  eril . Non  relin - 
quam  vos  orphanos  , ve- 
niam  ad  vos . Adhuc  mo- 
dicum , et  mundus  me 
}am  non  videt..  Fos  au- 
tem  videlis  me,  quia  ego 
vivo , et  vos  vivetis.  In  ilio 
die  vos  cognoscetis  quia 
ego  sum  in  Palre  meo , 
et  vos  in  me,  et  ego  in 
vobis.  Qui  habet  man- 
data mea  et  servai  ea , 
ille  est  qui  diligit  me.  Qui 
autem  diligit  me  dilige - 
tur  a Palre  meo;  et  ego 


In  quel  tempo  disse  Gesù 
a5  suoi  discepoli:  Se  mi 
amate.*  osservate  i miei  co- 
mandamenti. E io  pre- 
gherò il  Padre  e vi  darà 
un  altro  per  Avvocato,  af- 
finchè resti  con  voi  eter- 
namente lo  Spirito  di  ve- 
rità, cui  il  mondo  non  può 
ricevere,  perchè  non  lo  ve- 
de, nè  lo  conosce  : voi  però 
lo  conoscerete,  perchè  abi- 
terà con  voi  e sarà  in  voi. 
Non  vi  lascerò  orfani  : tor- 
nerò a voi.  V’  è poco  più 
tempo,  e il  mondo  più  non 
mi  vede.  Ma  voi  mi  ve- 
dete, perchè  io  vivo,  o 
vivrete  anche  voi.  In  quel 
giorno  voi  conoscerete  che 
sono  nel  Padre  mio,  e voi 
in  me,  ed  io  in  voi.  Chi 
ritiene  i miei  comanda- 
menti  e li  osserva,  questi 
è che  mi  ama.  E chi  ama 
me,  sarà  amato  dal  Padre 
mio.  Ed  io  ramerò  egli 
manifesterò  me  medesimo, 
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diligam  eum  et  manife- 
stalo ei  mcipsum.  Dicit 
ei  Judcis  ( non  ille  Iscci - 
riotes ) : Domine , quid  fa- 
ctum est  quia  manifesta - 
funi*  e«y  noft/s  teipsum 
et  non  mando?  liespon- 
dit  Jesus  et  dixit  ei:  Si 
quis  diligit  me , sermo- 
ncm  menni  servabit-,  et 
Pater  meus  diliget  eum , 
et  ad  eum  veniemus  et 
mansionem  apud  eum  fa- 
ciemus.  Qui  non  diligit 
me,  sermoncs  meos  non 
servai.  El  sermonem  quem 
audisiis  non  est  meus , 
sed  ejus  qui  misit  me, 
Fa  tris.  liceo  locutus  sum 
vobis , apud  vos  manens. 
Paraclitus  autem , Spiri - 
tìis  Sanctus , quem  mittet 
Pater  in  nomine  meo , ille 
vos  docebit  omnia  et  sug - 
geret  vobis  omnia  quce- 
cumque  dixero  vobis.  Pa- 
voni relinquo  vobis , pa- 
voni menni  do  vobis. 


Disscgli  Giudo  (non  lisca  - 
riote)  : Signore , donde 
viene  che  manifesterò i te 
stesso  a noi  e non  al  inon- 
do? Rispose  Gesù  e gli 
disse:  Chiunque  mi  ama 
osserverà  la  mia  parola} 
e il  Padre  mio  lo  amerà , 
e verremo  a lui  e faremo 
dimora  presso  di  lui.  Chi 
non  mi  ama,  non  osserva 
le  mie  parole.  E la  parola 
che  udiste  non  è mia,  ma 
del  Padre  che  mi  ha  man- 
dato. Queste  cose  ho  dette 
a voi  conversando  tra  voi. 
11  Paraclito  poi,  lo  Spirilo 
Santo,  che  il  Padre  man- 
derà nel  nome  mio,  egli 
insegnerà  a voi  ogni  cosa 
e vi  ricorderà  tutto  quello 
che  ho  detto  a voi.  La  pace 
lascio  a voi,  la  pace  mia 
do  a voi. 


RIFLESSIONE 

Parlando  Gesù  Cristo  dello  Spirilo  Santo  clic  slava  per 
mandare  sopra  de1  suoi  discepoli,  dà  loro  una  istruzione  eccel- 
lente sugli  effetti  insieme  e sui  ccntrassegni  di  questo  stesso 
Spirito  che  dovrà  investirli  e stare  in  loro  c farsi  da  loro  co- 
noscere. L’effetto  ed  il  contrassegno  principale  di  questo  Spi- 
rilo veramente  consolatore  si  e la  carità,  cioè  Paino  re  di  Dio 
e dei  prossimi.  Questa  carità  non  consiste  nel  semplice  affetto 
intcriore,  come  neppure  si  restringe  alle  opere  esterne.  Chi  non 
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ama  Gesù  Cristo , non  osserva  i comandamenti , quantunque  per 
avventura  materialmente  ne  eseguisca  il  presciitto  al  di  fuori  j 
chi  poi  osserva  questi  comandamenti , lo  ama  , cioè  unisce  Paf- 
fetto  interno  del  cuore  alPosservanza  esteriore  di  essi.  Onde 
noi  impariamo  che,  per  aver  argomento  legittimo  di  credere 
abitante  in  noi  lo  Spirito  Santo,  non  dobbiamo  essere  né  fa- 
risei, nè  falsi  divoti,  ma  dobbiamo  fare  che  preceda  Paffetto 
ed  il  fine  santo  alle  nostre  opere,  e che  queste  opere  ne  ven- 
gano in  seguito,  cioè  siano  religiose  e in  cuore  e in  fatto. 
Ai  farisei  diceva  già  Cristo:  Ripulite  il  vaso  al  di  delitto  in- 
nanzi che  ripulirlo  al  di  fuori,  o ipocriti ; e ai  falsi  di  voti  di* 
ceva  : Non  chiunque  diceì  Signore , Signoi'e,  ma  chi  fa  la  vo- 
lontà del  Padre  mio , questi  entrerà  nel  regno  de%  cieli . 

LUNEDI’  DOPO  LA  PENTECOSTE 
Il  vangelo  precedente. 
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DOMENICA  I DOPO  LA  PENTECOSTE 


Lectio  sancii  Evangelii  Lezione  del  santo  Fan- 
secuudura  Joanncm.  gelo  secondo  Giovanni. 

Cap.  xv,  2G — 27=xvi.  i — 4. 


In  ilio  tempore  dixit  Je- 
sus discipulis  suis  : Cani 
venerii  Paraclitus  qnem 
ego  mittarn  vobis  a Latro, 
Spiritimi  verilatis  qui  a 
Patre  procedi t,  ille  testi- 
monium  pcrhibcbil  de  me; 
et  vos  testimonium  perhi- 
bebilis  quia  ab  inilio  me- 


la quel  tempo  disse 
Gesù  a’  suoi  discepoli  : 
Venuto  che  sia  il  Para- 
clito  che  io  vi  manderò 
dal  Padre,  Spirito  di  ve- 
rità che  procede  dal  Pa- 
dre, egli  renderà  testimo- 
nianza per  me.  E voi  an- 
cora renderete  tesiimo- 
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nianza  perchè  siete  meco 
fin  da  principio.  Ho  detto 
a voi  queste  cose  affinchè 
non  siate  scandalizzati. 
Yi  cacceranno  dalle  sina- 
goghe} anzi  verrà  tempo 
che  chi  vi  ucciderà,  si 
creda  di  rendere  onore  a 
Dio:  e vi  tratteranno  così 
perchè  non  hanno  cono- 
sciuto nè  il  Padre  nè  me. 
Ma  vi  ho  dette  queste  cose 
affinchè,  venuto  quel  tem- 
po, vi  ricordiate  che  io  ve 
le  ho  dette. 

RIFLESSIONE 

Clie  chiunque  vuole  ben  vivere  abbia  a soffrire  persecuzione 
dai  cattivi,  ella  è cosa  troppo  ovvia  a prevedersi  da  chi  alena 
poco  osservi  quanto  oppongasi  alle  comuni  idee  ed  usanze  del 
mondo  la  vita  evangelica.  Gesù  Cristo  lo  predice,  e bisogna  cre- 
derlo : Crederassi  di  rendere  omaggio  a Dio  col  /arri  del  maleì 
diceva  il  divin  Maestro  a1  suoi  apostoli,  e cosi  avvenne  di  fatto. 
Se  questo  avvenisse  talvolta  anche  a noi,  e ci  vedessimo  perse- 
guitati, non  ci  maravigliamo,  non  ci  spaventiamo.  Dacché  una 
azione  è prescritta  dalla  legge  di  Dio  e necessaria  per  la  no- 
stra salute,  guardiamoci  bene  dell*  abbandonarla  o sospenderla 
per  timore  di  qualche  persecuzione.  Inoltre,  se  in  questo  mondo 
vediamo  afflitti,,  oppressi  da  disgrazie  i buoni,  ed  invece  prospe- 
rati i cattivi,  nemmen  da  ciò  prendiamo  occasione  di  scandalo. 
Gesù  Cristo  ci  ha  predetto  anche  questo,  che  i buoni  saranno 
afflitti  su  questa  terra,  e lieti  e giulivi  i seguaci  del  monda. 
Con  questi  avvisi  ci  ha  premuniti  a non  turbarci,  nè  avvilirci, 
ma  piuttosto  a confidare  in  lui  e_a  viver  sempre  rassegnali  ai 
suoi  santi  voleri. 


cimi  eslis.  Hcec  loculus 
simi  vobis  ut  non  semi- 
dalisemini.  Absque  syn- 
agogis  facient  vos  • sed 
venit  bora  ut  omnis  qui 
interficit  vos  7 arbitretur 
obsequium  se  pestare 
Deo  : et  hcec  facieut  vo~ 
bis  quia  non  novevunt 
Falrem,  ncque  me.  Sed 
hoec  loculus  surn  vobis 
ut,  cnm  vencrit  bora,  eo- 
rum  reminis camini  quia 
ego  dixi  vobis. 
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ISELLA  SOLENNITÀ ’ 

DEL  SACRATISSIMO  CORPO  DI  CRISTO 

Lectio  sancii  Evangeli!  Lezione  del  santo  V an- 
secundum  Joanneni.  gelo  secondo  Giovanni. 

Gap.  vi,  48 — 58. 


In  ilio  tempore  dixil 
Jesus  turbis  Judceornm: 
Ego  sum  Panis  vilce..  Pa- 
tres  cestri  mandncaverunt 
manna  in  deserto , et  mor- 
tili sunt.  Hic  est  Panis  de 
ccelo  desceiulens , ut  si  quis 
ex  ipso  mandueaverit -,  non 
moriatur.  Ego  sum  Panis 
vivus  qui  de  ccelo  descendi. 
Si  quis  mandueaverit  ex 
hoc  Pane , vivet  in  ceter- 
num-  et  panis  quem  ego 
dabo  Caro  mea  est  prò 
mundi  vita.  Litigabant 
ergo  Jadcei  ad  invicem , 
dicentes  : Quomodo  po- 
tcst  Ine  nobis  carnem 
suam  dare  ad  mandu- 
candum?  Dixit  ergo  eis 
Jesus:  Amen , amen  dico 
imbis  : Nisi  manducave- 
ritis  Carnem  Filii  li  orni- 
li is  et  biberitis  ejus  San- 
guinem , non  habebitis  vi- 
tam  in  vobis.  Qui  man- 
ducai meam  Carnem  et 


In  quel  tempo  disse 
Gesù  alle  turbe  de’ Giudei. 
Io  sono  il  Pane  di  vita, 
I padri  vostri  mangiarono 
nel  deserto  la  manna,  e 
morirono.  Questo  è quel 
Pane  discesa  dal  cielo,  af- 
finchè chi  ne  mungerà 
non  muoja.  Io  sono  il 
Pane  vivo  che  sono  di-* 
sceso  dal  cielo.  Chi  di  un 
tal  Pane  mungerà  vivrà 
eternamente  : ed  il  pane 
che  io  darò  è la  Carne 
mia,  la  quale  io  darò  per 
la  salute  del  mondo.  Al- 
tercavano, perciò  tra  loro 
i Giudei , dicendo  : Come 
mai  può  costui  darci  a 
mangiare  la  sua  carne? 
Disse  dunque  loro  Gesù: 
In  verità,  in  verità  vi  dico  : 
Se  non  mangerete  la  Car- 
ne del  Figliuolo  delPuomo 
e non  berete  il  suo  San- 
gue, non  avrete  in  voi  la 
vita.  Chi  mangia  la  mia 


bibit  menni  Sanguinella , 
habcl  vitam  celernam:  et 
ego  resuscitabo  eum  in 
novissimo  die . Caro  enim 
mea  vere  est  cibus,  et  San - 
guis  meus  vere  est  polus. 
Qui  manducai  meam  Car- 
nali et  bibit  menni  San - 
guinem , in  me  manet , et 
ego  in  ilio.  Sicut  misit 
me  vivcns  Pater , et  ego 
vivo  propter  Pcitrem  : et 
giti  manducai  me,  et  ipse 
vivei  propter  me.  Ilic  est 
Panis  qui  de  coelo  de- 
scendit.  ISon  sicut  man - 
ducaverunt  patres  vestri 
manna , ef  mortili  siint. 
Qui  manducai  hunc  Pa- 
nelli, vivet  in  (eternimi. 


Carne  e beve  il  mio  San- 
gue, ha  la  vita  eterna: 
ed  io  lo  risusciterò  nel- 
F ultimo  giorno.  Imperoc- 
ché la  mia  Carne  è ve- 
ramente cibo,  e il  Sangue 
mio  veramente  è bevanda. 
Chi  mangia  la  mia  Carne 
e beve  il  mio  Sangue 
sta  in  me,  ed  io  in  lui. 
Siccome  mandò  me  quel 
Padre  che  vive,  ed  io  per 
il  Padre  vivo:  cosi  chi 
mangerà  me,  vivrà  an- 
ch'egli per  me.  Questo  è 
quel  Pane  che  è disceso 
dal  cielo.  Non  (sarà)  come 
dei  padri  vostri , i (piali 
mangiarono  la  manna  c 
morirono.  Chi  di  questo 
Pane  mangia,  vivrà  eter- 
namente. 


RIFLESSIONE 

Questo  vangelo  è il  catechismo  più  succoso  che  si  possa  fare 
intorno  la  santissima  Eucaristia.  Qui  dichiara  Gesù  Cristo  l’e- 
sistenza di  questo  gran  sacramento,  dicendo  di  essere  egli  il 
Pane  disceso  dal  cielo  affine  di  essere  mangiato  da  chi  vuole 
evitare  la  morte.  Spiega  qual  è l’effetto  di  questo  sacramento 
medesimo,  che  è doppio,  l’uno  cioè  spirituale,  e l’altro  corpo- 
rale. Spirituale,  l’unione  intima  di  effetto  e di  affetto  con  Gesù 
Cristo,  unione  tale  per  cui  si  vive  di  lui  come  egli  vive  pel 
Padre ; si  rimane  in  lui  come  egli  rimane  in  noi , e si  tiene 
pegno  della  vita  eterna.  Corporale  poi,  il  principio  ed  a così 
dire  il  germe  della  gloriosa  risurrezione  e della  beata  immor- 
talità. Se  Gesù  Cristo  qui  non  fa  parola  delle  disposizioni  del 
fedele  che  dee  comunicarsi,  forse  che  queste  non  si  possono 
da  chiunque  argomentare?  Se  questo  è un  effetto  dell’amore 
di  Gesù  Cristo  per  noi , se  ha  per  oggetto  di  unirci  strettissi- 
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marciente  a lui,  chi  non  vede  clic  colui  il  quale  non  ama  Gesù 
Cristo  ne  è indegno,  e indegno  è del  pari  colui  clic  ama  qual- 
che altra  cosa  o creatura  più  di  lui?  Chi  non  vede  che  la  sola 
accidia,  eziandio  la  sola  freddezza  colpevole,  sono  cose  dalle 
quali  conviene  purgarci  per  fruttuosamente  comunicarci  ? E 
quando  il  faremo  noi  più  puramente,  più  riverentemente,  più 
amorosamente  che  in  questa  solennità  divotissima? 

DOMENICA  II  DOPO  LA  PENTECOSTE 


Lectio  sancii  Evangeli! 
secundum  Matthaeum. 

Cap.  iXj 

In  ilio  tempore , disami - 
beute  Jesu  in  domo  Levi, 
ecce  multi  publiccini  et 
pecca tores  venienles  dis- 
cumbebant  cum  Jesu  et 
discipulis  suis.  Et  viden- 
tes  phariscei  dicebant  di- 
scipulis ejus : Q nave  cum 
publicanis  et  peccatori- 
bus  manducai  magister 
vesler?  Al  Jesus , audiens , 
ait:  Non  est  opus  vaiai- 
iibus  medicus , sed  male 
habentibus.  Euntes  an- 
tem discite  quid  est  : ìli- 
sericordiam  volo  et  non 
sacrifichimi ; non  cnim  ve- 
ni vocare  juslos,  sed  pec- 
catores . Trine  accesserunl 
ad  ermi  discipuli  Joannis , 
dicentes  : Quare  nos  et 
phariscei  jejunamus  fre- 


Lezione  del  santo  Fan- 

gelo  secondo  Matteo. 

9—13. 

In  quel  tempo,  essendo 
Gesù  a mensa  nella  casa 
di  Levi,  ecco,  che  venu- 
tivi molti  pubblicani  e 
peccatori^  si  misero  a ta- 
vola con  Gesù  e co^suoi 
discepoli.  Il  che  avendo 
veduto  i farisei,  dicevano 
a’  suoi  discepoli:  Perchè 
mai  il  vostro  maestro 
mangia  coi  pubblicani  e 
coi  peccatori?  Ma  Gesù, 
avendo  ciò  udito,  disse 
loro:  Non  hanno  bisogno 
del  medico  i sani,  ma  gli 
ammalati.  Andate  dunque 
ed  imparate  quel  che  sia: 
Io  amo  meglio  la  miseri- 
cordia che  il  sagrifizio  ^ 
imperocché  non  son  ve- 
nuto a chiamare  i giusti, 
ma  i peccatori.  Allora  si 
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accostarono  a lui  i disce- 
poli di  Giovanni  e gli 
dissero:  Per  qual  motivo 
noi  ed  i farisei  digiunia- 
mo frequentemente,  e i 
tuoi  discepoli  non  digiu- 
nano? E Gesù  disse  loro: 
Possono  forse  i compagni 
dello  sposo  essere  in  lutto 
fintantoché  lo  sposo  è con 
essi  ? Ma  verrà  il  tempo 
che  sarà  loro  tolto  lo  spo- 
so, e allora  digiuneranno. 

RIFLESSIONE 

Due  scandali  si  danno,  giusta  V insegnamento  dei  teologi,, 
l’uno  così  detto  dei  farisei , e l’altro  dei  pusilli.  Di  ambedue 
ci  somministra  esempio  il  presente  Vangelo.  I farisei  si  scan- 
dalizzano di  Cristo  perchè  siede  talvolta  a mensa  coi  peccatori  : 
e questo  è effetto  della  loro  superbia  e della  loro  invidia,  per 
cui  non  possono  soffrire  di  farsi  discepoli  d’un  uomo  sì  poco 
riservalo,  e non  vogliono  vedere  che  i favori  di  lui  si  estendano 
a quella  classe  disprezzata  di  persone.  I pupilli  poi , che  sono 
i discepoli  di  Giovanni,  non  ancora  del  tutto  illuminati,  si  ma- 
ravigliano veggendo  che  Gesù  Cristo  non  obbliga  i suoi  allievi 
a quelle  austerità  corporali  che  esigeva  da  loro  quel  maestro 
di  profetica  penitenza:  e questo,  come  vedesi,  non  procede  da 
veruna  cattiva  prevenzione  che  essi  avessero  contro  di  Gesù 
Cristo,  cui  consultano  anzi  espressamente  su  questo  punto.  Che 
fa  Gesù  Cristo  coi  primi?  Li  disprezza.  Che  fa  coi  secondi?  Gli 
istruisce.  Impariamo  noi  la  medesima  regola  di  condotta;  e non 
peccheremo  nè  di  pusillanimità  trascurando  il  dovere,  nè  di 
imprudenza  operando  senza  i riguardi  volali  dalla  carità,  fraterna. 


quen ter , disctpuli  ante-m 
tui  non  jejuncint?  Et  ait 
illis  Jesus.  Nnmquid  pos- 
simi filii  sponsi  lugere 
quamdiu  cimi  illis  est 
sponsus?  Venient  autem 
(lics  cum  auferetur  ab 
eis  sponsus f et  tane  je - 
jnnabunt. 
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DOMENICA  III  DOPO  LA  PENTECOSTE 

Lectio  sancti  Evangelii  se-  Lezione  del  santo  V èm- 
cundurn  Lucani.  gelo  secondo  Luca. 

Cap.  vl  58 — 42. 


In  ilio  tempore  dice - 
òr//  Jesus  discipiiUs  snis : 
Esloie  miscHeordes  sicut 
et  Pater  tester  miseriCors 
est.  Notile  judicare,  et  non 
judicabimini:  nolitc  con - 
demnare , et  non  conde- 
mnabimini . Dimittite,  et 
dknitlemini:  da  te,  et  dubi- 
tar vobis.  Mensnram  bo- 
nam  et  confertam  et  co- 
agita  tam  et  supcreffluen- 
tem  dabunt  in  sinnm 
vestami.  Eadem  quippe 
mensura  qua  mensi  /he- 
ritis  remetietnr  vobis. 
Dicebat  antem  illis  et 
similitudinem  : Numquid 
potest  ccecus  ccecum  dii - 
cere ? Nonne  ambo  in  fo- 
veam  cadimi  ? Non  est 
discipulus  super  magi - 
sirum  : perfectus  aiitem 
omnis  crii-,  si  sit  sicut 
magistfr  cjus.  Quid  au- 
tem  vides  festucam  in 
oculó  fratris  lui , trabem 
miteni  quee  in  oculo  tuo 


In  quel  tempo  diceva 
Gesù  a?  suoi  discepoli': 
Siate  misericordiosi  come 
anche  il  Padre  vostro  è 
misericordioso.  Non  giu- 
dicate^ e non  sarete  giu- 
dicati : non  condannate,  e 
non  sarete  condannati. 
Perdonate,  e sarà  a voi 
perdonato:,  date  e sarà 
dato  a voi:  misura  giu- 
sta e pigiata  e scossa  e 
colma  sarà  versata  in  seno 
a voi } perchè  colla  stessa 
misura  onde  avrete  mi- 
surato sarà  rimisurato  a 
voi.  Diceva  di  più  ad  essi 
una  similitudine:  È egli 
possibile  che  un  cieco  gui- 
di Un  cieco?  Non  cadranno 
eglino  ambedue  nella  fos- 
sa ? Non  v’ha  scolare  da 
più  del  maestro  : ma  chi 
che  sia  sarà  perfetto,  ove 
sia  come  il  suo  maestro. 
Perchè  poi  osservi  tu  una 
pagliuzza  neir occhio  del 
tuo  fratello,  e non  badi 


no 

alla  trave  che  hai  nel  tuo 
occhio?  Ovvero  come  puoi 
tu  dire  al  tuo  fratello: 
Lascia,  fratello,  che  io  ti 
cavi  dall'occhio  la  pa- 
gliuzza che  vi  hai  } men- 
tre tu  non  vedi  la  trave 
che  è nel  tuo  occhio? 
Ipocrita,  cavati  prima  dal- 
F occhio  tuo  la  trave}  ed 
allora  guarderai  di  ca- 
vare la  pagliuzza  dalfoc- 
chio  del  tuo  fratello, 

RIFLESSIONE 

Ecco  un  epilogo  (tei  doveri  che  ei  sona  imposti  dalla  ca- 
rità fraterna.  Non  giudicare , che  .sta  nelPinterno  ; non  condan - 
nare , che  si  estende  alle  parole,  non  fare  vendetta,  nè  portar 
collera  a chi  che  sia , ciò  che  comprende  e cuore  e azioni.  Di- 
vieta in  questo  luogo  il  divino  Maestro  i giudizj  temerai’}  e t 
sospetti  ingiusti  che  si  fanno  troppo  facilmente  e frec|uentemen!e 
intorno  la  condotta  ed  i sentimenti  del  prossimo,  talvolta  mi- 
gliore di  noi.  Divieta  le  mormorazioni  ed  ogni  altro  male  di 
lingua  troppo  corriva  a parlare  de1  fatti  altrui  senza  riguardo 
e spesso  con  grave  danno.  Proibisce  da  ultimo  gli  od},  le  im- 
precazioni, le  vendette,  mali  troppo  comuni  nel  mondo.  Mastra 
poi  il  Signore  in  questa  circostanza  che  un  tal  procedere  è in- 
giusto} perchè  noi  nè  abbiamo  questa  autorità,  nè  spesso  quei 
lumi  che  sono  necessarj  a questo  oggetto.  E mostra  ancora 
come  non  torna  al  nostro  interesse  un  colai  modo  di  operare. 
Noi  nemmeno  conosciamo  noi  stessi;  e quale  temerità  il  farci 
giudici  degli  altri!  Noi  abbisogniamo  di  un  perdono  continuo 
da  Dio,  e quale  ingiustizia  volere  misericordia  ed  essere  cru- 
dele! Prendiamo  dunque  il  divino  consiglio,  obbediamo  al  di- 
vino precetto:  rimettiamo,  perchè  ci  si  rimetta;  diamo,  perchè 
ci  sia  dato.  Forse  che  Dio  si  lascerà  vincere  da  noi  in  libera- 
lità? Anzi  egli  ci  darà  il  cento,  il  mille  per  uno,  cioè  Petcrno 
pel  presente. 


est  non  considero s?  Ani 
quomodo  poles  dicere  fra - 
tri  tuo  : Fralcr,  sine  eji - 
derni  festucam  de  oculo 
tuo ; ipse  in  oculo  Ino 
trabem  non  videa  * U'J- 
pocrita ejice  primum 
trabem  de  oculo  tuo  • et 
lune  perspicies  ut  educas 
festucam  de  oculo  fra- 
iris  lui. 


ili 
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DOMENICA  IV  DOPO  LÀ  PENTECOSTE 

Leclio  sancii  Evangelii  Lezione  del  santo  Fan - 
secai)  Jum  Lucani.  gre/o  secondo  Luca . 

Cap.  xvi,  49 — 54. 


/zi  t7/o  tempore  dixit 
Jesus  pharisceis  : Homo 
quidam  crai  dives  qui 
induebalur  purpura  et 
bijssov  'et  epulabatur  quo - 
lidie  splendide . Et  eroi 
quidam  mendicus , nomi- 
ne Lazarus , qui  jace - 
bat  ad  januam  ejus,  ni - 
ceribus  plenus , cupiens 
saturaci  de  micis  quee 
cadebant  de  mensa  divi - 
et  nano  il  li  dabat: 
seti  et  canes  veniebanl 
et  lingebant  ulcera  ejus. 
Factum  est  autem  ut 
moreretur  mendicus  et 
portarelur  ab  angelis  in 
simun  Abraham.  Mortuus 
est  autem  et  dives  et  se- 
piillus  est  in  inferno . Eie - 
vans  autem  oculos  suos, 
cum  esset  in  tormentisi 
vidit  Abraham  a long  e, 
et  Lazarum  in  situi  ejus  $ 
et  ipse  clamans  dixit  : 
Pater  Abraham,  misererò 
mei  et  mille  Lasarum, 


In  quel  tempo  disse 
Gesù  a"1  farisei  : Eravi  un 
certo  uomo  ricco  il  quale 
si  vestiva  di  porpora  e di 
bisso,  e faceva  ogni  gior- 
no sontuosi  banchetti.  Ed 
eravi  un  certo  mendico, 
per  nome  Lazaro,  il  quale 
pieno  di  piaghe  giaceva 
all" uscio  di  lui,  bramoso 
di  satollarsi  dei  minuzzoli 
che  cadevano  dalla  mensa 
del  ricco,  e niuno  gliene 
dava  : ma  i cani  anda- 
vano a leccargli  le  pia- 
ghe. Or  avvenne  che  il 
mendico  morì  e fu  por- 
tato dagli  angeli  nel  seno 
di  Àbramo.  Morì  anche  il 
ricco  e fu  sepolto  nel- 
T inferno.  Ed  alzando  gli 
occhi  suoi,  essendo  nei 
tormenti,  vide  lungi  Àbra- 
mo, e Lazaro  nel  suo 
seno  : ed  esclamò  e disse: 
Padre  Àbramo,  abbi  mi- 
sericordia di  me  e manda 
Lazaro , che  intinga  la 


in 

ìli  intingàt  extremum  di- 
giti sui  in  aquam  ut  re- 
f rigarci  linguam  meam . 
■quia  crucio r in  liac  fiam- 
ma. Et  dixit  illi  Abra- 
ham: FilU  recordarc  quia 
recepisti  bona  in  vita  tua , 
et  Lasarns  similiter  ma- 
la:  nunc  autem  hic  con- 
svlatur,  tu  vero  crucia- 
ris.  Et  in  his  omnibus 
inter  nos  et  vos  chaos 
magnum  firmatimi  est : ut 
hi  qui  volunt  Itine  trans- 
ire  ad  vos , non  possint , 
ncque  inde  huc  trans ~ 
meare.  Et  ait : Rogo  ergo 
/e,  patei\  ut  mitlas  eum 
in  domum  patrie  mai  $ 
habeo  enim  quinque  fra - 
Ires,  ut  testetur  illis , ne 
ei  ipsi  veniant  in  hunc 
locum  tormeniorum.  Et 
ait  illi  Abraham:  Habent 
jìloijsen  et  prophetae;  au- 
diant  illos . At  ille  dixit : 
Non.  pater  Abraham ; sed 
si  quis  ex  mor tuie  ierit  ad 
cos , pcenitentiam  agent: 
Ait  autem  il  li:  Si  Moysen 
et  prophetas  non  auditing 
neque  si  quis  ex  mor  tuie 
reeurrexeril  crederli . 


punta  del  siìo  dito  nel- 
l’acqua per  rinfrescare  la 
mia  lingua,  imperocché 
io  son  tormentato  in  que- 
sta fiamma.  E Àbramo  gli 
disse:  Figliuolo,  ricordati 
che  tu  bar  ricevuto  del 
bene  nella  tua  vita,  e La- 
zaro  similmente  del  male: 
adesso  egli  è consolato  e, 
tu  sei  tormentato.  E oltre 
a tutto  questo  un  grande 
abisso  è posto  tra  noi  e 
voi  : onde  chi  vuole  pas- 
sare di  qua  a voi,  noi  può, 
nè  da  codesto  luogo  tra- 
gittare fiu  qua.  Ed  egli 
disse:  Io  ti  prego  dunque, 
o padre,  che  tu  lo  mandi 
a casa  di  mio  padre;  im- 
perocché io  ho  cinque  fra- 
telli, perchè  li  avverta  di 
questo,  acciocché  non  ven- 
gano anch^  essi  in  questo 
luogo  di  tormenti.  E Àbra- 
mo gli  disse:  Eglino  hanno 
Mosè  ed  i profeti; ascoltino 
quelli.  Ma  egli  disse  ; No, 
padre  Abramo;  ma  se  al- 
cun morto  andrà  ad  essi, 
faranno  penitenza.  Ed  ei 
gli  disse  ì Se  non  odono 
Mosè  ed  i profeti,  nemme- 
no se  risuscitasse  uno  da 
morte  crederanno. 


RIFLESSIONE 
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Chi  si  fosse  trovato  allora  nel  mondo  e avesse  veduto  il 
ricco  epulone  stimato,  onorato,  in  mezzo  agli  agi  e a continui 
banchetti,  e il  povero  Lazaro  disprezzato,  affamato,  coperto  di 
piaghe,  fra  gli  stenti  e le  miserie,  avrebbe  giudicato  felice  lo 
stato  delP epulone,  e infelice  quello  di  Lazaro.  Eppure  l1  esito 
ci  mostra  tutto  il  contrario;  perocché  E epulone  da  brevi  godi- 
menti ad  eterni  supplizj  nell1  inferno,  e Lazaro  da  brevi  pati- 
menti sofferti  con  pazienza  passò  ad  un  sempiterno  riposo  nel 
seno  di  Abramo.  Impariamo  dunque,  dice  s.  Agostino,  a riguar- 
dar le  cose  di  questo  mondo  non  cogli  occhi  della  carne  , ma 
con  quelli  della  fede;  impariamo  a giudicare  delle  felicità  e 
delle  disgrazie  di  questa  vita  non  secondo  Eapparenza  ingan- 
nevole de1  sensi,  ma  secondo  le  regole  infallibili  delle  verità  del 
Vangelo.  Temano  i ricchi  e i felici  di  questo  secolo  il  pericolo 
delle  ricchezze,  per  non  incorrere  nella  disgraziata  sorte  del  ricco 
epulone;  e perciò,  secondo  Eavvertimento  di  s.  Paolo,  sieno 
attenti  a non  insuperbirsi  e a non  confidare  nelle  loro  ricchezze 
per  vivere  nel  lusso  e nelle  delizie,  come  si  pratica  nel  mondo, 
ma  sieno  umili,  benigni,  facciano  buon  uso  delle  ricchezze, 
impiegandole  in  limosino  e in  altre  opere  buone,  per  le  quali 
possano  giungere  alla  vita  eterna.  E al  contrario  si  consolino  i 
poveri  e i tribolati,  e soffrano  con  pazienza  e rassegnazione  i 
loro  mali  passeggeri  e momentanei  di  questa  vita;  giacché  per 
mezzo  di  essi  arriveranno,  come  Lazaro,  ad  un7 eterna  felicità 
in  cielo. 


DOMENICA  V DOPO  LA  PENTECOSTE 


Lectio  sancti  Evangeli! 
secondimi  Lucani. 

Cap.  xvn, 

In  ilio  tempore  factum 
est , dum  irei  Jesus  in 
Jerusalem , irunsibat  per 
medium  Samar iarn  et  Ga- 
lilceam.  Et  cum  ingrede- 
retur  quoddam  castellimi , 
Vangeli 


Lezione  del  santo  Fan- 
gelo  secondo  Luca. 

LI— 19. 

In  quel  tempo  avvenne 
che,  nell’andare  Gesù  a 
Gerusalemme,  passava  per 
mezzo  alla  Samaria  e alla 
Galilea.  E stando  per  en- 
trare in  un  certo  villaggio, 
8 
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occurrerunt  ei  decem  viri 
leprosi , qui  sletcrunt  a 
lonrje  et  levaverunt  vo~ 
cem , dicentes:  Jesu  prce - 
ceptor , misererò  nostri. 
Qìws  ut  vidit,  dixit:  Ite) 
o stendile  vos  sacerdoti- 
bus.  Et  factum  est , dum 
irent , mandati  sunt.  Unus 
aule-m  ex  iliis , ut  vidit 
quia  mundatus  est , ?*e- 
gressus  est  cum  magna 
voce  magnificans  Deumr 
et  cecidit  in  faciem  ante 
pedes  ejus , gratias  agens $ 
et  Uic  erat  Samaritanus. 
Respondens  autem  Jesus, 
dixit  : ISonne  decem  man- 
dati sunt ? et  novem  ubi 
sani?  Non  est  inventus 
qui  rediret  et  duvet  glo- 
ria m Deo , mV/  hic  alie- 
nigena . Et  ait  illi  : Sar- 
ge, twde,-  quia  fìdes  tua 
te  salvimi  fedì. 


gli  andarono  incontro  dicci 
uomini  lebbrosi,  i quali  si 
fermarono  iu  lontananza 
ed  alzarono  la  voce,  dicen- 
do : Maestro  Gesù,  abbi 
pietà  di  noi.  E miratili, 
disse:  Andate,  fatevi  ve- 
dere dai  sacerdoti.  E nel 
mentre  che  andavano,  re- 
starono sani.  E uno  di  essi, 
accortosi  di  essere  restato 
inondo,  torno  indietro,  glo- 
rificando Dio  ad  alta  voce, 
e si  prostrò  per  terra  a^suoi 
piedi,  rendendogli  grazie; 
ed  era  costui  un  Samari- 
tano. E Gesù  disse:  Non 
son  eglino  dieci  quei  che 
sono  mondati?;  e i nove 
dove  sono  ? Non  si  è tro- 
vato chi  tornasse  e rèn- 
desse gloria  a Dio,  salvo 
questo;  straniero.  E a lui 
disse:  Alzati,  vattene;  la 
tua  fede  ti  ha  salvato. 


RIFLESSIONE 

La  sconoscenza  de1  nove  lebbrosi  guariti  da  Gesù  Cristo , 
che  non  si  curano  di  tornare  a render  grazie  al  loro  liberatore, 
come  fece  il  solo  Samaritano,  ci  dimostra  quanto  rari  sieno  co- 
loro che  sono  grati  al  Signore  per  i benefìzj  spirituali  e tem- 
porali che  continuamente  ricevono  dalla  sua  beneficenza.  Iddio 
non  ha  bisogno  de1  nostri  ringraziamenti,  ma  li  richiede  unica- 
mente per  nostro  bene,  e perchè  cosi  conviene  alla  giustizia  alta 
gratitudine  e dipendenza  delle  creature  dal  suo  creatore  e be- 
nefattore. Questa  dimenticanza  delle  grazie  ricevute,  e questa 
ingratitudine  pur  troppo  frequente  tra*  cristiani , è,  al  dire  di 
s.  Bernardo,  un  vento  infuocato  che  dissecca  il  fonte  delle  di- 
vine misericordie,  sicché  queste  non  iscorrono  con  abbondanza 
sopra  di  noi  5 onde  restiamo  sì  tiepidi  e sì  poveri  di  virtù,  con 
pregiudizio  e pericolo  grandissimo  delPanime  nostre. 


dio 
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DOMENICA:  VI  DOPO  LA  PENTECOSTE 

Lectio  sancti  Evangclii  Lezione  del  santo  Van- 
secundum  Lucani.  [telo  secondo  Luca.. 

Gap.  xivv4f> — 24. 


Li  ilio  tempore  dixit 
Jesus  parabolani  hanc: 
Homo  quidam  fedi  cce- 
nam  magnani  et  vocavit 
multos . Et  misii  servimi 
smini  bora  carnee  dicei'e 
invilatis  ut  venirent , quia < 
jam  parata  sunt  omnia. 
Et  cceperunt  simili  omnes 
excusare.  Frimus  dixit  ci: 
Villani  emiy  et  necesse 
habeo  exire  et  ridere  il** 
lam^  rogo  te,,  fiabe  me 
cxcusatum.  Et  alter  di- 
xit : Juga  boum  enti 
quinque , et  eo  probare 
illa j rogo  te,  habe  me 
cxcusatum.  Et  alias  di- 
xit: Uxorem  duxivct  ideo 
non  possum  venire.  Et 
reversus  servus  nmiliàviV 
hcec  domino  suo.  lune 
iratus  paterfamilias  dixit 
servo  suo:Exi  cito  in  pia -• 
teas  et  vicos  civitatis  , et 
pauperes  ac  debiles  ct  cce - - 
cos  et  claudos  in  t roduc 
Ime.  Et  alt  servus  : Do- 


la quel  tempo  disse  Ge- 
sù questa  parabola:  Un  uo- 
mo fece  una  gran  cena  v 
e invitò  molta  gente:  E 
alEora  della  cena  mandò 
un  suo  servo  a dire  ai  con- 
vitati che  andassero;  per- 
che tutto  era  pronto.  E 
principiarono  tutti  a scu- 
sarsi >.  Il  primo  dissegli  : 
Ho  comperato  un.  podere, 
e bisogna  che  vada  a ve- 
derlo; di  grazia  compati- 
scimi. E un  altro  disse: 
Ho  comprato  cinque  gio- 
ghi di  buoi,  e vo  a pro- 
varli; di  grazia  compati- 
scimi. E un  altro  disse: 
Ho  preso  moglie,. e perciò 
non  posso  venire.  E tor- 
nato il  servo  riferì  queste 
cose  al  suo  padrone.  Allora 
sdegnato  il  padre  di  fami- 
glia disse  al  suo  servo: 
Ya  tosto  per  le  piazze  c 
per  le  contrade  della  città; 
e mena  qua  dentro  i men- 
dicò gli  stroppiati,  i ciechi 


mine , faclnm  est  ut  im- 
perasti; et  adirne  locus 
est.  Et  ait  dominus  ser- 
vo : Exi  in  vias  et  sepes, 
et  compelle  mirare,  ut 
impleatur  domus  mea. 
Dico  autem  vobis  quod 
tiemo  virorum  illorum 
qui  vocali  sunt  gustabit 
ccenam  meam. 


e gli  zoppi.  E dissegli  il 
servo  : Signore,  si  è fatto 
come  hai  comandato,  ed 
evvi  ancora  luogo.  E disse 
il  padrone  al  servo:  Ya  per 
le  strade  e lungo  le  siepi, 
e sforzali  a venire,  affinchè 
si  riempia  la  mia  casa.  Im- 
perocché vi  dico  che  nes- 
suno di  coloro  che  erano 
stali  invitati  assaggerà  la 
mia  cena. 


RIFLESSIONE 

Così  i gentili  sono  stali  chiamati  al  cielo  in  luogo  degli 
Ebrei:  e fra  i gentili  ve  ne  sono  alcuni  che  in  certa  maniera 
pare  che  Iddio  gli  abbia  fatti  entrare  per  forza;  e sono  quelli 
che  non  avrebbero  mai  pensato  alla  loro  salute , se  Dio  non  li 
avesse  costretti  a farlo,  non  già  santificandoli  malgrado  loro, 
ina  mettendoli  con  la  perdita  di  ciò  che  amavano  sulla  terra 
in  una  felice  necessità  di  ricorrere  a lui  e di  non  pensare  più 
se  non  a salvare  le  anime  loro  e a procacciarsi  il  regno  eterno 
del  cielo.  E questo  è il  vantaggio  delle  tribolazioni,  di  staccare 
il  nostro  cuore  dall’affetto  disordinalo  delle  creature,  di  farci 
rientrare  in  noi  stessi  , di  darci  occasione  di  ricorrere  a Dio 
coll’orazione  e di  pensare  seriamente  a salvare  1’ anima  per 
tutta  l’eternità.  Oh  quanti  sarebbero  in  eterno  periti,  se  il  Si- 
gnore colle  umiliazioni  ed  afflizioni  temporali  non  li  avesse  il- 
luminati e convertiti!  Oh  quanti  di  coloro  che  il  mondo  chiama 
disgraziati  benediranno  per  sempre  la  divina  bontà  e diranno 
col  santo  Davide  : Buono  per  me , o Signore , che  mi  avete  umi - 
Italo  e tribolato , e con  tal  mezzo  chiamato  alVosservanza  dei  vo- 
stri santi  comandamenti  ! Al  contrario,  quanto  è mai  deplorabile 
la  cecità  di  coloro  che  si  lasciano  occupare  il  cuore  e predo- 
minare dagli  affetti  terreni  o dell’ambizione,  o dall’interesse,  o 
della  sensualità;  che  sono  figurati  in  quelle  tre  sorta  di  persone 
che  si  scusarono  d’intervenire  alla  cena  a cui  erano  invitate: 
oh  quanto,  dico,  è deplorabile  la  loro  cecità  per  gli  attacchi 
viziosi  ai  beni  della  terra  ed  alle  creature!  Hicusando  di  cor- 
rispondere alle  divine  ispirazioni  e trascurando  di  operare  nella 
maniera  che  si  conviene  l’eterna  loro  salute  coll’esercizio  delle 
opere  buone,  corrono  evidente  pericolo  di  essere  per  sempre 
esclusi  dal  regno  celeste,  di  cui,  secondo  i sauti  padri,  é una  fi- 
gura ed  immagine  la  cena  della  parabola. 
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DOMENICA  VII  DOPO  LA  PENTECOSTE 

Lectio  sancti  Evangclii  Lezione  del  santo  Van- 
secundum  Matthoeum.  gelo  secondo  Malico. 

Cap.  xx,  29 — 34. 


In  ilio  tempore , egre- 
diente  Jesu  et  discipulis 
ejus  ab  Jericho,  secata  est 
eum  turba  multa.  Et  ecce 
duo  cceci,  sedenles  secus 
viam , audierunt  quia  Je- 
sus transirei , et  clama- 
verunl,  dicentes:  Domine , 
miserere  nostri,  fili  Da- 
vid. Turba  autem  incre- 
pabal  eos  ut  tacer ent.  di 
illi  magis  clamabant , di- 
centes : Domine , miserere 
nostri , fili  David.  Et 
stetit  Jesus  et  vocavil  eos 
et  ait  : Quid  vullis  ut 
faciam  vobis?  Dicunl  il  li: 
Domine , ut  aperiantur 
oculi  nostri.  Misertus 
autem  eorum  Jesus , te- 
tigit  oculos  eorum  : et 
confestim  vide  r un  t:  et  se- 
cati sant  eum. 


In  quel  tempo,  uscen- 
do Gesù  ed  i suoi  disce- 
poli da  Gerico,  andò  die- 
tro a lui  una  gran  turba 
di  popolo.  Quand’  ecco 
che  due  ciechi,  i quali  sta- 
van  a sedere  lungo  la 
strada,  avendo  udito  dire 
che  passava  Gesù,  alzaro- 
no la  voce,  dicendo  : Si- 
gnore, figliuolo  di  David, 
abbi  pietà  di  noi.  Ma  il 
popolo  li  sgridava  che 
stessero  cheti.  Eglino  però 
più  forte  gridavano,  di- 
cendo: Signore,  figliuolo 
di  David,  abbi  pietà  di  noi. 
E Gesù  soffermossi  e li 
chiamò  e disse  loro  : Che 
volete  che  io  vi  faccia  ? 
Signore,  risposero  essi, 
che  si  aprano  gli  occhi 
nostri.  E Gesù,  mosso  a 
compassione  di  essi,  toc- 
cò i loro  occhi:  e subito 
videro;  è lo  seguitarono.. 
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1 due  ciechi,  ai  quali  Gesù  Cristo  donò  la  vista  sulla  via 
di  Gerico  sono  un  bell’esempio  ad  ogni  cristiano  che  vuol 
darsi  da  vero  a Gesù  Cristo  e seguirlo  fedelmente.  Primo,  un 
tal  cristiano  dee  farsi  superiore  a tutti  i rispetti  umani  , con  co- 
raggio e costanza.  Le  persone  dissipate  e mondane  soglion  deri- 
dere e motteggiare  chiunque  si  dà  alla  pietà  e frequenta  la  chiesa 
e i sacramenti  e vive  ritirato  e modesto.  Ma  il  vero  cristiano, 
bramoso  di  piacere  a Gesù  Cristo,  non  deve  curare  le  dicerie 
e le  beffe  dei  mondani  , come  i due  ciechi  , bramosi  di  esser 
guariti,  non  curavano  il  gridar  delle  turbe.  Secondo,  un  tal  cri- 
stiano devVssere  perseverante  nelforazione  , ad  imitazione  dei 
dire  ciechi,  che  non  ristavano  dal  pregare  con  umile  fiducia  il 
Salvatore  e raccomandarsi  alla  sua  onnipotente  bontà:  anche 
noi  tutto  otterremo  da  lui,  se  lo  pregheremo  con  perseveranza. 
Terzo,  i due  ciechi,  appena  ebbero  ottenuto  il  dono  della  vista, 
lian  seguito  Gesù  Cristo  coi  piedi  e più  col  cuore,  dice  s.  Gi- 
rolamo: così  noi,  grati  a tanti  beneficj  e spirituali  e temporali 
che  ogni  giorno  ci  fa  il  nostro  buon  padre  Iddio,  non  lo  dob- 
biamo abbandonare  giammai,  ma  bensì  amarlo  e far  tutto  H 
bene  che  possiamo  per  piacere  a lui. 


DOMENICA  Vili  DOPO  LA  PENTECOSTE 


Lcctio  sancti  Evangeli! 
secundum  Lucani. 

Cap.  xv, 

In  ilio  tempore  erant 
appropmquantes  ad  Je- 
snm  publicani  et  pccca- 
tores  ut  audirent  illuni. 
Et  murmurabant  phari- 
sa;i  et  scribce , dicenles  : 
Quia  Ilio  pcccatores  reci- 
pit  et  manducat  curri  il- 
lis.  Et  all  ad  illos  pa~ 


Lezione  del  santo  Fan- 

gelo  secondo  Luca. 

d— 10. 

In  quél  tempo  anda- 
vano accostandosi  a Gesù 
dei  pubblicani  e dei  pec- 
catori per  udirlo.  Ed  i fa- 
risei e gli  scribi  ne  mor- 
moravano, dicendo:  Co- 
stui si  addomestica  coi 
peccatori  e mangia  con 
essi.  Ed  egli  propose  loro 


rabolam  islam , dicens  : 
(Jais  ex  vobis  homo  qui 
liabet  centurn  oves , et  si 
pcrdiderit  imam  ex  illis , 
nonne  dimittit  nonagin- 
tanovcm  in  deserto  et 
vadil  ad  Ulani  qua e peri - 
crai , donec  inveniat  cani? 
Et  cum  incenerii  cani, 
imponit  in  hurneros  silos 
rjaudens , et  veniens  do- 
mani, convocai  amicos  et 
vicinos -,  dicens  illis  : Con - 
gratnlamini  mihi , quia 
inveni  oveni  incanì  quee 
per ier al?  Dico  vobis  quod 
ila  gaudium  crii  in  cado 
super  uno  peccatore  pce- 
nitenliam  agente  quam 
super  nonag  intano  vem 
juslis  qui  non  indigeni 
pamitcntia . y/u/  quee  mu- 
lier  habens  drachmas 
decem,  si  pcrdiderit  dra- 
chmarn  uncini , nonne  ac - 
* cendit  lucer  nani  et  ever- 
rit  domum  et  q licer it  di- 
ligenier . donec  invernai? 
Et  cum  invalerli,  convo- 
cai amicas  et  vicina s 
dicens  : Congralulainiui 
mihi,  quia  invali  dra - 
chmam  quam  perdide - 
ram?  Ila.  dico  vobis: 
Gaudium  erit  co  ram  an- 
gelis Dei  super  uno  pecca- 
tore pcenilentiam  agente. 
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questa  parabola  e disse: 
Chi  è tra  voi  che,  avendo 
cento  pecore,  c avendone 
perduta  una,  non  lasci 
nel  deserto  le  altre  no- 
vantanove e non  vada  a 
cercar  di  quella  che  si  è 
smarrita,  sino  a tanto  che 
hi  ritrovi  ? E trovatala,  se 
la  pone  sulle  spalle  alle- 
gramente, e tornato  a ca- 
sa, chiama  gli  amici  e i 
vicini,  dicendo  loro  : Ral- 
legratevi meco,  perchè  ho 
trovato  la  mia  peccorella 
che  si  era  smarrita?  Vi 
dico  che  nello  stesso  mo- 
do si  farà  più  festa  in  cielo 
per  un  peccatore  che  là 
penitenza  che  per  no- 
vantanove  giusti  che  non 
hanno  bisogno  di  peni- 
tenza. Ovvero  quale  è 
quella  donna  la  quale 
avendo  dieci  dramme , 
perdutane  una,  non  ac- 
cenda la  lucerna  e non 
iscopi  la  casa  c non  cer- 
chi diligentemente,  fino 
che  Rabbia  trovata  ? E tro- 
vatala, chiama  le  amiche 
e le  vicine,  dicendo:  Ral- 
legratevi meco,  perchè  ho 
ritrovata  la  dramma  per- 
duta. Così , vi  dico  fa- 
ranno festa  gli  angeli  di 
Dio  per  un  peccatore  .die 
faccia  penitenza. 
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RIFLESSIONE 


Non  si  possono  leggere  senza  intenerirsi  le  due  parabole 
qui  recate  da  Gesù  Cristo  afGnc  di  giustificare  presso  i falsi 
zelanti  la  sollecitudine  veramente  paterna  che  Dio  adopera  ad 
oggetto  di  convertire  e salvare  i peccatori.  Gesù  Cristo  è il 
vero  e buon  pastore  che  cerca  le  pecorelle  smarrite,  cioè  gli 
stessi  peccatori*  con  fatiche,  sudore  e sangue,  tanto  che  riesca  a 
riacquistarli.  La  donna  qui  addotta  per  secondo  esempio  è la 
Chiesa,  ottima  nostra  madre,  che  geme  sulla  sventura  di  tanti 
suoi  figli  traviali  e,  considerando  in  essi  V immagine  del  Crea- 
tore stampata  in  loro  indelebilmente,  non  sa  darsi  pace  veggendo 
come  disonoran  sè  stessi  col  vizio;  e perciò  colle  orazioni  e 
colla  parola  de1  suoi  sacerdoti  e con  ogni  altro  mezzo  che  sia 
a sua  disposizione  si  adopera  per  ricondurli  alla  primiera  in- 
nocenza. Alla  carità  di  questo  amoroso  pastore  , alla  sollecitu- 
dine di  questa  tenera  madre  dobbiamo  noi  tutti  quella  grazia 
che  o non  abbiamo  finora  perduta,  o colla  penitenza  abbiamo 
riacquistata.  Siamo  dunque  grati  alPuno  ed  all’altra*  e guar- 
diamoci bene  dallo  sviarci  nuovamente,  con  pericolo  di  non  ri- 
tornare mai  più  in  seno  al  nostro  pastore  e di  essere  rifiutati 
come  figli  sleali  dalla  nostra  amantissima  madre.  Non  sia  vero 
che*  dopo  avere  noi  dato  argomento  di  festa  agli  angeli  del  cielo, 
somministriamo  altra  volta  motivo  di  riso  crudele  ai  demonj 
dell"1  inferno. 
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DOMENICA  IX  DOPO  LA  PENTECOSTE 


Lectio  sancti  Evangelii 
secundum  Lucani. 

Cap.  v, 

In  ilio  tempore  factum 
est,  cum  turboe  irruerent 
in  Jesum  ut  audirent  ver - 
bum  Dei , ipse  stabat  se- 
cus  stagnimi  Genesarelh. 
Et  vidil  duas  naves  stan- 
tes  secus  stagnimi : pisca- 


Lesione  del  santo  Van- 
gelo secondo  Luca. 

i— li. 

In  quel  tempo,  mentre 
intorno  a Gesù  si  affolla- 
vano le  turbe  per  udire 
la  parola  di  Dio,  egli  se 
ne  stava  presso  il  lago 
di  Genesareth.  E vide  due 
barche  ferme  a riva  del 


tores  autem  descender ant 
et  lavabant  velia.  Jscen- 
deus  autem  in  imam  na- 
vim , quce  erat  Simonis , 
rogavit  cuma  terra  redu- 
cere pusillum:  et  sedens 
docebat  de  navicula  tur - 
bas.  Ut  cessavit  autem 
loqui , dixit  ad  Simonem: 
Due  in  altum,  et  laxate 
velia  vestra  in  capturam. 
Et  respondens  Simon,  di- 
xit illi : Prceceptor , per 
totani  noctem  laborant.es , 
nihil  cepimus $ in  verbo 
autem  tuo  laxabo  rete . 

cum  hoc  fecissent , con- 
cluserunt  piscium  multi- 
tudinem  copiosam ; rum- 
pebatur  autem  rete  co- 
rum.  Et  annnerunt  so- 
ciis  qui  erant  in  alia 
navi  ut  venirent  et  adju- 
varent  eos . Et  venerunt 
et  impleverunt  ambas  na- 
viculas , ita  ut  pene  mer- 
gerentur.  Quod  cum  vi- 
deret  Simon  Petrus , pro- 
cidii ad  genua  Jesu , di- 
cens : Exi  a me,  quia 
homo  peccator  sum , Do- 
mine. Stupor  enim  cir - 
cumdederat  eum  et  o- 
mnes,  qui  cum  ilio  erant 
in  captura  piscium  quam 
ceperant:  similiter  autem 
Jacobum  et  Joannem , /i- 
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lago,  e ne  erano  usciti  i 
pescatori  e lavavano  le 
reti.  Ed  entrato  in  una 
barca,  che  era  quella  di 
Simone,  lo  richiese  di  al- 
lontanarsi alquanto  da 
terra.  E stando  a sedere, 
insegnava  dalla  barca  alle 
turbe.  E finito  che  ebbe 
di  parlare,  disse  a Simo- 
ne:  Avanzati  in  alto,  e 
gettate  le  vostre  reti  per 
la  pesca.  E Simone  gli 
rispose  e disse:  Maestro, 
essendoci  noi  affaticati 
per  tutta  la  notte,  non 
abbiamo  preso  nulla}  non- 
dimeno sulla  tua  parola 
getterò  la  rete.  E fatto 
che  ebber  questo,  chiusel  o 
gran  quantità  di  pesci } 
e si  rompeva  la  loro  rete. 
E fecer  segno  ai  compa- 
gni che  erano  in  altra 
barca  che*  andassero  ad 
aiutarli.  E andarono  ed 
empirono  ambedue  le  bar- 
chette di  modo  che  quasi 
si  affondavano.  Veduto  ciò 
Simon  Pietro,  si  gettò  alle 
ginocchia  di  Gesù,  dicen- 
do: Partiti  da  me,  Signore, 
perchè  io  sono  uom  pec- 
catore. Imperocché  ed  egli 
e quanti  si  trovavano  con 
lui:  erano  restati  stupe- 
fatti della  presa  che  ave- 
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lios  Zebcdcei , r/?u  eremi 
sodi  Simonis.  È t ait  ad 
Simonem  Jesus:  Noli  ti - 
mere;  ex  hoc  Jam  homi - 
cm  vqpiens.  Et  sub - 
diiclis  ad  terroni  navibus , 
relictis  omnibus , sectifi 
■ $im/  eiim. 
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vano  fatla  di  pesci:  e Io 
stesso  era  di  Giacomo  e di 
Giovanni,  figliuolo  di  Ze- 
bedeo,  compagni  di  Simo- 
ne.  E Gesù  disse  a Sinione: 
Non  temere.,  da  ora  in- 
nanzi prenderai  degli  uo- 
mini. E tirate  a riva  le 
barche,  abbandonata  ogni 
cosa,  lo  seguitarono. 


RIFLESSIONE 

*La  prontezza  colla  quale  ubbidirono  alla  voce  di  Gesù 
Cristo  e lo  seguirono,  lasciate  tutte  le  cose,  non  solamente 
questi  quattro  apostoli,  ma  gli  altri  ancora  ch’egli  chiamò  alla 
sua  sequela  è un’istruzione  importante  a tutti  i fedeli  di  ubbi- 
dire prontamente  alle  divine  ispirazioni  allorché  il  Signore  li 
chiama  al  suo  servìzio.  In  molte  maniere,  dice  sant’Agostino , 
Dio  chiama  le  sue  creature:  ora  con  la  voce  segreta  con  cui 
parla  al  cuore,  ora  con  la  voce  de’ suoi  ministri,  ora  per  mezzo 
di  qualche  sinistro  accidente  che  fa  chiaramente  conoscere  la 
vanità  e instabilità  dèlie  cose  del  mondo,  ora  con  qualche  in- 
fermità, ora  finalmente  con  ^scamparci  da  qualche  pericolo  e 
con  concederci  qualche  speciale  benefizio.  Chi  disprezza  queste 
voci  e chiamate  di  Dio  e non  emenda  i suoi  costumi  corre  un 
grande  ed  evidente  rischio  di  perdersi  eternamente. 
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DOMENICA  X DOPO  LA  PENTECOSTE 


Leclio  sancti  Evangeli 
secundum  Lucani. 

Cap.  xii, 

In  ilio  tempore  dixil 
mi  Jesum  quidam  de  tur- 
ba: Magister , die  f rat  ri 
m co  ut  dividat  mectim 


Lezione  del  santo  Fan- 
gelo  secondo  Luca. 

13— 2T. 

In  quel  tempo  disse  a 
Gesù  un  uomo  della  tur- 
ba: Maestro,  ordina  a mio 
fratello  che  mi  dia  la  mia 


licer  editatevi.  Al  illc  d't- 
xit  ei : Homo , quis  me 
consiituil  judicem  aut  di- 
visore™ super  vos?  Et 
dixil  ad  illos  : Vide  te  et 
cavete  db  onini  avar itici, 
quia  non  in  abundanlia 
cnjusquam  vita  ejus  est 
ex  his  quce  possidet.  Di - 
xil  autem  similitudinem 
ad  illos,  dicens  : Hominis 
cnjusdam  divilis  uberes 
fructus  ctger  ciClulit  ; et 
cogitabat  intra  se  dicens : 
Quid  faciam . quia  non 
habeo  quo  congregetn 
fructus  meos?  Et  dixil : 
Hoc  faciam:  destruam 
liorrea  mea  et  majora  fa- 
ciam.. et  illue  congregabo 
omnia  quce  nata  sunt 
rnihi  et  bona  mea , et  di - 
cam  animee  mece:  Anima , 
liubes  multa  bona  posila 
in  annos  plurimos ; q me- 
sce , comede , bibe , epu- 
lare.  Dixil  ciutcm  illi 
Deus:  Stulle , liac  nocte 
animctm  tuam  repellili t 
a te 5 quce  autem  parasti 
cnjus  erunt?  Sic  est  qui 
sibi  ihcsaurizat  et  non 
est  in  Deum  dives . 
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parte  dell’eredità. Ma  Gesù 
gli  rispose  : 0 uomo,  chi 
ha  costituito  me  giudice 
od  arbitro  tra  voi?  E disse 
loro:  Guardatevi  attenta- 
mente da  ogni  avarizia: 
imperocché  non  istà  la 
vita  di  alcuno  nella  ri- 
dondanza dei  beni  che 
possiede.  E disse  loro  una 
similitudine-:  Un  uomo 
ricco  ebbe  un’abbondante 
raccolta  nelle  sue  tenute-, 
e andava  discorrendo  den- 
tro di  se:  Che  farò  ora 
che  non  ho  dove  ritirare 
la  mia  raccolta  ? E disse  : 
Farò  così  : demolirò  i miei 
granaj  e ne  fabbricherò 
dei  più  grandi , ed  ivi 
ragunerò  tutti  i miei  pro- 
dotti e i miei  beni,  e dirò 
all’ anima  mia:  0 anima, 
tu  hai  messo  da  parte  dei 
beni  per  moltissimi  anni  ; 
riposati^  mangia,  bevi, 
datti  bel  tempo.  Ma  Dio 
gli  disse:  Stolto,  in  que- 
sta notte  è ridomandata 
a te  F anima  tua;  e quel 
che  hai  messo  da  parte 
di  chi  sarà?  Cosi  va  per 
chi  tesoreggia  per  sè 
stesso  e non  è ricco  per 
Iddio. 
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RIFLESSIONE 


Ges*ù  Cristo  ci  propone  qui  due  grandi  motivi  di  fuggire 
ogni  avarizia,  cioè  ogni  sorta  di  attacco  ai  beni  terreni,  sia  che 
noi  non  ne  abbiamo,  sia  ancora  che  li  possediamo  legittima- 
mente.  11  primo  motivo  è,  che  qualunque  bene  temporale  non 
è capace  di  renderci  felici  in  questo  mondo,  il  ricco  di  cui 
parla  il  Vangelo  ha  fatto  un  abbondante  raccolto:  egli  è im- 
brogliato: si  promette  riposo  per  Pavvenire,  ma  frattanto  non 

10  gode.  S’immagina  di  godere  de1  suoi  beni  per  molti  anni  : 
ma  la  loro  abbondanza  può  ella  prolungargli  la  vita?  In  quella 
notte  stessa  gli  si  ridomanda  la  sua  anima.  Egli  è dunque  in- 
sensato, allorché  si  reputa  saggio,  perchè  si  attacca  a beni 
che  son  per  passare  ad  altri  e i quali,  nel  tempo  stesso  che  li 
possiede,  non  lo  rendono  più  felice.  11  secondo  motivo  di  fug- 
gire Pavarizia  è,  che  questa  passione  coi  farci  accumulare  te- 
sori per  questo  mondo  ci  fa  mettere  in  obblìo  quelli  delPaltra 
vita.  JNoi  veggiamo  qui  un  uomo  che  si  lagna  che  suo  fratello 
non  voglia  spartire  con  esso  lui  Peredità  del  loro  padre;  e non 
dimanda  a Gesù  Cristo,  il  quale  si  è fatto  nostro  fratello,  di 
aver  parte  alPeredità  celeste.  Ne  veggiamo  un^altro  imbrogliato 
pei  beni  che  ha  raccolti,  nè  pensa  a redimere  i suoi  peccati 
colle  limosino.  Egli  sta  per  comparire  dinanzi  a Dio,  e vi  com- 
parirà vuoto  di  buone  opere.  Che  risponderà  egli  al  Salvatore, 

11  quale  gli  dirà:  Io  ho  avuto  fame , e tu  non  mi  hai  dato  da 
mangiare?  Dove  n’andrà  la  tua  anima,  la  quale  non  è stata  ricca 
riguardo  a Dio?  Dove  n’andrà  la  nostra,  se  la  grazia  di  Gesù 
Cristo  non  ci  distacca  dai  beni  di  questo  mondo,  onde  solo  ci 
affatichiamo  ad  acquistare  quelli  delPaltro  ? 

DOMENICA  XI  DOPO  LA  PENTECOSTE 


Lectio  sancti  Evangelii  Lesione  del  santo  Fan- 
secundum  Lucani.  gelo  secondo  Luca. 


Cap.  xviii,  9 — 44. 


In  ilio  tempore  dixit 
Jesus  ad  auosdam  qui 
in  se  confidebant  tam- 
qitam  justi  et  asperna- 
bantur  ceteros  parabo- 


la quel  tempo  disse  Ge- 
sù a taluni  i quali  confi- 
davano in  sè  stessi  come 
giusti  e disprezzavano  gli 
altri  questa  parabola.  Due 


lam  islam:  Duo  homincs 
ascendermi t in  templnm 
ut  orarent : unus  phciri- 
seeus  et  alter  publicanus. 
Pharisceus , stans , lieve 
apud  se  orcibcit  : Deus , 
cjr alias  ago  libi,  quia 
non  sum  sicut  celeri  ho - 
minimi , raptores , injusli , 
adulteri , velut  etiam  hic 
publicanus : jejuno  bis 
in  sabbaio , decimas  do 
omnium  quee  possideo. 
Et  publicanus , a long  e 
stans , noiebai  nec  oculos 
ad  ccclum  lecerne , sed 
perculiebat  pectus  suum , 
dicens  : Deus  , propitius 
esto  mihi  peccatori.  Dico 
vobis , dcscendit  hic  ju- 
stificatus  in  domimi  suam 
ab  ìlio : quia  omnis  qui 
se  exalta l,  humiliabitur , 
qui  se  humiliat , eoca/- 
tabitur . 
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uomini  salirono  al  tempio 
a fare  orazione:  uno  fari- 
seo e Taltro  pubblicano.  11 
fariseo  si  stava  e dentro 
di  se  orava  così  : Ti  rin- 
grazio, o Dio,  che  io  non 
sono  come  gli  altri  uo- 
mini, rapaci,  ingiusti, 
adulteri,  ed  anche  come 
questo  pubblicano  : di- 
giuno due  volte  ìa  setti- 
mana , pago  la  decima  di 
tutto  quello  che  io  pos- 
seggo. Ma  il  pubblicano, 
stando  da  lungi,  non  vo- 
leva nemmeno  alzare  gli 
occhi  al  cielo,  ma  si  bat- 
teva il  petto,  dicendo:  Dio, 
abbi  pietà  di  me  pecca- 
tore. Vi  dico  che  questo 
se  ne  tornò  giustificato  a 
casa  sua  a differenza  del- 
Taltro:  imperocché  chiun- 
que si  esalta  sarà  umiliato, 
e chi  si  umilia  sarà  esal- 
tato. 


INFLESSIONE 

Più  volle  ripete  Gesù  Cristo  quella  sentenza,  che  gli  umili 
saranno  esaltati,  e i superbi  umiliati,  per  imprimerla  profon- 
damente nel  nostro  cuore  e per  mostrare  la  precisa  necessità 
che  abbiamo  di  questa  virtù  delPumiltà,  base  e fondamento 
della  vita  cristiana,  senza  la  quale  tutte  le  altre  virtù  possono 
ben  fare  una  bella  comparsa  avanti  gli  uomini,  come  facevano 
quelle  del  fariseo,  ma  sono  inutili  e vuote  di  meriti  avanti  a 
Dio.  Siamo  dunque  umili  di  cuore  e in  verità,  se  vogliamo  es- 
ser salvi  e ottenere  il  perdono  de1  nostri  peccali,  come  Pottcnne 
il  pubblicano.  Avvertiamo  di  non  disprezzare  alcuno,  nè  di  pre- 
ferirci a chicchessia,  temendo  sempre  di  noi  stessi,  perchè  ogni 
giusto  può,  finché  vive,  cader  in  peccato  ed  essere  da  Dio  ri- 
provato. 
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DOMENICA  XII  DOPO  LA.  PENTECOSTE 

Lectio  sancii  Evangeli!  Lezione  del  santo  Fan - 
secundum,  Matthasum.  je/o  secondo  Matteo, 

Càp.  v,  20- — 24. 


In  ilio  tempore  dice - 
"&aZ  disci  pulis  stiis : 

Dico  vobis  quia itisi 
abundaverit  justitia  ve - 
sira  plusquam  scriba- 
rum  et  pliarisceorurn , 
non  intrabitis  in  regnimi 
cce l o rum . Jud istis  qu ia 
dietimi  est  antiquis  : Non 
occides  ; qui  miteni  occi- 
derit , crii  judicio. 
Ego  autem  dico  vobis 
quia  omnis  qui  irascitur 
fratri  suo . reus  erti  judi- 
cio. autem^  dixeril 

fratri  suo , Zinca,  retw  erit 
concilio . Qui  autem  dixe- 
rit , Fatue , reuv  erit  ge- 
hennw  ignis.  Si  ergo  of- 
fers  munus  tuum  ad  al- 
tare , eZ  ibi  recordatus 
fueris  quia  frater  tuus 
Label  aliquid  adversum 
te,  relinque  ibi  munus 
tuum  ante  altare,  et  vade 
prius  reconciliari  fratri 
tuo,  et  tunc  veniens  of- 
feres  munus  tuum . 


In  quel  tempo  diceva 
Gesù  a**  suoi  discepoli  : Io 
vi  dico  che,  se  la  vostra 
giustizia  non  sarà  più  ab- 
bondante che  quella  degli 
scribi  e dèr  farisei  , non 
entrerete  nel  regno  dei 
cieli.  Avete  sentito  che  è 
stato  detto  agli  antichi: 
Non  ammazzare^  e chiun- 
que avrà  ammazzato,  sarà 
reo  in  giudizio.  Ma  io  vi 
dico  che  chiunque  spi- 
rerà contro  del  suo  fra- 
tello, sarà  reo  in  giudizio. 
E chi  avrà  detto  al  suo 
fratello,  llaca,  sarà  reo 
nel  consesso.  E chi  gli 
avrà  detto,  Stolto , sarà 
reo  del  fuoco  della  ge- 
henna.  Se  adunque  tu 
stai  per  fare  V offerta  al- 
libare, e ivi  ti  viene  alla 
memoria  che  il  tuo  fra- 
tello ha  qualche  cosa  con- 
tro di  te,  posa  li  la  tua 
offerta  davanti  alP  altare, 
va  a riconciliarti  prima 
col  tuo  fratello  e poi  ri- 
torna a fare  la  tua  offerta. 


RIFLESSIONE 


Non  è piccola  cosa  il  dire:  Se  voi  non  sarete  piu  giusti  di 
quello  che  fossero  gli  scribi  e i farisei.,  non  entrerete  nel  regno 
de9  cieli.  Gli  scribi  ed  i farisei  erano  presso  il  popolo  ebreo  i 
modèlli  della  esattezza  nelfòsservare  la  legge  in  tutti  i punti. 
Aggiungevano  essi  anche  alla  legge  le  loro  tradizioni,  che  ren- 
devano Tosservanza  più, rigida  e assai  penosa.  Eppure  non  ba- 
stava ciò  a giustificarli  presso  Dio.  E perchè  ? Per  molte  ragioni  : 
là  prima,  perchè  erano  giusti  al  di  fuori  e non  al  di  dentro* 
cioè  nelle  intenzioni  e negli  affetti  del  cuore:  la  seconda,  per- 
chè attribuivano  a sè  stessi  la  loro  supposta  virtù  , e non  te- 
mevano di  poter  essi  divenire  peccatori,  come  ogni  altro,  se  Dio 
li  abbandonasse:  P ultima  finalmente,  perchè  voleano  essere  in 
questo  mondo  premiati  di  loro  giustizia,  e ponevano  la  loro  com- 
piacenza nella  stima  degli  uomini*  Non  siamo  noi  tali,  se  amiamo 
d’essere  giusti  presso  Dio.  e salvarci.  Bisogna  essere  giusti  al  di 
fuori  e al  dì  dentro:  bisogna  aspettare  ogni  bene  dalla  grazia 
dì  Gesù  Cristo:  bisogna  temere  ogni  caduta  in  caso  cbe  egli  ci 
abbandoni:  bisogna  finalmente  aspettare  in  cielo  il  premio,  ed 
amare  la  gloria  che  viene  da  Dio.  Questa  è la  giustizia  non  fa.-* 
risaica,  ma  cristiana  5 giustizia  vera,  giustizia  umile. 

DOMENICA  XIII  DOPO  LA  PENTECOSTE 


Lcctio  sancii  Evangeli*!  Lezione  del  santo  Fan- 
sccundum  Marcimi.  gelo  secondo  Marco . 

Gap.  viti,  i — 9. 


In  ilio  tempo re,  cimi 
turba  multa  esset  cum 
Jesu , nec  haberent  quod 
manducar  entr  convoca  tis 
discipulis , ait  illis  : Mi- 
sereor  super  turbanti  ,• 
quia  ecce  j am  triduo  sus- 
tincnt  me,  nec  habent 
quod  manducent:  et  si 
dimisero  eos  jejunos  in 


In  quel  tempo,  essendo 
grande  la  folla  che  se- 
guitava Gesù,  nò  avendo 
quelli  da  mangiare,  chia- 
mati a se  i discepoli,  disse 
loro  : Mi  fa  compassione 
questo  popolo  -,  perchè 
sono  già  tre  giorni  che  si 
trattiene  con  me  e non  ha 
da  mangiare.  E seli  man- 
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dornnm  suam,  deflcient 
in  via}  quidam,  cnirn  ex 
cis  de  longe  venerimi 
Et  responderunt  ei  di- 
scipuli  sui  : Unde  illos 
quis  poterit  ìlio  saturare 
panibus  in  solitudine  ? 
Et  interrogava  eos:  Quot 
panes  habetis?  Qui  di- 
xerunt:  Seplem.  Et  prce- 
cepit  turba;  discumbere 
super  terroni.  Et  acci- 
piens  septem  panes.  gra- 
tias  agens  frcgit  et  da- 
bat  discipulis  suis  ut 
apponerent:  et  apposue- 
runt  turine.  Et  habcbant 
pisciculos  paucos : et  i- 
psos  benedixit  et  jussit 
apponi.  Et  manducavc- 
runt  et  saturati  suiti:  et 
snstulerunt  quod  supere- 
rai de  fragmentis  septem 
sportas.  Erant  aulem 
qui  manduca veruni  quasi 
quatuor  millia,  et  dimi- 
sii eos. 


derò  alle  case  loro  digiu- 
ni, verran  meno  per  istra- 
da:, imperocché  taluni  di 
essi  son  venuti  di  lontano. 
E i discepoli  gli  rispo- 
sero: E come  potrà  alcuno 
qui  in  una  solitudine  sa- 
tollarli di  pane?  Ed  egli 
domandò  loro  : Quanti 
pani  avete?  Risposero: 
Sette.  Ed  ordinò  alle  tur- 
be che  sedessero  per  ter- 
ra. E presi  i sette  pani, 
rese  le  grazie.,  li  spezzò 
e li  diede  a1  suoi  disce- 
poli perchè  li  ponessero 
davanti  alle  turbe  $ come 
li  posero.  E avevano  an- 
cora alcuni  pochi  pescio- 
lini: e questi  pur  bene- 
disse e ordinò  che  fos- 
sero distribuiti.  E man- 
giarono e si  satollarono  : 
e raccolsero  degli  avanzi 
che  rimasero  sette  spor- 
te. Or  quelli  che  aveva- 
no mangiato  erano  circa 
quattromila,  e li  licenziò. 


RIFLESSIONE 

Questo  è il  secondo  miracolo  che  Gesù  Cristo  fece  di 
moltiplicare  il  pane  per  sovvenire  alla  necessità  di  citi  lo  se- 
guitava per  ascoltarlo.  Siamo  adunque  fedeli  a Dio  e cerchiamo 
sopra  ogni  cosa  il  suo  regno  celeste  e la  sua  grazia,  come  egli 
ci  comanda:  usiamo  ancora  le  diligenze  comuni  ed  ordinarie 
per  le  cose  temporali  necessarie  alla  vita  umana,  ma  senza  sol- 
lecitudine c ansietà,  affine  di  ubbidire  all’ordine  di  Dio  c di 
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non  tentarlo  col  pretendere  miracoli,  e poi  confidiamo,  che  non 
ci  mancherà  la  sua  providenza,  per  quanto  porterà  il  bisogno  e<l 
esigerà  il  bene  delle  nostre  anime.  E se  alle  volte  Dio  permette 
che  alle  persone  dabbene  manchi  il  necessario  sostentamento  o 
per  sè,  o per  quei  che  loro  appartengono , come  permise 
che  mancasse  a s.  Paolo  e a tanti  altri  santi  di  ogni  sesso  e 
condizione,  morti  di  fame  e di  stenti  nelle  prigioni  e nelle  so- 
litudini al  tempo  delle  persecuzioni  ^ concede  poi  loro  tale  ab- 
bondanza di  grazie  e di  celesti  consolazioni  die  tutto  soffrono 
con  pazienza  e rassegnazione  ed  anche  con  giubilo  ed  allegrezza; 
onde  possono  dire  collo  stesso  apostolo:  Noi  patiamo  la  fumé, 
la  sete , la  nudità  ed  ogni  sorta  di  afflizioni;  ma  non  per  questo 
soccombiamo , n'è  siamo  abbattuti , anzi  ci  gloriamo  delle  tribola- 
zioni e dei  patimenti , i quali,  rendendoci  simili  a Gesù  Cristo , 
ci  recano  una  ferma  speranza  di  essere  coeredi  della  sua  gioì  io. 
e felicità  eterna . In  somma  regni  in  noi  Pamor  di  Dio,  la  fede 
e P ubbidienza  a’ suoi  precetti;  e certamente  tutle,  le  cose  o 
prospere,  o avverse,  contribuiranno  al  vantaggio  delle  anime 
nostre,  secondo  le  sue  infallibili  promesse,  e finalmente  conse- 
guiremo Peterna  beatitudine,  per  la  quale  siamo  stati  da  Dio 
creati  e redenti,  e per  cui  unicamente  viviamo  per  breve  tempo 
su  questa  terra. 
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DOMENICA  XIV  DOPO  LA  PENTECOSTE 


Lectio  sancti  Evangeli! 
secundum  Marcum. 

Cap.  vii, 

In  ilio  tempore , exicns 
Jesus  de  finibus  Tigri , 
venit  per  Sidonem  ad 
mare  Galilcece  inter  me- 
dios  fine s Decapoleos.  Et 
adducimi  ei  surdum  et 
mutimi,  et  deprecabantur 
eum  ut  imponat  illi  ma- 
num.  Et  apprehendens 
eum  de  turba  seorsum, 
misit  digitos  suos  in  au- 
Yanceli 


Lezione  del  santo  Van- 
gelo secondo  Marco. 

31—37. 

In  quel  tempo,  uscendo 
Gesù  dai  confini  di  Tiro, 
andò  per  Sidone  verso  il 
mare  di  Galilea,  traver- 
sando il  territorio  della 
Deca  poli.  E gli  Tu  pre- 
sentato un  uomo  sordo  e 
mutolo,  e lo  supplicarono 
a imporgli  la  mano.  Ed 
egli,  trattolo  in  disparte 
dalla  lolla,  gli  mise  le  sue 
9 
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dita  nelle  orecchie,  e collo 
sputo  toccò  la  sua  lingua. 
Ed  alzati  gli  occhi  verso 
del  cielo,  sospirò  e disse- 
gli:  Ephphelha,  che  vuol 
dire,  Apriti.  Ed  immedia- 
tamente se  gli  aprirono 
le  orecchie,  e si  sciolse  il 
nodo  della  sua  lingua,  e 
parlava  distintamente.  Ed 
egli  ordinò  loro  di  non 
dir  ciò  a nessuno.  Ma  per 
quanto  loro  lo  coman- 
dasse, tanto  più  lo  cele- 
bravano, e tanto  più  ne 
restavano  ammirati,  e di- 
cevano : Ha  fatto  bene 
tutte  le  cose  : ha  fatto  che 
odano  i sordi  e i mutoli 
favellino. 


RIFLESSIONE 

La  maniera  tenuta  da  Gesù  Cristo  in  guarire  questo  sordo 
e muto  è un’istruzione  di  quello  che  dee  fare  il  peccatore 
per  guarire  dalla  sordità  e mutolezza  spirituale  in  cui  è incorso 
per  le  sue  disordinate  passioni  e per  li  vizj  invecchiati.  Con- 
viene in  prima  che  si  separi  , almeno  per  qualche  tempo,  dal 
tumulto  del  mondo  e dalla  folla  de1  negozj  temporali,  indi  pensi 
seriamente  al  misero  stato  dell’anima  sua,  e gema  e sospiri  avanti 
la  maestà  dell’Altissimo,  implorando  il  suo  ajuto  e la  sua  mi- 
sericordia, e finalmente  si  accosti  ai  santi  sacramenti  con  cuor 
contrito  ed  umiliato,  affine  di  ricevere  per  virtù  di  essi,  comu- 
nicata da’ meriti  di  Gesù  Cristo,  la  liberazione  dai  proprj  ma- 
lori e la  perfetta  sanazione  dell’anima.  Per  difetto  di  tali  dili- 
genze e disposizioni  accade  pur  troppo  che  tanti  si  accostano 
ai  sacramenti  inutilmente  e restano  come  prima  sordi  e muti 
nelle  cose  di  Dio  e nell’anima,  cioè  senza  mutazione  stabile  di 
vita,  e dominati  dagli  stessi  vizj  e dalle  stesse  sregolate  passioni. 


riculas  ejus , et  exspiiens 
tetùjit  linguam  ejus.  Et 
snspiciens  in  cedimi , in - 
gemui t et  ait  illi : Eph- 
phetha . quod  est , Jdape- 
rire.  Et  statini  apertce 
sunt  aures  ejus , et  sola- 
timi est  vinculurn  lin- 
guai ejus , et  loquebalur 
recle.  Et  prcecepit  illis 
ne  cui  diceren t.  Quanto 
autem  eis  praicipiebat , 
tanto  magis  plus  prcedi- 
cabant , et  eo  amplius 
admirabanlnr , dicentes: 
Bene  omnia  fedi:  et  sur - 
dos  fedi  audire  et  mu - 
tos  loqui 
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DOMENICA  XV  DOPO  LA  PENTECOSTE 


Leetio  saneti  Evangeli!  se- 
cundum  Lucani. 

Cap.  vili, 

In  ilio  tempore  ibat' 
Jesus  in  civilalem  quce 
vocatur  Naim:  et  ibant- 
cum  co  discipuli  ejus‘  et 
turba  copiosa.  Cum  au- 
tem  appropinquaret  por- 
ta: civi  tatis , ecce  defun- 
ctus  e/f'erebatur  filius 
unicus  rnatris  suce:  et 
iute  vidua  erat  j et  tur- 
ba civilalis  multa  cum 
illa.  Quam  cum  vidisset 
Dominus , misericordia 
motus  super  eam , dixit 
illi : Noli  fiere.  Et  acces- 
sit et  tetigil  loculum  (hi 
aulem  qui  portabant  sle- 
terunt).  Et  ait:  Jdole- 
scens , tibi  dico  r surge:  Et 
resedii  qui  erai  rnorluus 
et  ccepit  loqui.  Et  dedit 
illuni  mairi  suce.  Jcce- 
pit  aulem  omnes  timor , 
et  magnificabant  Dermi, 
dicenles:  Quia  propheta 
magnus  surrexit  in  no- 
bis , et  quia  Deus  visi - 
tavit  plebem  suam. 


Lesione  del  santo  Fan- 

gelo  secondo  Luca. 

M— 16; 

Iti  quel  tempo  andava 
Gesù  ad  una  città  chia- 
mata Naim:  e andavano 
seco  i suoi  discepoli  ed 
una  gran  turba  di  popolo. 
E quando  ei  fu  vicino  alla 
porta  della  città,  ecco  che 
veniva  portato  fuori  alla 
sepoltura  un  figliuolo  uni- 
co di  sua  madre  : e que- 
sta era  vedova-,  e gran 
numero  di  persone  della 
città  l’accompagnavano.  E 
vedutala, il  Signore,  mosso 
di  lei  a compassione,  le 
disse:  Non  piangere.  Ed 
avvicinossi  alla  bara  c la 
toccò  (e  quelli  che  la  por- 
tavano si  fermarono).  Ed 
egli  disse:  Giovinetto,  di- 
co a te,  levati  su.  E il 
morto  si  alzò  a sedere  e 
principiò  a parlare.  Ed 
egli  lo  rendette  a sua  ma- 
dre. Ed  entrò  in  tutti  un 
gran  timore,  e glorifica- 
vano Dio,  dicendo:  Un 
profeta  grande  è apparso 
tra  noi,  ed  ha  Dio  visitato 
il  suo  popolo. 
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RIFLESSIONE 


S.  Agostino  in  questa  vedova  madre  riconosce  la  santa 
chiesa  cattolica,  madre  di  tutti  i fedeli.  Ai  gemiti  ed  alle  la- 
grime di  questa  buona  madre  siamo  debitori  della  liberazione 
dalla  morte  del  peccato,  allorché  per  divina  misericordia  ci  con- 
vertiamo a Dio,  e per  mezzo  di  lei  riceviamo  dal  Signore  con- 
tinue grazie  e benefìcj  sì  spirituali  come  temporali;  ella  ci  nu- 
trisce col  pascolo  della  divina  parola,  dei  sacramenti;  ella  ci 
conforta  e ci  sostiene  nei  pericoli  e nelle  tentazioni;  ella  final- 
mente c’impetra  la  perseveranza  nel  bene  e il  conseguimento 
della  eterna  felicità.  Amiamo  dunque  teneramente  questa  no- 
stra buona  madre;  interessiamoci  con  fervore  ne’suoi  bisogni 
o travagli  che  soffre  dagli  infedeli,  dagli  eretici  e da’  suoi  sco- 
stumati figliuoli,  uniamo  a’  suoi  gemiti  ed  alle  sue  preghiere  le 
nostre  orazioni,  penitenze  ed  opere  buone,  se  vogliamo  essere 
con  occhio  benigno  riguardati  da  Gesù  Cristo  suo  celeste  sposo: 
altrimenti,  secondo  il  medesimo  sant’Agostino,  non  merita  d’avere 
Iddio  per  padre  chi  non  riconosce,  non  onora,  non  ama  la 
Chiesa  qual  madre. 


DOMENICA  I DOPO  LA  DECOLLAZIONE 

Lcctio  sancti  Evangelii  Lezione  del  santo  Van- J 
secundum  Lucam.  gelo  secondo  Luca. 


Cap.  ix, 

ìn  ilio  tempore  audi - 
vit  Herodes  tetrarcha  o- 
mnia  quce  fiebant  a Jesu. 
Et  hcesilabat , eo  quod  di- 
ceretur  a quibusdam  quia 
Joannes  surrexil  a mor- 
tuis : a quibusdam  vero , 
quia  Elias  apparuit : ab 
aliis  aulem,  quia  pro- 
pheta  unus  de  antiquis 
surrexil.  Et  ait  Herodes: 


7—41. 

In  quel  tempo  giunse 
a notizia  di  Erode  tetrarca 
tutto  quel  che  facevasi  da 
Gesù,  ed  egli  stava  con 
Paninio  sospeso , perchè 
alcuni  dicevano  che  Gio- 
vanni era  risuscitato  da 
morte:  altri  poi,  che  era 
comparso  Elia  : altri,  che 
uno  degli  antichi  profeti 
era  risorto.  Ed  Erode  di- 


Joannem  ego  decollavi. 
Quis  est  aatem  iste  de 
gito  ego  talia  audio?  Et 
qucerebat  videre  eum.  Et 
reversi  apostoli , narra- 
veriint  illi  < jiuecumque 
fecermit.  Et , assumptis 
illis , secessit  seorsum  in 
locum  desertam  qui  est 
Belhsaidce.  Quod  cura 
cognovissent  turbce , «e- 
cutce  sunt  illurn  : et  ex- 
cepit  eos,  et  loquebatur 
illis  de  regno  Dei , et  eos 
qui  cura  indigebant  sa- 
nabat. 
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ceva:  À Giovanni  feci  io 
tagliare  la  testa.  Ma  chi 
è costui  del  quale  sento 
dire  sì  fatte  cose?  E cer- 
cava di  vederlo.  E ritor- 
nati gli  apostoli,  raccon- 
tarono a lui  tutto  quel  che 
avevano  fatto  : ed  egli , 
presili  seco,  si  ritirò  a 
parte  in  luogo  deserto  del 
territorio  di  Betsaida.  La 
qual  cosa  risaputasi  dalle 
turbe,  gli  tenner  dietro: 
ed  egli  le  accolse,  e par- 
lava loro  del  resno  di 
Dio,  e risanava  quei  che 
ne  avean  bisogno. 


RIFLESSIONE 

Ecco  qual  fine  tragico  e funesto  secondo  il  mondo  ebbe 
questo  gran  santo,  la  cui  nascita  fu  preceduta  e accompagnata 
da  tanti  miracoli,  la  cui  vita  fu  sì  santa  e sì  innocente  ed  in- 
sieme penitente,  e del  quale  abbiamo  veduti  elogi  tanto  magni- 
fici fatti  da  Gesù  Cristo  medesimo.  Ma  queste  sono  le  strade 
che  tiene  il  Signore  per  formare  i suoi  santi  e per  esaltarli  ad 
una  eccelsa  gloria  in  cielo.  Essi  sono  in  questo  mondo  disprez- 
zati, vilipesi,  perseguitati  e alle  volte  privati  non  solo  delPonore 
e delle  sostanze,  ma  fino  della  vita  stessa.  Così  diventano  simile 
a Gesù  Cristo  e grandi  al  cospetto  di  Dio,  e la  loro  morte  é 
preziosa  avanti  il  Signore,  come  fu  quella  del  santo  Precursore, 
impariamo  dal  suo  esempio  ad  adorare  i gitidizj  di  Dio,  tanto 
differenti  da  quei  degli  uomini  quanto  è il  cielo  dalla  terra,  e 
a soffrire  con  pazienza  e rassegnazione  i mali  , le  calunnie  , le 
ingiustizie  e le  tribolazioni  di  questa  misera  e breve  vita  , per 
mezzo  delle  quali  sicuramente,  mediante  il  divino  ajuto  , si  ar- 
riva a conseguire  la  gloria  eterna  do  1 cielo. 
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DOMENICA  II  DOPO  LA  DECOLLAZIONE 

Lectio  sancti  Evangeli!  Lezione  del  santo  Van- 
secuudum  Matthamm.  gelo  secondo  Matteo. 

Cat.  vii,  43—21. 


In  ìlio  tempore  dice- 
but  Jesus  discipulis  suis : 
Attendile  a falsis  pro- 
phetis , qui  veniunt  ad  vos 
in  vestimentis  ovium , 
inlrinsecus  autem  sunt 
lupi  rapaces.  A fructibus 
eorum  cognoscetis  eos. 
Numquid  colligunt  de 
spinis  u vas , aut  de  tri- 
bulis  ficus ? Sic  omnis 
arbor  bona  fruclus  bo- 
nos  facit , mala  autem 
arbor  malos  fruclus  fa- 
cit. Non  potest  arbor 
bona  malos  fruclus  fa- 
cere,  neque  arbor  ma- 
la  bonos  fruclus  facere. 
Omnis  arbor  quce  non 
facit  fructum  bonum  ex- 
cidetur  et  in  ignem  mit- 
tetur.  Igitur  ex  fructibus 
eorum  cognoscetis  eos. 
Non  omnis  qui  dicit  mihi , 
Domine,  Domine , intra- 
bit  in  regnum  ccelorum ; 
sed  qui  facit  voluntatem 
Patris  mei  qui  in  ccelis 
est , ipse  intrabit  in  re- 
gnum coelorum. 


In  quel  tempo  diceva 
Gesù  a’  suoi  discepoli  : 
Guardatevi  dai  falsi  pro- 
feti, che  vengono  a voi 
vestiti  da  pecore,  ma  al 
di  dentro  son  lupi  rapaci. 
Li  riconoscerete  dai  loro 
frutti.  Si  coglie  forse  uva 
dalle  spine , o fichi  dai 
triboli?  Così  ogni  buon 
albero  porta  buoni  frutti., 
e ogni  albero  cattivo  fa 
frutti  cattivi.  Non  può  un 
buon  albero  far  frutti  cat- 
tivi, nè  un  albero  cattivo 
far  .frutti  buoni.  Qualun- 
que pianta  che  non  porti 
buon  fruito  si  taglia  e si 
getta  nel  fuoco.  Voi  li  ri- 
conoscerete adunque  dai 
frutti  loro.  Non  tutti  quelli 
che  a me  dicono,  Signore, 
Signore , entreranno  nel 
regno  dei  cieli  \ ma  colui 
che  fa  la  volontà  del  Pa- 
dre mio  che  è nei  cieli, 
questi  entrerà  nel  regno 
dei  cieli. 


RIFLESSIONE 
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I dogmi  sacrosanti  di  nostra  fede  sembreranno  sempre  una 
stravaganza  a coloro  che  affettano  di  essere  creduti  filosofi  e 
begli  spiriti.  Tutte  le  pratiche  anche  più  discrete  di  penitenza 
prescritte  dal  Vangelo  si  tratteranno  mai  sempre  quali  eccessi 
da  coloro  che  amano  i propri  comodi  ed  accarezzano  il  loro  corpo. 
Non  badiamo  al  parlare  di  costoro,  nè  ci  lasciamo  indebolire 
dalle  loro  astute  insinuazioni,  quantunque  sieno  esse  coperte 
col  manto  della  discrezione  c della  filosofia.  Sono  troppo  pochi 
coloro  che  hanno  lo  spirito  di  Gesù  Cristo  , ed  ai  quali  pos- 
siamo affidarci  nelle  cose  che  interessano  la  fede  e la  coscienza. 
Bisogna  studiare  la  legge  santa  di  Dio  per  poter  cautelarsi  quanto 
basta  contro  degli  ipocriti  seduttori,  e bisogna  ben  pregare  af- 
fine di  essere  preservati  dail’incappare  in  simil  gente.  Cerchiamo 
la  verità  di  buona  fede,  e Gesù  Cristo  veglierà  sopra  di  noi,  af- 
finchè siamo  ben  guidati. 


DOMENICA  III  DOPO 

Lectio  sa »cti  Evangeli! 
secundum  Lucani. 

Cap.  xxiv 

In  ilio  tempore  quidam 
legisperitus  surrexil  ten- 
tans  Jesum  et  diccns: 
Magister , quid  faciendo 
vilarn  ceternam  posside- 
bo?  j/t  ille  dixit  ad  eum  : 
In  leqe  quid  scriptum 
est  ? quomodo  legis?  Ille 
respondens , dixit : Diliges 
Dominimi  Derni  tuum  ex 
toio  corde  tuo  et  ex  tota 
anima  tua  et  ex  omnibus 
viribus  tuis  et  ex  ornili 


LA  DECOLLAZIONE 

Lezione  del  santo  Fan- 
gelo  secondo  Luca. 

36— 52. 

In  quel  tempo  alzatosi 
un  certo  dottor  della  legge 
per  tentare  Gesù,  gli  disse: 
Maestro,  che  debbo  io  fare 
per  possedere  la  vita  eter- 
na? Ma  egli  rispose  a lui: 
Che  è quello  che  sta  scrit- 
to nella  legge?  come  leggi 
tu?  Quegli  rispose  c disse: 
Amerai  il  Signore  Dio  tuo 
con  lutto  il  cuor  tuo  e con 
tutta  P anima  tua  e con 
tutte  le  tue  forze  e con 
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mente  tua;  et  proximum 
tuum  sicut  teipsum.  Di- 
xitque  illi;Recte  respon- 
disti;  hoc  fac , et  vives.  llle 
autem , volens  justificare 
seipsum , dixit  ad  Jesum  ; 
Et  quis  est  meus  proxi- 
mus  ? Suscipiens  autem 
Jesus  dixit:  Homo  qui- 
dam  descendebat  ab  Je- 
rusalem  in  Jericho , et 
incidit  in  latrones,  qui 
etiam  despoliaverunt  ewn 
et , plagis  impositis , abie- 
runt  semivivo  relieto.  Jc- 
cidit  autem  ut  sacerdos 
quidam  descenderet  ea- 
dem  via , et  viso  ilio  ptxe- 
terivit.  Similiter  et  levita, 
cum  esset  secus  locum  et 
videret  eum,  pertransiit. 
Samaritanus  autem  qui- 
dam, iter  faciens , venil 
secus  eum  : et  videns  eum, 
misericordia  molus  est. 
Et  appropians  alligavit 
vulnera  ejus , infundens 
oleum  et  vinum;  et  im- 
ponens  illum  in  jumen- 
tum  suum,  duxit  in  sta- 
bulimi et  curam  ejus  egit. 
Et  altera  die  protulit 
duos  denarios  et  dedit 
stabulario  et  ait:  Curam 
illius  habe;  et  quodeum- 
que  supererogaveris  ego, 
cum  rediero,  reddam  Ubi. 


tutto  il  tuo  spìrito  : cd 
il  prossimo  tuo  come  te 
stesso.  E Gesù  gli  dis- 
se: Bene  hai  risposto } fa 
questo,  e vivrai.  Ma  que- 
gli, volendo  giustificare  sè 
stesso  , disse  a Gesù:  E 
chi  è mio  prossimo?  E 
Gesù  prese  la  parola  e 
disse:  Un  uomo  andava 
da  Gerusalemme  a Gerico, 
e dette  negli  assassini , i 
quali  ancor  lo  spogliaro- 
no, e,  avendogli  date  del- 
le ferite,  se  ne  andarono, 
lasciandolo  mezzo  morto. 
Or  avvenne  che  passò 
per  la  stessa  strada  un 
sacerdote,  il  quale,  vedu- 
tolo, passò  oltre.  Simil- 
mente anche  un  levita, 
arrivato  vicino  a quel 
luogo  c veduto  colui,  ti- 
rò innanzi.  Ma  un  Sa- 
maritano, che  facea  suo 
viaggio,  giuuse  presso  a 
lui:  e vedutolo,  si  mosse 
a compassione.  E se  gli 
accostò  e fasciò  le  ferite 
di  lui,  spargendovi  sopra 
olio  e vino:  e messolo  sul 
suo  giumento,  lo  condusse 
all’  albergo  ed  ebbe  cura 
di  esso.  E il  dì  seguente 
tirò  fuori  due  denari  e 
li  dette  all’ostiere  e dis- 
segli:  Abbi  cura  di  lui  \ 


Quis  homm  trium  vide - c tutto 
tur  Ubi  proximus  fuisse  derai  di 
illi  gui  incidit  in  latro-  tuirò  al 
ncs  ? Jl  ille  dixit:  Qui 
fedi  misericordiam  in 
illum.  Et  ait  illi  Jesus  : 

Vade  el  tu  fac  similiter.  sassini? 

Colui 
sericor 


RIFLESSIO 
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quello  che  spen- 
più  te  lo  resti- 
mio  ritorno.  Chi 


1 rispose  : 
esso  mi- 
?E  Gesù  gli  dis- 
tu  allo 


Questo  stesso  facciamolo  noi  pure  ai  nostri  prossimi,  chiun- 
que essi  sieno,  in  tutte  le  loro  necessità.  Non  basta  avere  una 
sterile  compassione  delle  altrui  miserie  , ma  bisogna  venire  ai 
fatti.  La  carità  non  è oziosa,  dice  s.  Gregorio,  ma  operativa 
secondo  le  proprie  forze;  altrimenti  ella  è finta  ed  apparente, 
e senza  la  carità  non  si  acquista  il  regno  de1  cieli.  Ascoltiamo 
ravvertimento  che  ci  dà  a questo  proposito  l’apostolo  s.  Gio- 
vanni, anzi  Dio  stesso  per  bocca  sua  : Chi  avrà  dei  leni  e delle 
sostanze  di  questo  mondo , se  vede  il  suo  fratello  patire  necessità 
e gli  chiude  le  sue  viscere  senza  soccorrerlo , come  può  dirsi  che 
la  carità  di  Dio  abiti  in  lui ? Amiamo  dunque , soggiunge  il  santo 
apostolo,  non  colle  parole  e colla  lingua , ma  calle  opere  e in  verità . 
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DOMENICA  IV  DOPO  LA  DECOLLAZIONE 

Lectio  sancti  Evangeli!  Lesione  del  santo  V an-r 
secunduni  Malthseum.  gelo  secondo  Matteo. 

Cap.  xxi,  d9 — 22. 

In  ilio  tempore  videns  In  quel  tempo  vedendo 
Jesus  fici  arborem  unam  Gesù  lungo  la  strada  una 
secus  viam}  venit  ad  eam , pianta  di  fico,  si  accostò 
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ad  essa  , e non  vi  trovò 
altro  che  foglie;  e le  disse: 
Non  nasca  mai  più  da  te 
frutto  in  eterno.  E subito 
il  fio©  si  seccò.  Avendo 
ciò  veduto  i discepoli,  ne 
restarono  ammirati,  e di- 
cevano: Come  si  è sec- 
cato in  un  attimo?  Ma 
Gesù  rispose  e disse  loro: 
in  verità  vi  dico  che  se 
avrete  fede  e non  vacil- 
lerete, farete  non  solo 
(quel  che  è stato)  di  que- 
sto fico;  ma  quando  an- 
che diciate  a questo  mon- 
te, Levati  e gettati  in  ma- 
re, sarà  fatto.  E ogni  qua- 
lunque cosa  che  doman- 
derete nelLorazione,  cre- 
dendo, la  otterrete. 

RIFLESSIONE 

Il  fico,  colpito  dalla  divina  maledizione  per  aver  sole  fo- 
glie e non  frutti  era  simbolo  della  sinagoga,  che  fu  ri/rovata 
da  Gesù  Cristo  perchè  alla  sua  venuta  in  essa  non  trovò  altro 
che  inutili  foglie,  cioè  vane  dispute  intorno  alla  legge  e non 
la  piena  osservanza  di  quella,  falso  zelo  per  le  cerimonie, 
«ingombra  infine  di  religione.  Ma  questo  fico  è figura  altresì  di 
quei  cristiani  che  son  ricchi  di  opere  belle  in  apparenza,  ma 
di  niun  merito  intrinseco.  Non  basta  Tesser  umani  e filantropi , 
Tesser  giusti  ed  onesti  nei  contratti,  Tosservare  certe  pratiche 
esteriori  di  cristianesimo  che  costano  poco:  bisogna  combattere 
le  passioni,  perdonar  di  cuore  le  offese,  amare  chi  ci  ha  fatto 
del  male,  mortificare  la  carne,  in  una  parola,  seguire  Gesù  Cri- 
sto crocifisso.  Impariamo  adunque  ad  operare  il  bene,  mentre 
abbiamo  tempo  e comodità  di  farlo  $ non  ci  contentiamo  delle 
sole  foglie  di  sterili  desiderj  e di  parole  infruttuose,  ma  facciamo 
quei  frutti  di  buone  opere  che  il  Signore  richiede  da  ciaschedun 
cristiano  , secondo  il  suo  proprio  stato  : altrimenti  corriamo  evi- 
dente pericolo  di  soggiacere  a quella  funesta  maledizione  che 
piombò  «opra  gli  Ebrei,  de1  quali  Talbero  del  fico  era  figura. 


et  nihil  inverni  in  ea 
visi  folia  ‘tantum;  et  ait 
illi  : Numquam  ex  te 
fructus  nascatur  in  sem- 
piternimi. Et  arefacta 
est  continuo  fìculnea.  Et 
videntes  discipuli , mirati 
sutit , dicentes  : Quomodo 
continuo  aruit?  Respon - 
dens  autem  Jesus , ait 
eis : Amen  dico  vobis 
si  habnerilis  fidem  et  non 
hcesitaveritis , non  solum 
de  fìculnea  faciétis : sed 
et  si  monti  buie  dixeri - 
tis , Tolte,  et  jacta  te  in 
mare , fiet.  Et  omnia  quee- 
cumque  pelieritis  in  ora- 
tions  , credentes , acci - 
pretis. 
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DOMENICA  V DOPO  LA  DECOLLAZIONE 

Lectio  sancti  Evangelii  Lezione  del  santo  Fcm- 
secundum  Mattkaeum.  gelo  secondo  Matteo . 

Cap.  xxi,  55 — 46. 


In  ìlio  tempore  dixit 
Jesus  ad  principes  sacer- 
dolum  et  seniores  populi 
parabolani  hanc : \ Homo 
crai  pater familias,  qui 
plantavit  vineam  et  se - 
peni  circnmdedit  ei  et  fo- 
dit  in  ea  torculor  et  cedi - 
ficcivit  turrim , et  locavit 
eam  agricolis , et  per  egre 
profectus  est.  Cum  mi- 
teni tempus  fructuum  ap- 
propinquassef,  misit  ser- 
vos  suos  ad  agricolas  ut 
acciperent  fructus  ejus . 
Et  agricolo^ , apprehensis 
servis  ejus , alium  cceci - 
derunt , aliimi  occiderunt, 
alium  vero  lapidaverunt. 
Iterum  misit  cilios  ser- 
vos  plures  prioribus , et 
fecerun  t ili  is  simili  ter. 
Novissime  autem  misit  ad 
eos  filium  smini , dicens : 
Ferebuntur  filium  menni . 
Agricolce  autem  videntes 
filium , dixerunt  intra  se. 
Hic  est  heres:  venite , oc- 
cidamus  eum,  et  habebi - 
mus  hcereditatem  ejus.  Et 
apprehensum  eum  ejece- 


In  quel  tempo  disse 
Gesù  ai  principi  dei  sa- 
cerdoti ed  ai  seniori  del 
popolo  questa  parabola*: 
Eravi  un  padre  di  fami- 
glia, il  quale  piantò  una 
vigna  e la  cinse  di  siepe, 
e scavò  e vi  fece  xm  fat- 
tojo  e fabbricò  una  tor- 
re, e la  diede  a lavorare 
ai  contadini,  ed  andossene 
in  lontan  paese.  Venuta 
poi  la  stagione  dei  frutti, 
mandò  i suoi  servi  ai  con- 
tadini per  ricevere  i frutti 
di  essa.  Ma  i contadini , 
messe  le  mani  addosso  ai 
servi,  altro  ne  bastona- 
rono, altro  ne  uccisero, 
ed  altro  ne  lapidarono. 
Mandò  di  nuovo  altri  ser- 
vi in  maggior  numero  di 
prima,  e coloro  li  tratta- 
rono nello  stesso  modo. 
Finalmente  mandò  ad  essi 
il  suo  figliuolo  dicendo: 
Avran  rispetto  al  mio  fi- 
glio. Ma  i contadini,  ve- 
duto il  figliuolo,  dissero 
tra  di  loro  : Questi  è Fe- 
rede  : venite  ; ammazzia- 
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rimi  extra  vìneam  et  occi- 
derunt.  Cum  ergo  venerit 
dominila  vinece  quid  faciet 
agricolis  illis?  Ajunt  illi: 
Malos  male  perdei ; et 
vineam  suam  locabit  aliis 
agricolis , qui  reddant  ei 
fructum  temporibus  suis. 
Dixit  illis  Jesus:  IV mi- 
gliarti legistis  in  Scriplu- 
ris:  Lapidem  quem  re- 
probaverunt  cedificantes , 
liic  factus  est  in  caput 
ungali.  ? A Domino  fa- 
ctum est  istud , et  est  mi- 
rabile in  oculis  nostris: 
ideo  dico  vobis  quia  au- 
ferctur  a vobis  regnum 
Dei  et  dabitur  genti  fa- 
denti  fructus  ejus . Et  qui 
ceciderit  super  lapidem 
islum , con  fringelur  ; su- 
per quem  vero  ceciderit , 
conter  et  eum.  Et  cum 
audissent  principes  sa- 
cerdotum  et  phariscei  pa- 
rabolas  ejus , cognoverunt 
quod  de  ipsis  diceret.  Et 
qucerentes  eum  tenere , 
iimuerunt  turbasi  quo- 
niam  sicut  prophetam 
eum  habebani. 


molo , ed  avremo  la  sua 
eredità.  E presolo,  lo  cac- 
ciarono fuori  della  vigna 
e lo  uccisero.  Tornato 
adunque  che  sia  il  pa- 
drone della  vigna,  che 
farà  di  quei  contadini  ? 
Essi  risposero  : Manderà 
in  malora  i malvagi,  e 
rimetterà  la  sua  vigna  ad 
altri  contadini,  i quali 
gliene  renderanno  il  frut- 
to a’  suoi  tempi.  Disse 
loro  Gesù  : Non  avete  mai 
letto  nelle  Scritture  : La 
pietra  che  fu  rigettata  da 
coloro  che  fabbricavano 
è divenuta  fondamentale 
delT angolo?  Dal  Signore 
è stata  fatta  tale  cosa  ed 
è mirabile  negli  occhi  no- 
stri: per  questo  vi  dico 
che  sarà  tolto  a voi  il 
regno  di  Dio  e sarà  dato 
a un  popolo  che  produca 
i frutti  di  esso.  E chi  ca- 
drà sopra  questa  pietra 
si  fracasserà  : e quegli  su 
di  cui  ella  cadrà  sarà 
stritolato.  Ed  avendo  i 
principi  dei  sacerdoti  ed 
i farisei  udite  le  sue  pa- 
role, compresero  che  par- 
lava di  loro.  E cercando 
di  mettergli  le  mani  ad- 
dosso, ebbero  paura  del 
popolo  \ perchè  Io  teneva 
per  profeta. 


RIFLESSIONE 


L’odierno  vangelo  contiene  una  doppia  profezia  di  Gesù 
Cristo.  La  prima  riguarda  gli  Ebrei,  ai  quali  fu  predetto  che  il 
regno  di  Dio  sarebbe  lor  tolto  e dato  ad  un  altro  popolo,  cioè 
ai  gentili,  che  avrebbero  abbracciato  e praticalo  fedelmente  il 
Vangelo.  Questa  profezia  si  é avverata:  perocché  gli  Ebrei,  ai 
quali  Dio  avea  affidata  la  sua  legge  e il  suo  culto,  e spediti  a 
quando  a quando  i suoi  profeti,  poi  Cristo  Messia,  maltrattarono 
quelli  e crocifìssero  questo;  e furono  perciò  da  Dio  abbando- 
nati alla  loro  incredulità.  La  seconda  riguarda  i cattivi  cristiani. 
Il  Signore  li  ha  pur  fatti  nascere  in  grembo  alla  vera  Chiesa, 
ha  dato  loro  la  sua  dottrina  evangelica  e i suoi  sacramenti  , 
manda  loro  i suoi  ministri  a quando  a quando  ad  avvertirli  dei 
loro  doveri;  ma  essi  o trascurano  o disprezzano  e sacramenti 
e vangelo  e sacerdoti,  per  vivere  a genio  delle  loro  passioni.  Co- 
storo corrono  grave  rischio  di  essere  poi  abbandonati  nella  loro 
impenitenza  e dannarsi.  Toeca  a noi  l’approfittare  di  questi  av- 
visi e coltivare  con  diligenza  l’anima  nostra  e dar  frutti  di 
opere  buone,  per  non  essere  poi  riprovati. 
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DOMENICA  I D’OTTOBRE 


Lectio  sancti  Evangeli!  Lezione  del  santo  Fan- 
secundum  Lucani.  gelo  secondo  Luca. 

Cap.  xnij  6 — 17: 


In  ilio  tempore  dice - 
bat  Jesus  hanc  simililu- 
dinern  : Jrborem  fici  ha- 
bebat  quidam  plantatam 
in  vinea  sua , et  venitquce- 
rens  fruclum  in  illa  et 
non  invenit.  Dixit  autem 
ad  cultorem  vinca;  : Ecce 
anni  tres  suiti  ex  quo  re- 
nio qucerens  fruclum  in 
ficulnea  hac , et  non  in- 


in quel  tempo  diceva 
Gesù  questa  similitudine: 
Un  uomo  avea  un  albero 
di  fico  piantato  nella  sua 
vigna,  e andò  per  cer- 
carvi frutti  e non  ne  tro- 
vò. Allora  disse  al  vignai 
juolo:  Ecco  che  sono  tre 
anni  che  vengo  a cercar 
frutto  da  questo  fico,  e 
non  ne  trovo  : troncalo 
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verno  -.  succide  ergo  illam; 
ut  quid  etiam  terroni  oc- 
cupai? ÀI  ille  respon- 
dens  dixil  illi:  Domine, 
dimitte  illam  et  hoc  anno, 
usque  dum  fodiam  circa 
illam  et  mittam  stercora  : 
et  si  quidem  fecerit  f ru- 
otimi; sin  autem,  in  fu- 
turum  succides  eam.  Eral 
auleta  docens  in  synagoga 
eorum  sabbatis.  Et  ecce 
mulicr  quce  habebat  spi - 
ritum  infirmitatis  annis 
decem.  et  octo , et  erat 
inclinata , nec  omnino  po- 
terat  sursum  respicere. 
Quam  cum  riderei- Jesus, 
vocavit  eam  ad  se  et  ait 
illi:  Mulier,  dimissa  es 
ab  iufirmitate  tua.  Et 
imposuil  illi  manus:  et 
confestim  erecta  est,  et 
glorificabat  Deum.  Re- 
spondens  autem  archisy- 
nagogus , indignans  quia 
sabbaio  curasset  Jesus , 
dicebat  turbce:  Sex  dies 
sunt  in  quibus  oportet 
operati,  ; .in  his  ergo  ve- 
nite et  curamini,et  non  in 
die  sabbati.  Respondens 
autem  ad  illum  Dotninus, 
dixil:  Hypocritce  ! unus- 
quisque  vestrum  sabbato 
non  solvit  bovem  suum, 
aut  asinum  a prcesepio , 


adunque;  perchè  aduggia 
egli  ancora  il  terreno?  Ma 
quegli  rispose  e dissegli  : 
Signore,  lascialo  stare  an- 
cora per  quest’anno,  fin 
tanto  che  io  abbia  scal- 
zala intorno  ad  esso  là 
terra  e vi  abbia  messo 
del  letame:  e se  darà  frut- 
to bene',  se  no,  allora  Iò 
taglierai.  E Gesù  stava  in- 
segnando nella  loro-  sina- 
goga in  giorno  di  sab- 
bato. Quand’ecco  una  don- 
na la  quale  da  diciotto 
anni  avea  uno  spirito  che 
la  teneva  ammalata,  ed 
era  curva  e non  poteva 
per  niun  conto  guardare 
allo  insù.  E Gesù,  vedu- 
tala, la  chiamò  a sè  e le 
disse:Douna;  tu  sei  sciolta 
dalla  tua  infermità.  E le 
impose  le  mani:  e imme- 
diatamente fu  raddiriz- 
zata, e glorificava  Iddio. 
Ma  il  capo  della  sinagoga 
sdegnato  che  Gesù  l’avesse 
curata  in  giorno  di  sab- 
bato, prese  a dire  al  po- 
polo: Vi  sono  sei  giorni, 
nei  quali  si  conviene  la- 
vorare; in  quelli  adunque 
venite  e siate  curati,  e 
non  nel  giorno  di  sabbato, 
Ma  il  Signore  prese  la  pa- 
rola e disse: Ipocriti!  chi 
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et  ducit  adaquare?  Itane 
autem  filiam  Jbrahce , 
quam  alligavi  Satanas 
ecce  decem  et  odo  annis , 
non  oportuit  solvi  a vin- 
cnlo  isto  die  sabbati? 
Et  cum  hcec  diceret,.  ern- 
bescebant  omnes  adver- 
sarìi  ejus:  et  omnis  po- 
pulus  gaudebat  in  uni- 
versi , quee  gloriose  fie- 
banl  ah  eo. 


che  sia  di  voi  non  iscioglie 
egli  in  giorno  di  sabbato 
il  suo  Bue,  o il  suo,  asino 
dalla  mangiatoia  e lo  con- 
duce a bere?  E questa  li- 
glia  di  Abramo,,  tenuta 
già  legata  da  Satana  per 
diciotto:  anni,  non  doveva 
essere  sciolta  da  questo 
laccio  in  giorno  di  sabbato? 
E mentre  dicea  tali  cose, 
arrossivano  tutti  i suoi 
emuli  : e tutto  il  popolo 
si  godeva  di  tutte  le  glo- 
riose opere  che  da  lui  si 
facevano. 


RIFLESSIONE 


Molte  circostanze  variano  notabilmente  il  senso  di  questa 
parabola,  paragonata  con  quella  dell’altro  fico  maledetto  da  Gesù 
Cristo  e immantinente  disseccatosi.  Questa  visita  di  tre  anni 
consecutivi,  questa  interposizione  del  castaido  , questa  dilazione 
del  taglio  meritano  parlicolar  riflessione.  Spiegano  i santi  pa- 
dri tutto  questo  della  sinagoga  ebraica  , ovvero  dall’uman  ge- 
nere, visitati  replieatamente  da  Dio  e trovati  sempre  sterili  e 
stimati  degni  di  abbandono,  e nondimeno  riservati  dalla  sua  mi- 
sericordia per  qualche  tempo  ancora;  e la  spiegazione  è esat- 
tamente vera  ed  importante.  Possiamo  pera  noi  estendere  il 
senso  della  paro-la  anche  a molti  particolari  individui  del  no- 
stro ceto.  Quanti  di  noi  furono  e in  tutte  le  età  della  loro  vita 
ormai  vicina  al  termine  visitati  da  Dio,  e ricercati  inutilmente 
di  un  frutto  vero  di  vita  eterna!  A questi  era  pur  decretata 
della  divina  giustizia  il  taglio  fatale,  cioè  la  morte  e l’abban- 
dono.  E chi  s’interpose  per  essi  affine  di  ottenere  a tale  piante 
inutili  nuovo  tempo  ed  ajuto  per  convertirsi  e ben  vivere,  se 
non  Gesù  Cristo,  e con  esso  lui  i santi  protettori ^ gli  angeli 
custodi,  i zelanti  pastori  della  Chiesa,  mistica  vigna  di  Dio?  Ma 
questo  tempo  e questa  pazienza  di  Dio  ha  i suoi  confini.  E che 
sarà  di  costoro,  se  ancora  quest’ultimo  periodo  loro  concesso 
passa  senza  che  vedasi  frutto  di  penitenza  e di  giustizia?  Sarà 
allora  inevitabile  il  taglio  e il  fuoco  per  queste  malnate  Gcaje 
inutili. 
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DOMENICA  II  D’OTTOBRE 

Lectio  sancti  Evangeli!  Lesione  del  santo  Van- 
secundum  Joannein.  gelo  secondo  Giovanni 

Gap.  vin,  i — 4 L 


In  ilio  tempore  per  re - 
xit  Jesus  in  montem  Oli- 
teti. Et  dilucido  iterum 
venit  in  templum:  et  o- 
tnnis  populus  venit  ad 
eum:  et  sedens  docebat  eos. 
Àdducunt  autem  scribce 
et  pharisvei  in  mulierem 
adulterio  deprehensam , 
et  stataerunt  eam  in  me- 
dio. Et  dixerunt  ei:  Ma- 
gisteri hcec  mulier  modo 
deprehensa  est  in  adul- 
terio. In  lege  autem  BIoxj- 
ses  mandavit  no  bis  hit - 
jusmodi  lapidare.  Tu  ergo 
quid  dicis?  Hoc  autem 
dicebant  ientantes  eum , 
ut  possent  accusare  eum. 
Jesus  autem,  inclinans  se 
deorsum , digito  scribebat 
in  terra.  Cum  ergo  per- 
severarent  interrogantes 
eum , erexit  se  et  dixit 
eis:  Qui  sine  peccato  est 
vestrum,  primus  in  illam 
lapidem  mittat.Et  iterum 
se  inclinans , scribebat  in 


In  quel  tempo  andò 
Gesù  ai  monte  Uliveto.  E 
di  gran  mattino  tornò 
nuovamente  al  tempio:  e 
tutto  il  popolo  andò  a lui, 
e stando  a sedere  inse- 
gnava. E gli  scribi  ed  i 
farisei  condussero  a lui 
una  donna  cólta  in  adul- 
terio e,  postala  in  mezzo, 
gli  dissero:  Maestro,  que- 
sta donna  or  ora  è sta- 
ta cólta  che  commetteva 
adulterio.  Or  Mosè  nella 
legge  ha  comandato  a noi 
che  queste  tali  sieno  la- 
pidate. Tu  però  che  dici? 
E ciò  essi  dicevano  per 
tentarlo  e per  avere  onde 
accusarlo.  Ma  Gesù,  abbas- 
sato in  giù  il  volto,  scri- 
veva col  dito  su  la  terra. 
Continuando  però  quelli 
ad  interrogarlo,  si  alzò 
e disse  loro:  Quegli  che 
è tra  voi  senza  peccato, 
scagli  il  primo  la  pietra 
contro  di  lei.  E di  nuovo 


terra.  Judienles  anlem 
unus  post  unum  exibant , 
incipientes  a senioribus : 
et  remansit  solus  Jesus 
et  mulier  in  medio  stans . 
Erigens  miteni  se  Jesus \ 
dixil  ei : Mulier , ubi  suni 
qui  te  accusabant?  JSemo 
te  condemnavit ? Qnce  di - 
xit:  Remo,  Domine.  Dixil 
autem  Jesus  : Nec  ego 
te  condcmnabo : vade  et 
jam  amplius  noli  peccare. 
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chinatosi,  scriveva  sopra 
la  terra.  Ma  coloro,  udito 
che  ebber  questo . uno 
dopo  Patirò  se  ne  anda- 
rono, principiamk)  dai  più 
vecchi  : e rimase  solo  Gesù 
c la  donna  che  si  stava 
nel  mezzo:  e Gesù  alzatosi 
le  disse  : Donna,  dove  sono 
coloro  che  ti  accusavano? 
Nessuno  ti  ha  condannata? 
Ed  ella:  Nessuno,  o Si- 
gnore. E Gesù  le  disse: 
Nemmen  io  ti  condannerò: 
vattene  e non  peccare  più. 


RIFLESSIONE 

Queste  parole,  Andate , non  vogliale  mai  piu  peccare , disse 
il  Salvatore  anche  ad  altri  in  altre  occasioni  $ e con  esse  c’  in- 
segna quale  sia  il  carattere  della  vera  conversione  e penitenza 
salutare,  cioè,  come  dice  s.  Paolo,  di  operare  una  stabile  sa- 
nità dalPanima  e di  non  ricadere  ne1  peccati  mortali  già  de- 
testati. Le  frequenti  ricadute  sogliono  essere  indizio  di  falsa  pe- 
nitenza ed  espongono  i recidivi  ad  evidente  pericolo  di  perire 
eternamente,  se  non  procurano  con  gran  diligenza  di  stabilmente 
emendarsi  e di  essere  costanti  ne’buoni  propositi  di  mutar  vita. 


Vangeli 
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NELLA  DEDICAZIONE 

DELLA  CHIESA  MAGGIORE 


Lcctio  sancii  Evangeli! 

secundum  Malthueuiii: 

Gap.  x, 

In  ilio  tempore  facta 
sunt  Encomia  in  Jeroso- 
lymis , et  hxjems  erat.  Et 
ambulabat  Jesus  in  tem- 
pio, in  por licu  Salomonis. 
Circumdederunt  ergo  eum 
Judcei , et  dicebant  ei: 
Quousque  animam  no- 
strani tollis?  Si  tu  es 
Christus , die  nobis  pa- 
lava. Respondit  eis  Jesus: 
Loquor  vobis , et  non  cre- 
ditis:  opera  quee  ego  fo- 
cio  in  nomine  Patris  mei, 
hcec  testimonium  perhi- 
ben  t de  me  ; sed  vos  non 
credilis,  quia  non  estis  ex 
ovibus  meis.  Oves  mece 
vocern  mearn  audiunt  : et 
ego  cognósco  eas , et  se- 
quuntur  me.  Et  ego  vi- 
tata ceternam  do  eis : et 
non  peribunt  in  (eternimi, 
et  non  rapiet  eas  quis- 


Lezione  del  santo  Fan- 

gelo  secondo  Matteo. 

2 2 '—SO: 

In  quel  tempo  si  faceva 
in  Gerusalemme  la  festa 
della  Sagra,  ed  era  d’inver- 
no: E Gesù  camminava  pel 
tempio,  nel  portico  di  Sa- 
lomone. Se  gli  affollarono 
perciò  d’intorno  i Giudei, 
e gli  dicevano:  Fino  a 
quando  terrai  tu  sospesi 
gli  animi  nostri?  Se  tu 
sei  Cristo,  dillo  a noi  aper- 
tamente. Rispose  loro  Ge- 
sù: Ve  l’ho  detto,  e voi 
non  credete  : le  opere , 
che  io  fo  nel  nome  del 
Padre  mio,  queste  parlano 
a favor  mio.  Ma  voi  non 
credete,  perchè  non  siete 
del  numero  delle  mie  pe- 
corelle. Le  mie  pecorelle 
ascoltano  la  mia  voce  : 
ed  io  le  conosco  , ed 
elleno  mi  tengono  die- 
tro. Ed  io  do  ad  esse  la 


quam  de  inanu  mea.  Pa- 
ter mens  quod  dedit  tnihi 
majus  omnibus  est j et 
nano  potest  rapere  de 
manu  Patris  mei : Ego 
et  Pater  unum  snmus. 
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vita  eternare  non  peri- 
ranno in  eterno,  e nes- 
suno' le  strapperà  a me  di 
mano.  Quello  che  il  Pa- 
dèe  ha  data  a me  sor- 
passa ogni  cosa*,  e ninno 
può  rapirlo  di  mano  del 
Padre  mio.  Io  ed  il  Padre 
siamo  una  cosa  sola. 


RIFLESSIONE 

Non  accade  investigare  il  mistero  di  nostra  predestinazione 
nascosto  in  Dio  da  tutta  l’eternità  , e solo  rivelabile  dopo  la 
nostra  morte,  per  sapere  con  sufficiente  probabilità  congetturare 
da  qual  parte  cadremo.  L’elezione  egualmente  che  la  riprova- 
zione hanno  i lor  contrassegni,  da’ quali  si  può  lhina  ; e l’ altra 
cosa  congetturare.  Il  presente  ci  somministra  i principali.  Quanto 
all’elezione,  sono,  Pascoliate  la  voce  di  Gesù* Cristo,  cioè  amare 
la  verità,  ricercarla  sinceramente,  crederla  con  sommissione  per- 
fetta e seguire  in  pratica  i dettami  di  lei  esattamente  sul  mo- 
dello di  Gesù  Cristo,  che  è via  e verità * come  egli  stesso  as* 
serisce  altrove:  Le  mie  pecore  ascoltano  la  mia  voce  e mi  se- 
guono. Quanto  poi  alla  riprovazione,  ecco  qyali  contrassegni  ci 
fornisce  il  Divino  Maestro:  Io  parlo , e voi  non  credete:  le  opere 
che  io  fo  rendono  di  me  testimonianza , ma  voi  non  credete... 
Non  siete  del  mio  gregge.  LJ  indifferenza  morale  per  la  dottrina 
di  Gesù  Cristo,  la  ritrosia  a prestar  fede  ad  essa  e a coloro 
che  ne  sono  maestri  legittimi,  la  maligna  industria  di  snervare 
le  prove  più  convincenti  per  non  rimanerne  convinto  , la  con- 
dotta sregolata  e perversa  dèi  costumi , coi  quali  si  viene  pra- 
ticamente a spartirsi  dalla  greggia  di  Cristo  vivendo  da  liber- 
tino o da  gentile,  indizj  son  questi  terribili  di  i iprovazione. 
Entriamo  in  nor  stéssi,  ascoltiamo  la  voce  della  nostra  coscienza  : 
essa  ci  dirà  che  cosa  ci  aspetti  in  fine. 
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DOMENICA  I DOPO  LA  DEDICAZIONE 

Lectio  sancti  Evangelii  Lezione  del  santo  Van- 
secundum  Matthaeum.  gelo  secondo  Matteo. 

Cap.  xvm,  23 — 33. 


In  ilio  tempore  dixit 
Jesus  discipnlis  snis  : As- 
similatimi est  regnum  cce- 
lorum  homini  regi  qui 
volnit  ralionem  ponere 
cum  servis  suis.  Et  cimi 
ccepisset  ralionem  pone- 
rc , oblalus  est  ei  unus 
qui  debebat  ei  decem  mil- 
lia  talenta.  Cum  autem 
non  haberet  linde  red- 
deret,  jussit  ermi  domi- 
nns  ejus  venundari  et 
nxorem  ejus  et  filios  et 
omnia  quce  liabebat , et 
reddi.  Procidens  autem 
servus  ille , orabat  eum 
dicens:  Patientiam  liabe 
in  me,  et  omnia  reddam 
Ubi.  Miserlus  autem  do- 
ininus  servi  illius,  dimi- 
sit  eum,  et  debilum  dimi- 
si l ei.  Egressus  autem 
servus  ille  invenit  unum 
de  conservis  suis  qui  de- 
bebat ei  centum  denarios ; 
et  tenens  suffocabat  eum , 
dicens  : Redde  quod  de- 


in quel  tempo  disse 
Gesù  ai  suoi  discepoli:  Il 
regno  dei  cieli  si  asso- 
miglia ad  un  re  il  quale 
volle  fare  i conti  co’ suoi 
servi.  E avendo  princi- 
piato a riveder  la  ragione, 
gli  fu  presentato  uno  che 
gli  andava  debitore  di  die- 
cimila talenti.  E non  aven- 
do costui  il  modo  di  pa- 
gare comandò  il  padrone 
che  fosse  venduto  lui  e 
sua  moglie  e i figliuoli  e 
quanto  aveva,  e si  saldasse 
il  debito.  Ma  il  servo,  pro- 
strato, lo  supplicava  con 
dire  : Abbi  meco  pazienza, 
e ti  soddisferò  interamen- 
te. Mosso  il  padrone  a 
pietà  di  quel  servo,  lo  li- 
berò condonandogli  il  de- 
bito. Ma  partito  di  lì  il 
servo  trovò  uno  dei  suoi 
conservi  che  gli  doveva 
cento  denari}  e presolo 
per  la  gola,  lo  strozzava, 
dicendo:  Pagami  quello 


bds.  Et  procidens  conser- 
vi^ ejus  rogabal  eum , 
dicms : Palientiam  habe 
in  me,  et  omnia  reddam 
Ubi.  lite  autem  noluit: 
sed  abiit  et  misit  eum 
in  carcererà  donec  red- 
deret  debitum , Videntes 
autem  conservi  ejus  quce 
fiebant , contristati  sunt 
valde  : et  venerimi  et  nar- 
raverunt  domino  suo  o- 
mnia  quce  facta  fuerant. 
Tunc  vocavit  illuni  do- 
tninus  suus  et  ait  illi  : 
Serve  nequam , omne  dc- 
biturn  dimisi  Ubi , quo - 
niam  rogasti  me;  nonne 
ergo  oportuit  et  te  mise - 
reri  conservi  tuiv  sicut  et 
ego  tui  misertus  sum?  Et 
iratus  dominus  ejus  tra - 
didit  eum  tortoribus  quo- 
adusque  redderet  univer- 
sum debitum.  Sic  et  Pa- 
ter meus  coelestis  faciet 
vobisy  si  non  remiseritis 
unusquisque  fratri  suo 
de  cordibus  vestris . 


UO 

che  devi.  E il  conservo, 
prostrato  a’’ suoi  piedi,  lo 
supplicava,  dicendo:  Abbi 
meco  pazienza,  e io  ti  sod- 
disferò  interamente.  Ma 
quegli  non  volle:  e andò  a 
farlo  mettere  in  prigione 
fino  a tanto  che  lo  avesse 
soddisfatto.  Ma  avendo  gli 
altri  conservi  veduto  tal 
fatto,  grandemente  se  ne 
attristarono:  e andarono 
e riferirono  al  padrone 
tutto  quel  che  era  avve- 
nuto. Allora  il  padrone  lo 
chiamò  a sè  e gli  disse: 
Servo  iniqua,  io  ti  ho  con- 
donato tutto  quel  debito 
perchè  ti  sei  a me  rac- 
comandato } non  dovevi 
adunque  anche  tu  aver 
pietà  d'un  tuo  conservo, 
come  io  ho  avuto  pietà 
di  te?  E sdegnato  il  pa- 
drone lo  dette  in  mano 
dei  carnefici  perfino  a 
tanto  che  avesse  pagato 
tutto  il  debito.  Nella  stessa 
guisa  farà  con  voi  il  mio 
Padre  celeste,  se  di  cuore 
non  perdonerete  ciasche- 
duno al  proprio  fratello. 


RIFLESSIONE 

Gesù  stesso  ha  fatta  Tapplicazione  di  questa  parabola,  di- 
cendo: Così  sarà  trattato  da  mio  Padre  che  è ne*' cicli  ciascuno 
di  voi , se  non  perdona  e non  rimette  al  suo  Jìalzllo  le  offese*. 
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che  avm  da  lui  ricevute.  Queste  paróle,  dice  sani1  A «ostino,  sonò 
un  tuono  contro  coloro  che  covano  in  cuore  odj  e vendette 
contro  i loro  fratelli,  mentre,  ricusando  di  perdonare,  nemmeno 
essi  riceveranno  il  perdono  de1  loro  peccati,  e saranno  inceneriti 
dal  fulmine  dell1  ira  divina.  Qualunque  sia  l1  ingiuria  che  noi 
abbiamo  ricevuta,  è sempre  un  nulla  in  paragone  delle  offese 
da  noi  fatte  alla  sovrana  maestà  di  Dio.  E come  dunque  potremo 
sperare  da  Dio  misericordia,  se  la  neghiamo  ad  uomini  simili  a 
noi,  e disubbidiamo  ni  suo  comandamento  ;di  rimettere  di  cuore 
le  offese  che  abbiamo  ricevute? 
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DOMENICA  II  DOPO  LA  DEDICAZIONE 

Lectio  sancii  Evangèlii  -Lesione  del  santo  Ean- 
secundum  Matthamm.  gelo  secondo  Matteo. 

>Cap.  -xxii,  45 — 21. 


In  ilio  tempore,  (ib- 
erni les  phariscei  consilium 
inierunt  ut  caperent  Je- 
sum  in  sermone.  Et  mit- 
Uint  ei  discipulos  silos 
bum  herodianis , dicentes: 
Magister , scimus  quia  ve- 
rax  es  et  viam  Dei  in  ve- 
rnate doces , et  non  est 
Ubi  cura  de  aliquo;  non 
cnim  respicis  personam 
hominum.  Die  ergo  nobis 
quid  libi  videlur.  Licei 
censum  dare  Ccesari,  an 
non?  Cognita  autem  Je- 
sus nequitia  eorum , ait : 
Quid  me  tentatis , hypo- 
crtioe  ? Ostendite  mini 
numisma  census.  Et  illi 


In  quel  tempo,  ritira- 
tisi i farisei  tenner  consi- 
glio per  cogliere  Gesù  in 
parole.  E mandano  a Ini 
i loro  discepoli  con  degli 
erodiani,  i quali  dissero: 
Maestro,  noi  sappiamo  che 
tu  sei  verace  ed  insegni  la 
via  di  Dio  secondo  la  veri- 
tà, senza  badare  a chi  che 
sia$  imperocché  non  guar 
di  in  faccia  agli  uomini. 
Spiegaci  adunque  il  tuo 
parere.  È egli  lecito,  o no, 
di  pagare  il  tributo  a Ce- 
sare? Ma  Gesù,  conoscendo 
la  loro  malizia,  disse  : Ipo- 
criti , perchè  mi  tentate  ? 
Mostratemi  la  moneta  del 


obtnlcrunt  ci  denarium. 
Et  ait  illis  Jesus:  Cujus 
est  imago  hac  et  super - 
script  io?  Dicunt  ei : Ca- 
saris.  lune  ait  illis : Red - 
dite  ergo  qua  sunt  Cas- 
sar is,  Ccesari$  et  c/uce 
sunt  Dei , Dco. 


m 

tributo.  Ed  essi  gli  pre- 
sentarono un  danaro.  E 
Gesù  disse  loro:  Di  ehi  è 
questa  immagine  e que- 
sta iscrizione?  Gli  rispo- 
sero: Di  Cesare.  Allora 
egli  disse  loro:  Rendete 
adunque  a Cesare  quel 
che  è di  Cesare,  e a Dio 
quel  che  è di  Dio. 


RIFLESSIONE 


‘Gesù  Cristo*  per  confessione  degli  stessi  farisei,  insegna  la 
via  di  Dio  nella  verità . La  stia  sapienza,  che  li  ha  confusi, 
istruirà  noi  e ci  salverà,  se  profitteremo  di  sue  divine  lezioni. 
Quella  che  ci  dà  in  questo  luogo,  non  può  essere  più  degna 
di  lui,  nè  più  utile  per  noi;  poiché  c’insegna  ad  adempire  e 
ad  accordare  tutti  i nostri  doveri  col  rendere  a Cesare  ciò  che 
è dovuto  a Cesare,  c a Dio  ciò  che  appartiene  a Dio.  Nessun 
«Vitro  maestro,  fuori  di  Gesù  Cristo,  c’istruirà  a questo  modo. 
Le  false  religioni  tendevano  a rendere  o a molle  supposte  di- 
vinità, o ad  un  solo  Dio  un  culto  vano  e superstizioso,  il  mondo 
vuole  che  ognuno  sia  retto,  sincero,  officioso  verso  il  prossimo; 
e poco  si  cura  che  Dio  sia  onorato.  11  cristianesimo  solo  vuole 
ctiie  siasi  religioso  verso  Dio  e giusto  col  prossimo,  il  cristiano 
è nello  stesso  tempo  pio  e perfettamente  uomo  onesto.  Perciò 
non  lusinghiamoci  di  essere  veri  discepoli  di  Gesù  Cristo  sotto 
pretesto  che  crediamo  d’  onorar  Dio,  se  manchiamo  ai  doveri 
della  carità  o della  giustizia  verso  il  prossimo:  ma  guardiamoci 
poi  dall’avere  giammai  nè  compiacenza,  nè  affetto,  nè  sommis- 
sione .per  gli  uomini  a costo  della  gloria  di  Dio;  e preghiamolo 
perchè  ci  faccia  prendere  ed  eseguire  la  risoluzione  sincera  di 
consacrargli  tutto  ciò  che  siamo,  tutto  ciò  che  abbiamo,  tutto 
ciò  che  possiamo;  di  rendergli  tutto  ciò  che  da  lui  abbiamo 
ricevuto;  di  attaccarci  a lui  colla  fede*  colla  fiducia,  colla  som- 
missione, colla  riconoscenza,  e di  amar  lui  con  tutto  il  nostro 
‘cuore,  e il  nostro  prossimo  in  lui  c per  amor  di  lui. 
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DOMENICA  III  DOPO  LA  DEDICAZIONE 

Lectio  sancti  Evangeli!  Lezione  del  santo  V an- 
secundum.  Mattinimi.  gelo  secondo  Malico. 

Cai»,  xsii,  2, — 14. 


In  ilio  tempore  respon- 
dcns  Jesus  dixìl  in  pa- 
rato lis  principibns  sa- 
eerdotum  et  pharisceis  : 
Simile  factum  est  regnum 
ccelorum  homini  regi  qui 
fecit  nuplias  fìlio  suo  : 
et  misit  servos  sitos  vo- 
care  invilatos  ad  nuplias, 
et  nolebant  venire.  Ite- 
rum  misit  alios  servos , 
diccns : Dicite  invilalis, 
Ecce  prandium  meum 
paravi , tauri  mei  et  at- 
tilla accisa  snnt , et  omnia 
parata:  venite  ad  nuplias . 
liti  antem  neglexerunt: 
et  abierunt  alius  in  vil- 
lam  suam , alius  vero  ad 
negoliationem  suam.  lie- 
ti qui  vero  tenuerunt  ser- 
vos cjus  et  conlumeliis 
affeclos  occiderunt.  Rex 
aulem  cum  audisset,  ira - 
tus  est ,•  et  missis  exerci- 
tibus  suis , perdùlil  ho- 
micidas  illos,  et  civitalem 
illorum  succendit.  Tunc 


In  quel  tempo  rispose 
Gesù  per  via  di  parabola 
ai  principi  dei  sacerdoti 
ed  ai  farisei,  dicendo:  Il 
regno  dei  cieli  è simile  a 
un  re  il  quale  fece  lo  spo- 
salizio del  suo  figliuolo: 
e mando  i suoi  servi  a 
chiamare  gli  invitati  alle 
nozze,  e non  volevano  an- 
dare. Mandò  di  nuovo  al- 
tri servi , dicendo  : Dite 
agli  invitati.  Il  mio  desi- 
nare è già  in  ordine,  si. 
sono  ammazzati  i buoi  e 
gli  animali  di  serbatoio, 
e tutto  è pronto:  venite 
alle  nozze.  Ma  quelli  nvi- 
ser  ciò  in  non  cale  : e se 
ne  andarono  chi  alla  sua 
villa  e chi  al  suo  negozio. 
Altri  poi  presero  i servi 
di  lui  e trattaronli  igno- 
miniosamente  e li  ucci- 
sero. Udito  ciò,  il  re  si 
sdegnò:  e mandate  le  sue 
milizie  , sterminò  quegli 
omicidi  e dette  alle  fiam- 


etti  sei*vis  suis  : Nuptice 
quidem  para  tee  sunt,  sed 
qui  invitati  erant  non 
fuernnt  digiti.  Ile  ergo  ad 
exitus  viarum , et  quos- 
eumque  inveneritis , voca- 
le ad  nuptias.  Et  egressi 
servi  ejus  in  vias , congre- 
gaverunt  omnes  qitos  in- 
vencrunt^malos  ci  bonos : 
et  implclce  suiit  nuplice 
discumbenlium.  Intravit 
antera  rex  ut  vìderet  dis- 
cumbentes,  et  mdil  ibi 
hominem  non  vestitum 
veste  impilali*  Ait  illi: 
Amice,quomodo  Iute  Mi- 
trasti non  habens  vestem 
nuplialem?  At  ille  oh- 
mutuit.  Tane  dixit  rex 
ministris:  Ligalis  mani- 
bus  et  pedibus  ejus,  mit- 
tile  eum  in  ienebrus  ex- 
teriores  $ ibi  erit  fletus  et 
stridor  denlium . Multi 
enim  sunt  vocali,  pauci 
i *?ro  electL 
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me  la  loro  cittì.  Allora 
disse  a*  suoi  servi  : Le 
nozze  erano  alP  ordine, 
ma  quelli  che  erano  stati 
invitati  non  furono  de- 
gni. Andate  dunque  ai 
capi  delle  strade,  e quan- 
ti riscontrerete,  chiamate 
tutti  alle  nozze.  E andati 
i servitori  di  lui  per  le 
strade,  radunarono  quanti 
trovarono,  e buoni  e cat- 
tivi, ed  il  banchetto  fu 
pieno  di  convitali.  Ma  en- 
trato il  re  per  vedere  i 
convitati , vi  osservò  un 
uomo  che  non  era  in  abito 
da  nozze,  e dissegli:  Ami* 
co,  come  sei  tu  entrato 
qua,  non  avendo  la  veste 
nuziale 2 Ma  quegli  am- 
mutolì: Allora  il  re  dis- 
se ai  suoi  ministri:  Le- 
gatelo per  le  mani  e pei 
piedi,  e gettatelo  nelle  te- 
nebre esteriori^  ivi  sari 
pianto  c stridore  di  denti. 
Imperocché  molti  sono  i 
chiamati  e pochi  gii  eletti 


RIFLESSIONE 

€i  resta  a vedere  se  noi  abbiamo  veramente  la  veste  da 
nozze  , cioè  la  carità  e la  grazia  di  Dio , che  è quella  veste 
bianca  che  ci  è stata  data  nel  battesimo^  affinchè,  se  non  l’ab- 
biamo più,  procuriamo  di  riacquistarla  con  la  penitenza,  prima 
che  il  re  venga  ad  esaminare  con  tutto  il  rigore  della  sua  giu* 
atizia  lo  stato  di  tutti  quelli  che  sono  nella  Chiesa  y per  con- 
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dannare  alle  tenebre  deiP  inferno  coloro  clic  si  sfiguravano  che 
bastasse  loro  di  essere  chiamati  ed  ammessi  nella  Chiesa,  senza 
poi  prendersi  cura  di  meritarsi  colla  buona  vita  la  ricompensa 
degli  eletti.  E pur  troppo  accade  che  di  tal  sorta  sia  una  gran 
parte  de’cristiani,  poiché  Gesù  Cristo  medesimo  ci  dice  che 
moki  sono  i chiamati , ma  pochi  gli  eletti.  E s.  Agostino  osserva 
che  in  quelPuno  il  quale,  legato  nelle  mani  e ne’ piedi,  fu  get- 
tato nelle  tenebre  esteriori  viene  figurata  la  moltitudine  di  co- 
loro che  nel  seno  della  Chiesa  vivono  spensierati  della  loro  sa- 
lute, e perciò  incorrono  nella  eterna  dannazione. 
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F E S T E 

DELLA  BEATA  VERGINE  MARIA 
E DEI  SANTI 

7 Dicembre 

FESTA  DELLA  ORDINAZIONE 
DI  S.  AMBROGIO 


Leetio  «aneti  Evangelii 
sccundum  Joannem. 

Cap.  x, 

In  ilio  tempore  dixit 
Jesus  pharisceis:  Ego  sum 
paslor  bonus.  Bonus  po- 
ster animam  suam  dat 
prò  ovibus  snis.  Merce- 
narius  antem  et  qui  non 
est  pastar , cujus  non  sunt 
oves  proprie?,  videi  lupum 
venientem,  et  dimillil  oves 
et  fugit  ,•  et  lupus  rapii 
et  dispergit  oves.  Merce- 
narius  antem  fugit,  quia 
mercenarius  est , et  non 
pertinel  ad  eum  de  ovibus. 
Ego  sum  paslor  bonus  et 
cognosco  tneas , et  co- 
gnoscunt  me  mete.  Sic- 
ul  novit  me  Pater , et  ego 
agnosco  Patrem:  et  ani- 


Lezione  del  santo  Fan- 
gelo  secondo  Giovanni. 

Il— 1G. 

In  .quel  tempo  disse 
■Gesù  ai  farisei.  Io  sono 
ilbuon  pastore.  Il  buon 
pastore  da  la  vita  per  le 
sue  pecorelle.  Il  merce- 
nario poi  e quegli  che 
non  è pastore,  di  cui  pro- 
prie non  sono  le  peco- 
relle, vede  venire  il  lupo 
e lascia  le  pecorelle  e 
fugge:,  e il  lupo  rapisce 
e disperde  le  pecorelle.  K 
mercenario  fugge,  perché 
è mercenario,  e non  gli 
cale  delle  pecorelle.  Io  so- 
no il  buon  pastore  e co- 
nosco le  mie  pecorelle,  c 
le  mie  conoscono  me.  Co- 
me il  Padre  .conosce  me 


mani  meam  pano  prò  ovi - 
bus  mcis.  Et  alias  oves 
habeo  qua:  non  sunt  ex 
hoc  ovili : et  illas  opor- 
tct  me  adducere , et  vo- 
ciai meam  audient , et  fìct 
unum  ovile  et  unus  pa - 
stor. 


ed  io  conosca  il  Padre:  e 
do  la  mia  vita  per  le  mie 
pecorelle.  E ho  delle  al- 
tre pecorelle  le  quali  non 
sono  di  questa  greggia  : 
anche  queste  fo  cT  uopo 
che  io  raguni , ed  ascol- 
teranno la  mia  voce^  e sa- 
rà un  solo  gregge  ed  un 
solo  pastore* 


RIFLESSIONE 

Gesù  Cristo  è il  vero  pastore,  che  non  solo  è custode  delle 
pecore,  ma  padrone.  Per  esse,  cioè  per  tutti  noi,  egli  si  è fatto 
uomo,  ha  patito  ed  è morto  sulla  croce  : per  esse  anche  al  pre- 
sente, come  dice  s.  Paolo,  interpella  e si  fa  mediatore  presso 
il  divin  Padre.  Gesù  Cristo  inoltre,  prima  di  ascendere  al  cielo, 
ha  costituito  sulla  terra  un  suo  rappresentante  e vicario,  il  su- 
premo pastore  visibile  nella  Chiesa,  il  romano  pontefice,  che 
egli  ha  investito  della  sua  autorità  e posto  al  regime  universale 
dèlia  sua  chiesa.  E perchè  più  dappresso  fossero  invigilate  e 
custodite  le  sue  pecore,  ha  costituiti  altri  pastori  negli  apostoli ^ 
ai  quali  successero  i vescovi,  dai  quali  dipendono  i minori  sa- 
cerdoti. — S.  Ambrogio  fra  i vescovi  fu  uno  de1  più  grandi  per 
zelo,  prudenza,  dolcezza  , carità  e per  tutte  P altre  apostoliche 
virtù.  Questa  carità  colpì  il  cuore  di  s.  Agostino  , ancor  mani- 
cheo e mondano,  che  gli  si  affezionò  la  prima  volta  che  lo  vide, 
finché  poi  si  converti  specialmente  per  le  esortazioni  di  lui. 
Questa  carità  dev’essere  il  principal  ornamento  eli  tutti  i mi- 
nistri di  Gesù  Cristo,  i quali,  ad  esempio  di  s.  Ambrogio,  non 
devon  cercar  altro  che  la  gloria  di  Dio  e la  salute  delle  anime. 
Gii  se  vi  fossero  ancora  a1  giorni  nostri  alcuni  cuori , alcune 
anime  così  belle  e generose  nella  Chiesa  , come  il  cuore  e Pa- 
ulina d’Ambrogio  ! Invochiamo  la  sua  intercessione  presso  Dio 
jtal  clero  e sui  popoli  di  tutta  la  chiesa  di  Gesù  Cristo. 
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8 Dicembre 

FESTA  DELL’IMMACOLATA 
CONCEZIONE  DI  MARIA 


Lcctio  sancti  Evangelii 

sccundum  Matthaìuin. 

Cap.  1, 

Liber  generationis  Je- 
su  Christi  filii  David , ftlii 
Abraham.  Abraham  ge- 
nuit  Isaac.  Isaac  antem 
genuit  Jacob.  Jacob  an- 
tem genuit  Judam  et  fra- 
tres  ejus.  Jndas  aulem 
genuit  Phares  et  Zaram 
de  Thamar.  Phares  an- 
tem genuit  Hesron.  Hes- 
ron  aulem  genuit.  Aram. 
Aram  autem  genuit  Ami- 
nadab.  Aminadab  aulem 
genuit  Naasson.  Naasson 
aulem  genuit  Salmon. 
Salmon  antem  genuit 
Booz  de  Rahab.  Booz 
aulem  genuit  Obed  ex 
Ruth.  Obed  autem  genuit 
Jcsse.  Jessc  autem  genuit 
David  regem.  David  au- 
tem rex  genuit  Salomo- 
nem  ex  ea  qua ? futi  Urice , 
Salomon  autem  genuit 
Roboam.  Roboam  autem 


Lesione  del  santo  Pan- 

gelo  secondo  Malico. 

i— 16. 

Libro  di  generazione  di 
Gesù  Cristo  figliuolo  di 
David,  figliuolo  d’Àbramo, 
Abramo  generò  Isaceo. 
Isacco  generò  Giacobbe. 
Giacobbe  generò  Giuda  e 
i suoi  fratelli.  Giuda  ebbe 
di  Tamar  Fares  e Zara. 
Fares  generò  Esron.  Esron 
generò  Aram.  Aram  ge- 
nerò Aminadab.  Amina- 
dab generò  Naasson.  Na- 
asson generò  Salmon.  SaR* 
mon  ebbe  di  Raab  Booz. 
Booz  ebbe  di  Ruth  Obed. 
Obed  generò  lesse,  e Jesse 
generò  David  re.  David  re 
ebbe  Salomone  da  quella 
che  era  stata  (moglie) 
d’Uria.  Salomone  generò 
Roboamo.  Roboamo  gene- 
rò Abia.  Abia  generò  Asa. 
Asa  generò  Giosafatte.  Gio- 
safatte  generò  Joram.  Jo- 
ram  generò  Ozia.  Ozia  ge- 
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genuit  Abìam.  Àlias  au- 
tem genait  A sa.  Asa  au- 
tem genuit  Josaphat.  Jo- 
saphat  attieni  genuit  Jo- 
ram.  Joram  attieni  genuit 
Oziam.  Ozias  attieni  ge- 
miti Joalham.  Joatham 
autem  gemiti  Achaz.  A- 
chaz  autem  genuit ■ Eze- 
chiatn.  Ezechias  autem 
genuit  Manassem.  Manas  • 
ses  autem  gemiti  Anion. 
Anton  attieni  gemiti  Jo- 
siam.  Josias  autem,  ge- 
miti Jechoniam  et  fratres 
ejus  in  transmigt'alione 
Babijlonis.Et  post  trans - 
miqralionem  Babglonis , 
Jechonias  genuit  Sala- 
thiel.  Salathiel  autem  ge- 
nuit Zorobabel.  Zoroba - 
bel  autem  genuit  Abiud. 
A limi  attieni  genuit  Elia- 
cim. Eliacim  autem  ge- 
nuit Azor.  Azor  attieni 
genuit  Sadoc.  Sadoc  au- 
tem genuit  Acliim.  A chini 
attieni  genuit  Eliud.  Eliud 
attieni  genuit  Eleazar.  E- 
leazar  attieni  genuit  Mu- 
tilati. Mathan  autem  ge- 
miti Jacob.  Jacob  autem 
genuit  Joseph  virum  Ma- 
rini : de  qua  natus  est 
Jesus,  qui  vocatur  Cliri- 
slus. 


ncrò  Gioatani . Gioatant 
generò  Achaz,  e Achaz 
generò  Ezechia.  Ezechia 
generò  Manasse.  Manasse 
generò  Amon.  Amon  ge- 
nerò Giosia.  Giosia  gene- 
rò Geconia  e i suoi  fra- 
telli, imminente  la  tras- 
migrazione in  Babilonia. 
E dopo  la  trasmigrazione 
di  Babilonia,  Geconia  ge- 
nerò Salatiel.  Salatici  ge- 
nerò Zorobabel,  Zoroba- 
bel generò  Abiud.  Abiud 
generò  Eliacim.  Eliacim 
generò  Azor.  Azor  gene- 
rò- Sadoc.  Sadoc  generò 
Achim,  Achim  generò  E^ 
liud.  Eliud  generò  Elea- 
zar. Eleazar  generò  Matan. 
Matan  generò  Giacobbe, 
Giacobbe  generò  Giuseppe 
sposo  di  Maria:  della  quale 
nacque  Gesù,  chiamato  il 
Cristo. 


RIFLESSIONE 


Ammiriamo  in  questa  genealogia  di  nostro  Signore  la  bonlàr 
là  fedeltà,  la  sapienza  di  Dio,  rispetto  all’opera  di'  nostra  re* 
denzione.  La  sua  bontà  risplende  nel  darci  l’unico  suo  Figliuolo, 
la  cui  generazione  è eterna  e ineffabile,  e clic  si  contenta  di 
avere,  facendosi  uomo,  una  genealogia  umana.  Questi  è Gesù, 
cioè  il  nostro  Salvatore:  egli  è il  Cristo , cioè  l’Unto  del  Si- 
gnore, che  ci  rende  partecipi  di  sua  santa  unzione:  egli  è il 
figlio  di  Davide , aspettato  dai  Giudei,  come  quegli  che  dee  ri- 
stabilire il  regno  di  suo*  Padre:  è il  figlio  di  Àbramo , in  cui 
tutte  le  nazioni  debbono  essere  benedette.  Lascino  ormai  i Giu* 
dei  di  gloriarsi  d’essere  i figliuoli  d'Àbramo,  d' Isacco,  di  Gia- 
cobbe. Noi  siamo  i veri  figliuoli  d'Àbramo  e gli  eredi  delle 
promesse  a lui  fatte,  dacché  apparteniamo  a Gesù  Figliuolo- di 
Davide  e d’Àbramo.  La  fedeltà  di  Dio  ci  è mostrata  in  darci 
il  Messia  fatto  sortire  da  Abramo  e da  Davide,  inviato  nel  tempo 
predetto  dai  profeti.  Là  sua  sapienza  poi  dispone  di  tutti  gli 
avvenimenti  nella  maniera  più  propria  ai  suoi  eterni  decreti. 
La  nascita  del  Messia  è differita  affinchè  venga  ricevuta  con 
maggior  riconoscenza  ed  amore.  Bisogna  che  Gesù  nasca  da  Da- 
vide, e nasca  tuttavia  nelFumiliazione.  Dio  per  una  profonda 
sapienza  permette  i peccati  della  posterità  di  Davide;  quindi 
ella  perde  lo  scettro  e riducesi  all’oscurità  di  una  condizione 
privata.  Così  nasce  Gesù  dai  re  di  Giuda  senza  lo  splendore 
del  regno;  e così  consola  i piccoli,  i poveri,  gli  afflitti,  per- 
chè rassomiglia  ad  essi  ; guarisce  i ricchi  col  disprezzo  che 
loro  insegna  doversi  fare  della  terrena  grandezza.  Annunzia  con 
tutte  le  circostanze  di  staa  vita  ch’ei  viene  a stabilire  un  regn® 
tutto  spirituale  e affatto  diverso  da  quello  che  i Giudei  carnali 
sì  promettevano,  e per  tal  modo  adempie  le  Scritture,  che  si- 
gnificavano egualmente  la  regia  dignità  ed  i patimenti  del  Messia. 
Benedetto  sia  Dio  di  quanto  ha  fatto  e fa  per  salvarci  ! A noi 
tocca  il  corrispondere  alla  bontà  di  lui,  servendolo  con  amorej 
alla  fedeltà  dì  lui,  non  mancando  più  a ciò  che  gli  abbiamo 
promesso;  alla  sapienza  di  lui,  conformandoci  ai  suoi  disegni, 
a fin  di  abbracciar  volentieri  le  umiliazioni  e le  sofferenze , pe& 
le  quali  ci  vuol  salvi. 
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2 Febbrajo 

PESTA  DELLA  PURIFICAZIONE  DI  M.  V. 

Lectio  sancti  Evangelii  Lezione  del  santo  Pa%- 
secondimi  Lucani.  gelo  secondo  Enea. 

Cip.  n,  22— Ì0. 


In  ilio  tempore , post- 
ifuam  impleti  snnt  dies 
purgationis  Mance  sccun- 
cium  legem  Moysi,  tuie - 
nini  illuni  in  Jerusalem 
ut  sisterent  enm  Domino , 
sicut  scriptum  est  in  lege 
Domini  : Quia  ornine  tna- 
sculinum  adapericns  vul- 
vam  sanctum  Domino 
vocabilur  $ et  ut  darent 
hostiam , secundum  qnod 
dictum  est  in  lege  Do- 
mini, par  turturum , aut 
duos  pullos  columbarnm. 
Et  ecce  homo  eroi  in  Je- 
rrnalem  cui  nomea  Si- 
tneon;  et  homo  isiejusltts 
et  timoratus , exspectans 
consolationem  Israel  ; et 
Spiritus  Sanctus  erat  in 
eo.  Et  responsum  acce - 
perat  a Spirila  Sanclo 
non  visurum  se  morlem , 
nisi  prius  videret  Chri- 
stnm  Domini.  Et  venit  in 


In  quel  tempo,  com- 
piuti i giorni  della  puri- 
ficazione di  Maria  secon- 
do la  legge  di  Mosè,  lo 
portarono  a Gerusalemme, 
alfine  di  presentarlo  al  Si- 
gnore, secondo  quello  che 
sta  scritto  nella  legge  dei 
Signore;  Qualunque  ma- 
schio primogenito  sarà 
consacrato  al  Signore  ^ e 
per  fare  l’offerta,  confor- 
me sta  scritto  nella  legge 
del  Signore,  un  pajo  di 
tortore,  o due  colombini. 
Era  allora  in  Gerusalem- 
me un  uomo  chiamato  Si- 
meone:, e quest’ uomo  giu- 
sto e timorato  che  aspetta- 
va la  consolazioue  d’Israe- 
le^ ed  era  in  lui  lo  Spi- 
rito Santo.  Ed  eragli  stato 
rivelato  dallo  Spirito  San- 
lo  che  non  avrebbe  veduto 
morte  prima  di  vedere  il 
Cristo  del  Signore.  E con- 


spirita  in  tcmplum.  Et 
cum  inducerent  puerum 
Jesum  parenles  cjus  ut 
facerent  secundurn  con- 
suetudinem  legis  prò  co, 
et  ipse  accepit  eum  in 
ulnas  suas,  et  benedixit 
Deum  et  dixit  : ISiinc  di- 
miliis  scrvum  tuum , Do- 
mine, secundurn  ver  bum 
tuum  in  pace:  (juia  vi- 
derunt  oculi  mei  saluta- 
re tuum,  quod  parasti 
ante  fuciem  omnium  po- 
pulorum  : lumen  ad  re- 
velalionem  gentium  et 
gloriam  plebis  tua:  Israel. 
Et  erani  pater  ejus  et 
malcr  mirantes  super  his 
quce  dicebantur  de  ilio. 
Et  benedixit  illis  Simeon , 
et  dixit  ad  Mariam  ma- 
trem  ejus  : Ecce  positus 
est  hic  in  ruinam  et  in 
resurrcctionemmultornm 
in  Israel,  et  in  sigiami  cui 
contradicetur:  et  tuam 
ipsius  animam  pertransi- 
bit  gladius , ut  revelentur 
ex  multis  cordibus  cogita- 
iiones.Et  erat  Anna,pro- 
phetissa,  fi  Ha  Phannel,  de 
tribù  Aser  : hcec  proces- 
serai in  diebus  multis  et 
vixerat  cum  viro  suo  an- 
nis  septem  a virginitate 
sua.  Et  hcec  vidua  usque 
Vangeli 
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dotto  dallo  Spirito  di  Dio 
andò  al  tempio.  E quando 
i genitori  v’  introdussero 
il  bambino  Gesù  per  fare 
rispetto  a lui  il  consueto 
secondo  la  legge,  egli  lo 
prese  tra  le  sue  braccia, 
e benedisse  Dio  e disse: 
Adesso  lascerai,  o Signore, 
che  se  ne  vada  in  pace  il 
tuo  servo, secondo  la  tua 
parola:  perchè  gli  occhi 
miei  hanno  veduto  il  Sal- 
vatore dato  da  te,  il  quale 
è stato  esposto  da  te  ai 
cospetto  di  tutti  i popoli; 
luce  ad  illuminare  le  na- 
zioni e a gloria  del  po- 
polo tuo  Israele.  E il  pa- 
dre e la  madre  di  Gesù  re- 
stavano maravigliati  delie 
cose  che  di  lui  si  dice- 
vano. E Simeone  li  bene- 
disse, e disse  a Maria  sua 
madre  : Ecco  che  questi 
è posto  per  ruina  e per 
risurrezione  di  molti  in 
Israele,  e per  bersaglio 
alla  contradizione.  E an- 
che E anima  tua  stessa 
sarà  trapassata  dal  col- 
tello, afiinchè  di  molti 
cuori  restino  disvelati  i 
pensieri.  Eravi  anche  una 
profetessa,  Anna,  figliuola 
di  Fanuel,  della  tribù  di 
Aser:  ella  era  molto  avan- 
ci 


462 

ad  annos  octoginta  quà- 
tuor : quce  non  discede- 
bat  de  tempio , jejuniis  et 
obsecrationibus  serviens 
nocte  ac  die.  Et  hcec , ipsa 
bora  superveniens , con- 
jitebalur  Domino  et  lo- 
quebatur  de  ilio  omnibus 
qui  exspectabant  redem- 
ptionem  Israel.  Et  ut 
perfecerunt  omnia  secun- 
dum  legem  Domini,  l'e- 
versi sunt  in  Galilceam 
in  civitatem  suain  Na- 
zareth. Puer  autem  cre- 
scebat  et  confortabatur 
plenus  sapienlia:  et  gra- 
tin Dei  erat  in  ilio. 


zata  in  età,  ed  era  vissuta 
sette  anni  col  suo  marito, 
al  quale  erasi  sposata  fan- 
ciulla. Ed  ella  (era  rima- 
sta) vedova  fino  agli  ot- 
tantaquattro  anni:  e non 
usciva  dal  tempio,  ser* 
vendo  Dio  notte  e giorno 
con  orazioni  e digiuni.  E 
questa,  sopraggiunta  in 
quel  tempo  stesso,  lodava 
anchTessa  il  Signore,  e 
parlava  di  lui  a tutti  co- 
loro che  aspettavano  la  re* 
denzione  d’ Israele.  E sod- 
disfatto che  ebbero  a tutto 
quello  che  ordinava  la 
legge  del  Signore,  se  ne 
tornarono  nella  Galilea 
alla  loro  città  di  Nazaret. 
E il  bambino  cresceva  e 
si  fortificava  pieno  di  sa- 
pienza: e la  grazia  di  Dio 
era  in  lui. 


RIFLESSIONE 


Quante  virtù  c’insegna  la  santissima  Vergine  nel  mistero 
di  sua  Purificazione!  Quante  occasioni  abbiamo  di  confonderci, 
considerando  la  nostra  condotta  sì  dissomigliante  da’ suoi  esempi! 
La  Madre  di  Dio  immacolata  si  soggetta  e ubbidisce  alla  legge 
della  purificazione,  alla  quale  non  era  tenuta,  per  aver  conce- 
pito di  Spirito  Santo,  ed  ama  di  comparire  in  faccia  a tutta 
Gerusalemme  come  una  donna  volgare  e bisognosa  di  purificarsi. 
E noi  ricusiamo  di  ubbidire  alle  leggi  dei  nostri  superiori  , ed 
essendo  pieni  di  difetti,  siamo  solleciti  di  nascondere  i nostri 
mancamenti  e desideriamo  di  comparire  agli  occhi  altrui  vir- 
tuosi e senza  macchia.  La  Madre  di  Dio  discendente  dalla  regia 
stirpe  di  Davide  offre  nel  tempio  il  sacrifizio  dei  poveri;  con 
ciò  mostra  Pamor  suo  cordiale  alla  povertà  a cui  per  divina 


disposizione  era  allora  ridotta  la  sua  famiglia.  E noi  riguardia- 
mo la  povertà  con  abbonimento  e disprezzo,,  e ci  vergogniamo 
dello  stato  povero  in  cui  forse  ci  troviamo.  La  Madre  di  Dio 
finalmente,  presentando  all’eterno  Padre  il  divin  suo  figliuolo 
Gesù,  fa  con  tale  offerta  un  eroico  sagrifìzio  nella  cosa  più  cara 
che  avesse  al  mondo,  mentre  ben  sa  die  una  simile  offerta- 
dovrà  consumarsi  con  un  sanguinoso  sacrifizio  di  croce.  E noi 
siamo  sì  difficili  e renitenti  ad  offerire  e sacrificare  al  Signore 
e per  sua  gloria  qualunque  cosa  benché  piccola,  qualunque  no- 
stra voglia  benché  di  poco  conto.  Confondiamoci  di.  nostra  su- 
perbia e di  nostra  vanità  e delicatezza,  e preghiamo  istantemente 
la  Vergine  ad  impetrarci  una  sincera  umiltà , il  vero  disprezzo 
della  stima  del  mondo,  e lo  spirito  di  mortificazione,  mentre 
della  pratica  di  tali  virtù  ci  mostreremo  suoi  veri  divoti  e me- 
riteremo la  materna  sua  protezione. 
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25  Marzo 

FESTA  DELL’  ANNUNCIAZIONE  DI  M.  V. 

Vedi  il  corrente  Vangelo  alla  domenica  VI 
dell' Avvento,  pag.  21. 

RIFLESSIONE 

Oltre  alle  riflessioni  già  fatte  sul  Vangelo  per  la  sesta  do- 
menica nell’Avvento,  che  è questo  stesso,  giovi  il  considerare 
che  Pubbidienza  della  beata  Vergine  è un  perfetto  modello  di 
ubbidienza.  Ella  è insiememente  cieca  e veggente,  piena  di  sa- 
viezza e di  semplicità;  esamina  gli  spiriti  per  conoscere  se 
sono  da  Dio,  ma  è ubbidiente  a Dio  senza  esaminare  la  con- 
dotta e le  vie  di  sua  previdenza.  Perocché  noi  la  veggiamo  t tu- 
bata e pensierosa . Ella  interroga,  ella  propone  le  sue  difficoltà: 
ella  riceve  degli  schiarimenti;  ma  tosto  che  ha  conosciuto  che 
è Dio  che  comanda,  si  abbandona  a7  suoi  disegni  e cr  insegna  che 
nelPubbidire  ci  vuole  discernimento,  ma  che  non  bisogna  dispu- 
tare contro  Dio. 


29  Giugno 
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S FESTA  DEI  SS.  APOSTOLI 


PIETRO 

Lectio  sancti  Evangelii 
secundum  Joaunem. 

Cap.  xxi, 

In  ilio  tempore  dixit 
Jesus  Simoni  Petro:  Si- 
mon Joannis,  diligis  me 
plus  his?  Dicit  ti  : Elicmi, 
Domine , tu  scis  quia  amo 
te.  Dicit  ei:  Pasce  agnos 
meos.  Dicit  ei  iterimi: 
Simon  Joannis , diligis 
me?  A il  illi:  Etiam , Do- 
mine, tu  scis  quia  amo 
te.  Dicit  ti  : Pasce  agnos 
meos.  Dicit  ti  tertio  : Si- 
mon Joannis,  arnas  me ? 
Contristatili  est  Petrus 
quia  dixit  ti  tertio,  Amas 
me?  Et  dixit  ei:  Domine , 
tu  omnia  nosti  -,  tu  scis 
quia  amo  le.  Dixit  ei: 
Pasce  oves  meas.  Amen , 
amen , dico  libi:  cum  es- 
ses  junior , cingebas  te 
et  ambulabas  ubi  vole- 
bas-,  cum  autem  senue- 
ris , extendes  manna  tuas, 
el  alias  le  cinget  et  du- 


E PAOLO 

Lesione  del  santo  Van- 
gelo secondo  Giovanni. 

45 — 19. 

In  quel  tempo  disse 
Gesù  a Simon  Pietro:  Si- 
mone,  figliuolo  di  Gio- 
vanni, mi  ami  tu  più  che 
questi?  Gli  disse:  Certa- 
mente, Signore,  tu  sai  che 
io  ti  amo.  Dissegli  : Pasci 
i miei  agnelli.  Dissegli  di 
nuovo  per  la  seconda  vol- 
ta: Simone,  figliuolo  di 
Giovanni,  mi  ami  tu?  Ei 
gli  disse:  Certamente,  Si- 
gnore $ tu  sai  che  io  ti 
amo.  Dissegli  : Pasci  i miei 
agnelli.  Gli  disse  per  la 
terza  volta:  Simone,  fi- 
gliuolo di  Giovanni,  mi 
ami  tu?  Si  contristò  Pietro 
perchè  per  la  terza  volta 
gli  avesse  detto:  Mi  ami 
tu?  E dissegli:  Signore,  tu 
sai  il  tutto,  tu  conosci 
che  io  ti  amo.  Gesù  dis- 
segli: Pasci  le  mie  peco- 
relle. In  verità,  in  verità 
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ti  dico:  Quando  eri  gio- 
vine , ti  cingevi  la  veste 
e andavi  dove  ti  pareva } 
ma  quando  sarai  invec- 
chiato, stenderai  le  tue 
mani,  e un  altro  ti  cin- 
gerà e ti  menerà  dove 
non  vuoi.  Or  questo  lo 
disse,  indicando  con  qual 
morte  fosse  per  glorificare 
Dio. 

RIFLESSIONE 

Beato  e mille  volte  beato  s.  Pietro  che  ha  potuto  rispon- 
dere con  altrettanto  di  verità  che  di  umiltà  eh1  egli  amava  il 
suo  maestro  Gesù,  e comprovar  con  tutta  la  serie  della  sua  vita 
la  tenerezza,  la  forza  e la  perseveranza  di  questo  amore.  Ma  in 
questo  punto  debbono  imitare  s,  Pietro  non  solamente  i pa- 
stori di  anime,  i genitori,  i superiori , quelli  insomma  a cui  Dio 
ha  imposta  la  cura  e la  condotta  altrui  , ma  anche  tutti  i pec- 
catori, quelli  specialmente  i quali  hanno  commesso  de’  grandi 
peccati;  poiché  ad  essi  Gesù  Cristo  ha  diritto  di  dire:  Mi  amate 
voi?  ed  anche:  Mi  amate  voi  pia  che  questi?  Cosicché  quegli 
a cui  si  rimette  moltof  ama  molto.  Ah!  Che  risponderemo  noi 
mai  al  Signore  quando  ci  farà  questa  domanda?  Oseremo  noi 
dirgli  con  franchezza  che  lo  amiamo  ? 

& @ «V  §)  •«)  :•}  (•:  !•) 

45  Jgoslo 


cct  quo  tu  non  vis.  Hoc 
miteni  dixit,  significans 
qua  morte  clariftcaturus 
esset  Deum. 


FESTA  DELL’  ASSUNZIONE  DI  M.  V. 

Lectio  sancii  Evangelii  Lesione  del  santo  Fan- 
secundum  Lucani.  gelo  secondo  Luca. 

Cap.  x,  58—42. 

In  ilio  tempore  intra-  In  quel  tempo  entrò 
vii  Jesus  in  quoddum  ca-  Gesù  in  un  certo  castello:. 
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stellimi : et  mulier  qnce- 
dam  Martha  nomine  ex- 
cepit  illuni  in  domum 
suam:  et  Inde  erat  so- 
ror , nomine  Maria  ; quee 
edam  sedens  secus  pedes 
Domini  audiebat  verbum 
illius.  Martha  autem  sat- 
agebat  circa  frequens 
mini s ter ium  ; quee  stetU 
et  ait:  Domine , non  est 
libi  curce  quod  soror  mea 
reliquit  me  solam  mini- 
strare? Die  ergo  illi  ut 
me  adjuvet.  Et  respon- 
dens,  dixit  illi  Dominus: 
Martlia , Martha , solli- 
cita  es  et  turbaris  erga 
plurima.  Porro  unum  est 
necessarium.  Maria  opti- 
mam  partem  elegit , quee 
non  auferetur  ab  ea. 


> . 

e una  donna  per  nome 
Marta  lo  ricevette  in  sua 
casa:  e questa  aveva  una 
sorella  chiamata  Maria,  la 
quale  ancora  assisa  ai 
piedi  del  Signore  ascol- 
tava le  sue  paiolo.  Marta 
poi  si  affannava  tra  le 
molte  faccende  di  casa}  e si 
presentò  e disse:  Signo- 
re, a te  non  cale  che  mia 
sorella  mi  abbia  lasciata 
sola  alle  faccende  di  casa? 
Dille  adunque  che  mi 
dia  una  mano.  Ma  il  Si- 
gnore le  rispose  e disse: 
Marta,  Marta,  tu  ti  affanni 
e t’’ inquieti  per  un  gran 
numero  di  cose.  Eppure 
una  sola  è necessaria.  Ma- 
ria ha  eletto  la  miglior 
parte,  che  non  le  sarà 
levata. 


RIFLESSIONE 

Quando  noi  operiamo  bene  esteriormente , persuadiamoci 
della  necessità  del  raccoglimento  interiore.  Turbavasi  Marta  e 
inqnietavasi  nella  moltiplicità  di  sue  occupazioni,  perchè  non 
era  abbastanza  istruita  ; condannava  troppo  leggermente  sua 
sorella,  la  quale  avea  scelta  la  parte  migliore,  e sembrava  ri- 
prendere la  condotta  di  Gesù  Cristo  medesimo,  il  quale  non 
diceva  a sua  sorella  di  ajutarla.  Tutti  questi  difetti  provenivano 
dal  non  esser  ella  ben  persuasa  darsi  una  sola  cosa  che  sem- 
pre sia  necessaria  a tutti,  cldè  di  nudrirsi  della  verità  nel  rac- 
coglimento; e che  la  miglior  parte  consiste  nel  disoccuparsi  di 
tutto  il  rimanente,  per  imitare,  quanto  è possibile,  sopra  la  terra 
ciò  che  tarassi  su  in  cielo. 
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8 Settembre 

FESTA  DELLA  NATIVITÀ’  DI  M.  V. 

Fedi  il  corrente  V angelo  nella  festa 
della  Immacolata  Concezione  di  Maria,  pag.iòT. 

RIFLESSIONE 

Non  si  trova  fatto  cenno  della  nascita  di  Maria  santissima 
nella  Scrittura,  nè  presso  i primi  scrittori  della  Chiesa.  Se  la 
sua  genealogia  si  trova  in  s.  Luca,  ciò  è solo  sotto  il  nome  di 
s.  Giuseppe  e per  riguardo  a Gesù  Cristo,  il  cui  nascimento 
dalla  stirpe  di  Davide  doveva  verificarsi  per  provare  il  compi- 
mento delle  promesse.  Ciò  serve  ad  insegnarci  a dimenticar 
tutto  ciò  che  noi  siamo  per  via  di  Adamo  e a non  ricordarci 
se  non  di  quello  che  siamo  per  via  di  Gesù  Cristo,  che  è il 
novello  Adamo.  Noi  passiamo,  mediante  il  battesimo,  dalla  fa- 
miglia del  primo  in  quella  del  secondo,  e tutto  ciò  che  speria- 
mo per  V eternità  non  è fondato  che  sul  nascimento  che  noi 
vi  abbiamo  ricevuto.  Ella  è dunque  una  estrema  follia  per  un 
cristiano  il  gloriarsi,  come  si  fa  spesso,  d1  una  nobiltà  che  non 
passa  in  lui  che  per  mezzo  d"1  u n a nascita  colpevole:  che  non 
si  comunica  se  non  col  peccato,  che  dee  perdersi  col  mondo 
di  Adamo.  I poveri  alPopposto  e le  persone  di  bassa  nascita  non 
ne  abbiano  vergogna.  Ciò  che  è veramente  vergognoso  nella 
nascita  è il  peccalo,  che  è comune  ai  grandi  e ai  piccoli,  ai 
ricchi  ed  ai  poveri.  Questo  è quello  per  cui  fa  (Tuopo  che  gli 
uni  e gli  altri  si  confondano  avanti  Dio,  e che  li  debbe  ren- 
dere umili  anche  agli  occhi  degli  uomini. 
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1 Novembre 

FESTA  DI  TUTTI  I SANTI 

Lectio  sancti  Evangeli!  Lezione  del  santo  Ean- 
secundum  Matthseum.  gelo  secondo  Matteo. 

Cap.  v,  1 — 12. 


In  ilio  tempore ; videns 
Jesus  turbas,  ascendit  in 
montem:  et  cum  sedisset, 
accesserunt  ad  eum  disci- 
puli  ejus.  Et  aperiens  os 
suum , docebat  eos  dicens: 
Beati  pauperes  spirita  ; 
quoniam  ipsorum  est  re- 
gnimi ccelorum.  Beati  mi- 
te, s ; quoniam  ipsi  possi- 
debunt  lerram.  Beati  qui 
lugent;  quoniam  ipsi  con- 
solabuntur.  Beati  qui  esu- 
riunt  et  sitiunt  jusiitiam ; 
quoniam  ipsi  salurabun- 
tur.  Beati  misericordes  ; 
quoniam  ipsi  misericor- 
diam  consequentur.  Beati 
mando  corde;  quoniam 
ipsi  Deum  videbunt.  Bea- 
ti pacifici;  quoniam  fìlii 
Dei  vocabuntur. Beati  qui 
persecutionem  patiuntur 
proptcr  justitiam ; quo- 
niam ipsorum  est  regnimi 
ccelorum.  Beati  estis  cum 
maledixerint  vobis  et  per- 


la quel  tempo , veden- 
do Gesù  quella  turba , salì 
sopra  un  monte:  ed  es- 
sendosi egli  posto  a se- 
dere, si  accostarono  a lui 
i suoi  discepoli.  E aperta 
la  sua  bocca,  li  ammae- 
strava , dicendo:  Beati  i 
poveri  di  spirito  ^ perchè 
di  qpesti  è il  regno  dei 
cieli.  Beati  i mansueti  } 
perchè  questi  possede- 
ranno la  terra.  Beati  co- 
loro che  piangono^  per- 
chè questi  saran  conso- 
lati. Beati  quelli  che  hanno 
fame  e sete  della  giustizia} 
perchè  questi  saranno  sa- 
tollati. Beati  i misericor- 
diosi} perchè  questi  trove- 
ranno misericordia.  Beati 
coloro  che  hanno  il  cuor 
puro  } perchè  questi  ve- 
dranno Dio.  Beati  i paci- 
fici } perchè  saranno  chia- 
mati figli  di  Dio.  Beati 
quei  che  soffrono  perse- 


seculi  vos  fuerint  et  di - 
xerint  omne  rrmlum  ad - 
versimi  vos  mentientes 
propter  me.  Gaudete  et 
exultate:  quoniam  mer- 
ces  vcstra  copiosa  est  in 
ccelis. 
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euzione  per  amore  della 
giustizia:  perchè  di  questi 
è il  regno  dei  cieli.  Beati 
siete  voi  quando  gli  uo- 
mini vi  malediranno  e vi 
perseguiteranno  e diran- 
no di  voi  falsamente  ogni 
male  per  causa  mia.  Ral- 
legratevi ed  esultate  : per- 
chè grande  è la  vostra  ri- 
compensa ne'  cieli. 


RIFLESSIONE. 

Queste  otto  beatitudini  riunite  insieme  costituiscono  il  ca- 
rattere del  vero  cristiano  e discepolo  d>  Gesù  Cristo  se  sono 
la  via  unica  e sicura  per  cui  si  giunge  al  regno  dei  cieli.  Sic- 
come al  contrario  la  superbia  è l’amore  disordinato  delle  ric- 
chezze, degli  onori  e degli  altri  beni  terreni,  l’asprezza  e lo 
spirito  di  vendetta  contro  i prossimi,  Pattacco  ai  piaceri  e spassi 
mondani,  la  noncuranza  di  operare  il  bene,  la  durezza  verso  de* 
poveri  e bisognosi  , l’impurità  e immondezza  del  cuore,  lo  spi- 
rito di  contesa  e di  discordia,  Pimpazienza  nelle  afflizioni  e per- 
secuzioni, e il  timore  disordinato  dei  mali  temporali  che  fa  ab- 
bandonare la  giustizia  e la  legge  di  Dio,  sono  i caratteri  del- 
Puom  reprobo  e mondano,  i quali  lo  rendono  nemico  di  Dio,  e 
reo  di  eterna  condannazione  neil’inferno. 


ORDINARIO 

DELLA  MESSI 

SECONDO  IL  imo  AMBROSIANO 


II  sacerdote  incomincia  così  dicendo : 


In  nomine  Patris  et  Fi- 
lli et  Spiritus  Sancii. 

,(*)  Cherico.  Àmen. 

S.  lntroibo  ad  altare 
Dei. 

C.  Àd  Denm  qui  l a’ ti- 
fi cat.  juventuiem  meam. 

S.  Confitemini  Domino, 
quoniam  bonus. 

C.  Quoniam  in  scecn- 
lum  misericordia  ejus. 

S.  Confìteor  Deo  onni- 
potenti, beatce  Mance 
semper  virgini , beato  Mi- 
rimeli archangelo , bealo 
Joanni  Baptistce , sanctis 


In  nome  del  Padre  e 
del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rito Santo. 

C.  Così  sia. 

S.  Io  mi  presenterò  al- 
l’altare di  Dio. 

C.  A quel  Dio  il  quale 
riempie  di  gioja  la  mia 
giovinezza. 

S.  Fate  la  vostra  con- 
fessione al  Signore,  poi- 
ché è buono. 

C.  Poiché  è infinita  la 
sua  misericordia.  « 

S.  Confesso  a Dio  onni- 
potente, alla  beata  e sem- 
pre vergine  Maria,  al  bea- 
to Michele  arcangelo,  al 
beato  Giovanni  Battista, 


11  ciherico  risponde  sempre  a nome  del  popolo:  il  po- 
polo dunque  dee  procurare  d1  intendere  il  senso  delle  parole  del 
sacerdote,  affine  di  poter  accompagnare  collo  spirito  la  risposta 
del  cherico. 
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apostoli#  Pctro  et  Paulo, 
beato  Ambrosio  confes- 
sori,, omnibus  sanctis  et 
t>o bis , fralres  { il  chie- 
rico dice  : et  Ubi , pater), 
quia  peccavi  nirnis  cogi- 
tatione,  verbo  et  opere. 
Mea  culpa,  mea  culpa, 
mea  maxima  culpa.  Ideo 
precor  beatam  Mariani 
semper  virgincm , bea- 
mm  Michaelem  archan- 
gelum , beatum  Joannem 
Papiislam,  sanclos  apo- 
stolos  Pelrum  et  Punirmi, 
beatum  Ambrosiani  con- 
fessorem,  omnes  sanclos 
et  vos,  fralres  (il  chie- 
rico dice?  et  te , pater), 
orare  prò  me  ad  Domi- 
num  t)cum  nostrum, 

C.  Dea  gratias. 
Misereatur  ini  omnì- 
potens  Deus-,  et,  dimissis 
omnibus  peccalis  tuis , 
pcrdncat  te  ad  vitarn 
•ceternam, 

S.  Amen. 

C.  Confiteor  Deo , etc. 
S.  Deo  gratias. 


ai  santi  apostoli  Pietro  e 
Paolo,  al  beato  Ambrogio 
confessore,  a tutti  i santi 
e a voi,  o fratelli  (il  che- 
rico  dice.-  e a te,  o padre), 
che  molto  ho  peccato  coi 
pensieri,  colle  parole  ed 
opere.  Mia  colpa,  mia  col- 
pa, mia  gravissima  colpa. 
Prego  perciò  la  beata  Ma- 
ria sempre  vergine , il 
beato  Michele  arcangelo, 
il  beato  Giovanni  Battista, 
i santi  apostoli  Pietro  e 
Paolo,  il  bealo  Ambrogio 
confessore , tutti  i santi  e 
voi,  o fratelli  (il  cherico 
dice : e te,  o padre),  ad 
intercedere  per  me  presso 
il  Signore  Iddio  nostro. 

C.  Sia  ringraziato  Iddio. 

L’onnipotente  Iddio  ab- 
bia di  te  misericordia  -,  e, 
dopo  averti  perdonato  tutti 
i tuoi  peccati,  ti  conduca 
alla  vita  eterna. 

S.  Così  sia. 

C.  Confesso  a Dio,  ecc. 

S.  Sia  ringraziato  Iddio. 


Indi  rivolge  così  il  suo  discorso  al  popolo: 


Misereatur  vestri  om- 
nipotens  Deus-,  et,  dimis- 
sis omnibus  peccatis  ve- 
stris , perducat,  vos  ad  ri- 
fatti ceternam. 

C.  Amen. 


L’onnipotente  Iddio  ab- 
bia misericordia  di  voi}  e, 
dopo  avervi  perdonato  i 
vostri  peccati,  vi  conduca 
alla  vita  eterna. 

C.  Così  sia. 
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S.  Jndulgentiam , abso- 
lulionem  et  remissionem 
omnium  peccalorum  no- 
strorum  tribual  nobis 
omnipotens  et' misericors 
Dominns. 

C.  Amen. 

S.  Adjutorium  nostrum 
in  nomine  Domini. 

C.  Qui  fecit  ccelum  et 

terram. 

S.  Sit  nomen  Domini 
benedictum. 

C.  Ex  hoc  nunc  et  us- 
ijue  in  sceculum. 


S.  L'onnipotente  e mi- 
sericordioso Iddio  conceda 
a noi  il  perdono,  T asso- 
luzione e la  remissione  di 
tutti  i nostri  peccati. 

C.  Così  sia. 

S.  L’  ajuto  nostro  è nel 
nome  del  Signore. 

C.  Il  quale  ha  fatto  il 
cielo  e la  terra. 

S.  Sia  benedetto  il  nome 
del  Signore. 

C.  Da  questo  istante 
sino  alla  fine  dei  secoli. 


Il  sacerdote , prima  di  salir  all’altare , dice  sotto  voce: 


Rogo  te , altissime  Deus 
Sabaoth , Pater  sancte  , 
ut  prò  pcccatis  meis  pos- 
sila intercedere , et  ad- 
st antibus  veniam  pecca- 
torum  promereri , ac  pa- 
cifìcas  singulorum  hostias 
immolare. 


Yi  prego , o altissimo 
Dio  degli  eserciti.,  Padre 
santo,  perchè  io  possa  in- 
tercedere pe1  miei  peccati, 
e meritare  il  perdono  dei 
loro  peccati  agli  astanti, 
ed  offerire  le  pacifiche  ostie 
di  ciascheduno  di  essi  (*). 


Salito , stando  inchinato  nel  messo, 
prosegue  del  pari  con  voce  sommessa: 


Oramus  te,  Domine, 
per  merita  sanctorum 
tuorum  quorum  reliquice 
hic  sunt , et  omnium  san- 
ctorum, ut  indulgere  di- 
gneris  omnia  peccata 
mea.  Amen. 


Noi  vi  preghiamo,  o Si- 
gnore, pei  meriti  dei  vo- 
stri santi , dei  quali  si 
conservano  qui  le  reliquie 
e per  quelli  di  tutti  i santi, 
perchè  vogliate  degnarvi 
di  perdonarmi  tutti  i miei 
peccati.  Cosi  sia. 


(*)  Siccome  il  sacerdote  offre  il  sacrificio  per  tutti  gli  astanti, 
cosi  questi  debbono  con  lui  unirsi  in  ispirito  colle  loro  preghiere. 


All'  Ingressa. 
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Mentre  il  sacerdote  dice  f Ingressa,  che  soggiace  a 
variazioni,  gli  astanti  possono  unire  il  loro  spi- 
rito alle  voci  di  lui , dicendo: 

Tutta  la  terra  vi  adori,  o Signore,  e lodi  il  vostro 
santo  Nome.  Sia  gloria  al  Padre  e al  Figliuolo  ed  allo 
Spirito  Santo,  ora  e sempre  e per  tutti  i secoli  dei 
secoli.  Così  sia. 


S.  Dominns  vobiscum. 

C.  Et  cum  spiritu  tuo. 

S.  Gloria  in  excelsis 
Beo , et  in  terra  pax 
hominibus  bona}  volun- 
tatis.  Laudamus  te,  be- 
ncdicimus  te,  adoramus 
le,  glorificamus  te;  gra- 
tias  agimus  tibi  propter 
magnani  gloriam  tuam. 
Domine  Deus,  rex  cce- 
lestis , Deus  Pater  omni- 
polens.  Domine  Fili  uni- 
genite Jesu  Christe.  Do- 
mine Deus , Agnus  Dei, 
Filius  Patris.  Qui  tollis 
peccata  mundi , miserere 
nobis.  Qui  tollis  peccata 
mundi,  suscipe  depreca- 
tionem  nostrani.  Qui  se- 
de,f ad  dexleram  Patris, 
miserere  nobis.  Quoniam 
tu  solus  sanctus,  tu  so- 
lus  Dominus,  tu  solus 
Altissimus , Jesu  Christe, 


S.  Il  Signore  sia  con  voi. 

C.  Ed  ancora  col  tuo 
spirito. 

S.  Sia  data  gloria  a Dio 
nel  più  alto  dei  cieli,  ed 
abbiano  pace  in  terra  gli 
uomini  di  buona  volontà. 
Yi  lodiamo,  o Signore,  vi 
benediciamo,  vi  adoriamo, 
vi  glorifichiamo^  vi  ren- 
diamo grazie  per  averci 
fatto  conoscere  la  gloria 
vostra  ineffabile.  0 Signo- 
re Iddio,  re  del  cielo,  Dio 
Padre  onnipotente.  0 Si- 
gnore Figliuolo  unigeni- 
to, Gesù  Cristo.  0 Signo- 
re Iddio,  agnello  di  Dio, 
Figliuolo  del  Padre.  Voi, 
che  togliete  i peccati  del 
mondo,  abbiate  misericor- 
dia di  noi.  Voi,  che  to- 
gliete i peccati  del  mondo, 
accogliete  benignamente 
le. nostre  suppliche.  Voi, 
che  sedete  alla  destra  del 
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curri  Sancto  Spirito,  in  Padre,  abbiate  pietà  di 
gloria  Dei  Pairis.  Amen,  noi  \ poiché  Voi  solo  siete 

il  santo,  Voi  solo  il  Si- 
gnore, Voi  solo  l’Altissi- 
mo, o Gesù  Cristo-,  in- 
sieme collo  Spirito  Santo 
nella  gloria  di  Dio  Padre. 
Così  sia. 

Kyrie , elei. mi „ Kyrie,  Signore,  abbiate  mise- 
eleison.  Kyrie , eleison.  ricordia  di  noi.  Signore, 

abbiate  misericordia  di 
noi.  Signore,  abbiate  mi- 
sericordia di  noi. 

Dominili  vobiscum.  Il  Signore  sia  con  voi. 

C.  Et  cum  spirito  tuo.  C.  Ed  ancora  col  tuo. 

spirito. 

Nel  tempo  delle  Orazioni  il  popolo  può  unirsi 
collo  spirito  al  sacerdote,  dicendo? 

Esaudite,  o Signore,  le  orazioni  della  vostra  Chiesa, 
e di  questo  sacerdote  suo  ministro,  pei  meriti  di  Gesù 
Cristo  Signor  nostro. 

S.  Domimi s vobiscum.  S.  Il  Signore  sia  con  voi. 

C.  Et  cum  spirito  tuo.  C.  Ed  ancora  col  tuo 

spirito. 

Nel  tempo  dell’Epistola. 

Siate  pur  lodato  e ringraziato  continuamente,  o 
Signore,  perchè  vi  siete  degnato  di  comunicare  il 
vostro  spirito  ai  santi  profeti  ed  ai  santi  apostoli , 
discoprendo  le  tante  cose  mirabili  che  agli  uomini 
erano  ascose , per  la  gloria  vostra  e per  la  nostra 
salute.  Credo  con  tutto  il  cuore  alle  parole  loro,  poi- 
ché sono  parole  vostre.  Concedetemi  che  per  mezzo 
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delle  istruzioni  della  vostra  Chiesa  io  intenda  ciò  che 
mi  è giovevole , e lo  metta  in  esecuzione  per  tutto 
il  tempo  della  mia  vita  ^ e specialmente  fate  che  io 
adempia  i due  grandi  precetti  di  amar  voi  sopra  ogni 
cosa,  e il  prossimo  come  me  stesso-:  i quali  due  pre- 
cetti comprendono  tutta  la  legge-  e i profeti-. 

Letta  V Epistola.,  il  sacerdote,  stando  in  mezzo 
all’altare,  dice  in  segreto: 

Onnipotente  Iddio,  che 
col  fuoco  ardente  mon- 
daste le  labbra  al  pro- 
feta Isaia , mondate  pure 
il  mio-  cuore  e le  mie  lab- 
bra } e degnatevi  per  vo- 
stra misericordia,  di  mon- 
darmi in.  maniera  che  va** 
glia  ad  annunziar  degna- 
mente il  vostro  santo  Van- 
gelo. Pei  meriti  di  Cristo 
Signor  nostro. 

Poi  ad  alta  voce: 

Dominus  vobiscum.  Il  Signore  sia  con  voi. 

€.  Et  cum  spirita  tuo.  C.  Ed  ancora  col  tuo 

spirito. 

Al  Vangelo. 

Nei  giorni  festivi  si  legga  la  traduzione 
del  Vi ingelo  corrente,  e negli  altri  si  dica  : 

Siate  sempre  lodato,  o Signore,  perchè,  non  con- 
tento d’ istruirci  per  mezzo  dei  profeti  e degli  apo- 
stoli, vi  siete  anche  degnato  di  parlarci  per  mezzo  di 
Gesù  Cristo  vostro  Figliuolo.  Voi,  o Signore,  con  una 
voce  venuta  dal  cielo,  ci  avete  comandato  di  ascol- 
tarlo ^ fateci  dunque  la  grazia  d’approfittare  della 


Munda  cor  meum  ac 
labia  me  a , omnipotens 
Deus , qui  labia  Isaics 
prophetee  calcalo  man- 
dasti ignito  ’y  ita  me  tua 
grata  miseratione  digita- 
re mandare  ut  sanctum 
Evangelium  tiiurn  digne 
valeam  annoiare.  Per 
Christum  Dominum  no- 
strum. 
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sua  celeste  dottrina.  0 Gesù  mio  salvatore,  tutto 
ciò  che  di  voi  è scritto  nel  vostro  Vangelo  è la  stessa 
verità  : tutto  è sapienza  nelle  vostre  azioni  : tutto  è 
potenza  e bontà  nei  vostri  miracoli:  tutto  è lume 
nelle  vostre  sante  parole.  Voi  avete  parole  di  vita 
eterna.  Le  vostre  parole  sono  spirito  e vita.  Le  cre- 
do fermamente,  ma  datemi  la  grazia  di  porle  in  ese- 
cuzione con  ubbidirvi,  amarvi  ed  imitarvi. 

Finito  il  Vangelo: 

C.  Laus  libi , Christe.  C.  Sia  data  lode  a voi, 

o Cristo. 

Il  sacerdote , dopo  il  Vangelo , dice  piano: 

Per  evangelica  dicla  S.  Per  mezzo  delle 
deleantur  nostra  delieta,  parole  evangeliche  sieno 

cancellati  i nostri  delitti. 


Recatosi  in  mezzo  alV  altare,  dice: 


Dominus  vobiscum. 

C.  Et  cum  spiritu  tuo. 

Kgrie,  eleison ; Kyrie , 
eleison;  Kyrie,  eleison. 


S.  Pacem  habele. 

C .Ad  te,  Domine. 

S.  Dominus  vobiscum. 
C.  Et  cum  spiritu  tuo. 


Il  Signore  sia  con  voi. 

C.  Ed  ancora  col  tuo 
spirito. 

Signore  , abbiate  mise- 
ricordia di  noi.  Signore, 
abbiate  misericordia  di 
noi  Signore,  abbiate  mi- 
sericordia di  noi. 

S.  Abbiatevi  la  pace. 

C.  A voi  ci  rivolgiamo, 
o Signore. 

S.  Il  Signore  sia  con  voi. 

C.  Ed  ancora  col  tuo 
spirito. 
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Nel  tempo  dell' Orazione  sopra  la  Sindone. 

0 Dio,  clic  a quelli  che  vi  amano  avete  preparato 
i beni  invisibili,  infondete  nei  nostri  cuori  l’affetto  del 
vostro  amore,  acciocché,  amandovi  in  ogni  cosa  c so- 
pra tutte  le  cose,  arriviamo  al  conseguimento  delle 
vostre  promesse,  che  superano  qualunque  nostro  de- 
siderio. Pei  meriti  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  il 
quale,  essendo  Dio,  vive  e regna  con  Voi  neU’unitA 
dello  Spirito  Santo  |>er  tutti  i secoli  dei  secoli.  Così  sia. 


Il  sacerdote  all'i 

Suscipe , clementissime 
Pater , hnnc  Panem  san- 
atane ut  fiat  Unigeniti 
lai  Corpus:  in  nomine 
Palris  et  Filli  et  Spiri - 
ius  Sancii.  Àmen. 


Mettendo  il  vino  e 

De  latere  Cliristi  e .ri- 
vi t sanguis  et  aqua  pa- 
riter:  in  nomine  Palris 
et  Filii  et  Spiritus  San- 
cii. Àmen. 

All’offerta 

Suscipe , clementissime 
Pater , lume  calicem,  vi- 
mini aqua  mixlum,  ut 
fiat  Unigeniti  lui  San- 
guis: in  nomine  Patris 
et  Filii  et  Spiritus  San- 
cii. Amen. 


ìfferta  dell’ostia. 

Accogliete , o clemen- 
tissimo Padre,  questo  Pa- 
ne santo,  acciocché  diven- 
ga il  Corpo  del  vostro 
Unigenito:  in  nome  del 
Padre  e del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo. 

l’acqua  nel  calice. 

Dal  lato  di  Cristo  uscì 
sangue  insieme  ed  acqua: 
in  nome  del  Padre  c del 
Figliuolo  e dello  Spirito 
Santo.  Così  sia. 

del  calice. 

Accogliete,  o clementis- 
simo Padre,  questo  ca- 
lice di  vino  misto  con 
acqua,  acciocché  divenga 
Sangue  del  vostro  Unige- 
nito : in  nome  del  Padre 
e del  Figliuolo  e dello 
Spirito  Santo.  Così  sia. 
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Dopo  r Offerta'. 


Oinnipotens , sempiterne 
Deus  y placabili»  et  acce- 
ptabilis  sit  Uhi  Ime  obla- 
tio  quam  ego  indignus  prò 
me  misero  peccatore  et 
prò  delictis  meis  innu- 
mcrabilibus  tute  pielati 
offeroy  ut  veniam  et  re- 
missionem  omnium  pec- 
catorurn  meorum  mihi 
concedas;  et  iniquilates 
meas  ne  respexeris , sed 
sola  tua  misericordia  mi- 
hi prosit  indigno.  Per 
Christum  Dominum  no- 
strum. 


Onnipotente  e sempi- 
terno Iddio,  sia  valevole 
a placarvi  e siavi  di  agr- 
gradimento  questa  obla- 
zione che  io  indegno  of- 
ferisco alla  vostra  clemen^ 
za  per  me  miserabile  pes- 
catore e per  gl’ innume- 
rabili miei  delitti,  accioc- 
ché mi  concediate  il  per- 
dono e la  remissione  di 
tutti  i miei  peccati}  e non 
riguardate  le  mie  iniquità, 
ma  giovi  a me  indegno 
la  sola  vostra  misericor- 
dia. Pei  meriti  di  Gesù 
Cristo  Signor  nostro. 


Appresso . 


Et  suscipBy  sonda  Tri- 
nilasy  liane  oblalionem , 
quam  tibi  offerirmis  prò 
regimine  et  custodia  al- 
que  imitate  catholicce  fi- 
dei  i et  prò  veneratione 
quoque  bealce  Dei  geni- 
tricis  Murice  omniumque 
simili  sanctorum  tuonimi 
et  prò  salute  et  incolu- 
mitate  famulorum  famu- 
larumque  tuarum  et  o- 
mnium  prò  quibus  cle- 
mentiam  titani  implorare 
pollicili  sumiiSy  et  quorum 


E voi,  o santa  Trinità, 
accogliete  quest’  oblazio- 
ne, la  quale  offeriamo  pel 
governo,  la  custodia  e la 
unità  della  fede  cattolica, 
ed  ancora  in  venerazione 
della  beata  madre  di  Dio 
Maria  e di  tutti  insieme  i 
vostri  santi,  e per  la  sai- 
iute  c prosperità  dei  vo- 
stri servi  e serve,  e di 
tutti  quelli  pei  quali  ab- 
biamo promesso  d’implo- 
rare la  vostra  clemenza  , 
e da  cui  abbiamo  ricevuto. 


q un ru mque  elecmosijnas 
siiscepimus , et  omnium 
fidelium  christicinorum , 
tam  vivorum  quam  de - 
functorum  r ut.  te  mi- 
serantey remissionem  o- 
mnium  peccatorum  et 
ceiernce  beatitudini  proe- 
mia, in  tuis  laudibus  ji- 
deliter  perseverando,  per- 
cipere  mereantur , acl  ;//o- 
viam  et  honorem  nomi- 
ni lui , Deus,  misericor- 
dissime  rerum  Conditor . 
Per  Christum  Dominimi 
nostrum . 

Suscipe  , sanata  Tri — 
nitas , hanc  oblationem  , 
</ wam  libi  offerimus  in  me- 
moriam  Passioni  rResur - 
reclionis  et  Ascensioni 
Domini  nostri  Jesu  Chri- 
sti,et  in  honorem  omnium 
sanctorum  tuornm  qui 
Ubi  placuerunt  ab  initio 
mundi,  et  eorum  quorum 
hodie  festivitas  celebra - 
tur y et  quorum  hic  no- 
mina et  reliquia?  haben - 
tur  ut  illis  sit  ad  hono- 
remy wofcis  autem  ad  sa- 
latemi ut  illi  omnes  prò 
nobis  intercedere  dignen — 
tur  in  ccelis  quorum  me- 
moriam  facimus  in  ter- 
ni, Per  eundem  Christum 
Dominimi  nostrum . 
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le  limosino,  e (li  tutti  i fe- 
deli cristiani,  tanto  vivi 
come  defunti , acciocché 
per  vostra  misericordia 
meritino  di  conseguire  la 
remissione  di  tutti  i pec- 
cati, e il  premio  delPeter- 
na  beatitudine,  perseve- 
rando fedelmente  nel  lo- 
darvi, a gloria  ed  onore 
del  vostro  nome,  o Dio, 
misericordiosissimo  Crea- 
tore delle  cose.  Pei  meriti 
di  Cristo  Signor  nostro. 

Accogliete,  o santa  Tri- 
nità, questa  offerta,  la 
quale  noi  vi  facciamo  in 
memoria  della  Passione, 
Risurrezione  ed  Ascensio- 
ne di  Gesù  Cristo  Signor 
nostro^  e in  onore  di  tutti 
i vostri  santi  che  vi  sono 
piaciuti  sino  dal  principio 
del  mondo,  e di  quelli 
dei  quali  oggi  si  celebra 
la  festa,  e dei  quali  si 
hanno  qui  i nomi  e le  re- 
liquie-, acciocché  sia  ad 
essi,  di  onore  e a noi  di 
salute,  e si  degnino  tutti 
(T  intercedere  per  noi  in 
cielo  quei  santi  gloriosi, 
dei  quali  facciamo  memo- 
ria in  terra.  Pei  meriti 
del  medesimo  Cristo  Si- 
gnor nostro. 


180 

j&i  suscipe , sancla  Tri- 
nilas,  liane  oblationem 
prò  emundatione  mea,  ut 
mundes  et  purges  me  ab 
universis  peccatorum  ma- 
culis,  quatenus  tibi  digne 
ministrare  mcrear,  Dens 
et  clementissime  Domine. 


Nell’atto  che  il  sacerdote 

Benediclio  Dei  omni- 
potentis .,  Patris  et  Filii 
et  Spiritus  Sancii,  co- 
piosa de  coelis  descendat 
super  hanc  nostram  obla- 
tionem : et  accepta  tibi 
sit  hcec  oblatio , Domine 
sanate , Pater  omnipo- 
tens , (eterne  Deus,  mise- 
ricordissime  rerum  Con- 
dito!\ 


Ed  accogliete,  o santa 
Trinità,  questa  offerta  per 
la  mia  mondazione,  ac- 
ciocché mi  rendiate  mon- 
do e puro  da  tutte  quante 
le  macchie  dei  peccati, 
onde  meriti  di  essere  vo- 
stro degno  ministro,  o 
Dio  e clementissimo  mio 
Signore, 

benedice  il  pane  ed  il  vino. 

La  benedizione  di  Dio 
onnipotente,  Padre  e Fi- 
gliuolo e Spirito  Santo, 
discenda  copiosamente  dal 
cielo  sopra  questa  nostra 
oblazione^  e siavi  essa  di 
aggradimento,  o santo  Si- 
gnor nostro,  Padre  onni- 
potente, eterno  Iddio,  mi- 
sericordiosissimo Creatore 
di  tutte  le  cose. 


Nel  tempo  che  legge  P Offertorio,  si  dica: 

In  voi  ho  collocata,  o Signore,  la  mia  speranza. 
Dissi:  Voi  siete  il  mio  Dio:,  la  mia  vita  sta  nelle  vo- 
stre mani.  Dissi:  La  mia  porzione,  o Signore,  è di  os- 
servare la  vostra  legge.  0 Signore,  mi  sono  umiliato 
innanzi  al  vostro  cospetto,  pregando  con  lutto  il  cuore, 
mentre  voi  dilatavate  lo  stesso  cuor  mio. 

S.  Dominus  vobiscum.  S.  Il  Signore  sia  con  voi. 

C,  Et  cum  spirita  tuo.  C.  Ed  ancora  col  tuo 

spirito. 


S.  Credo  in  unum 
Deum , Patreni  omnipo - 
tentem,  factorern  cceli  et 
terree , visibilium  omnium 
et  invisibilium.  Et  in 
unum  Dominimi  Jcsum 
Chrislum , filium  Dei 
unigenitum , et  ex  Patre 
natum  ante  omnia  scecu- 
la  , Deum  de  Deo  , hi - 
wen  de  lamine  , Deum 
veruni  de  Deo  vero.  Ge- 
nitum  non  factum , con - 
substantialem  Patri , per 
quern  omnia  facta  suni. 
Qui  propter  nos  homines 
et  propter  nostrani  salu- 
toni descendit  de  coelis 

ET  INCARNATUS  EST  DE  SPI- 
RITO SANCTO  EX.  MARIA  VIR- 
GINE  ET  HOMO  FACTUS  EST. 

Crucifixus  etiam  prò  no- 
bis  sub  Pontio  Pilato  j 
passus  et  sepultus  est. 
Et  resurrexit  teriia  die 
secundum  Scripluras  et 
ascendit  ad  coelos , sedeJ 
ad  dexteram  Patris : et 
iterimi  venturus  est  cimi 
gloria  judicare  vivos  et 
mortuos:  cujus  regni  non 
erit  finis.  Et  in  Spiritimi 
Sanctum , Dominum  et  vi - 
vifìcanlem , qui  ex  Patre 
Fitioque  proceda  y qui 
cum  Patre  et  Filio  simili 
adoralur  et  conglorifica - 
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S.  Io  credo  in  un  solo 
Dio,  Padre  onnipotente, 
che  ha  latto  il  cielo  e la 
terra  e tutte  le  cose  visi- 
bili ed  invisibili.  Ed  in  un 
solo  Signore  Gesù  Cristo, 
figliuolo  unigenito  di  Dio, 
il  quale  è nato  dal  Padre 
avanti  tutti  i secoli,  Dio 
da  Dio,  lume  da  lume, 
vero  Dio  da  vero  Dio.  Non 
fatto,  ma  generato,  conso- 
stanziale al  Padre,  per  cui 
tutte  le  cose  sono  state 
fatte.  Il  quale  è disceso  dal 
cielo  per  noi  uomini  e per 
la  nostra  salute  e si  è 

INCARNATO  NEL  SENO  DI  MARIA 
VERGINE  PER  OPERA  DELLO 
SPIRITO  SANTO  E SI  È FATTO 

domo.  Fu  pur  crocifisso 
per  noi  sotto  Ponzio  Pi- 
lato , pati  e fu  sepolto. 
Risorse  il  terzo  giorno  se- 
condo le  Scritture.  Salì 
al  cielo  e siede  alla  de- 
stra del  Padre.  Ed  è per 
venire  un’altra  volta  pieno 
di  gloria  a giudicare  i 
vivi  ed  i morti-,  e il  suo 
regno  non  avrà  fine.  Io 
credo  nello  Spirito  Santo, 
Signore  e vivificante , il 
quale  procede  dal  Padre 
e dal  Figliuolo,  ed  è ado- 
rato e glorificato  unita- 
mente col  Padre  e col  Fi- 
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tur,  qui  locutus  est  per 
prophelas.  Etunam,san- 
ctxim,  calholicam  et  apo- 
stolicam  ecclesiam.  Con- 
fiteor unum  Baptisma  in 
remissionem  peccalorum. 
Et  exspeclo  resurrectio- 
nem  morluorum  et  vilam 
venturi  scemili.  Amen. 

S.  Dominus  vobiscum. 
C.  Et  cum  spiri  tu  ino. 


gKuolo,  ed  ha  parlato  per 
mezzo  dei  profeti.  Io  credo 
la  Chiesa  una,  santa,  cat- 
lica  ed  apostolica.  Confesso 
che  vi  ha  un  solo  Batte- 
simo per  la  remissione  dei 
peccati.  Ed  aspetto  la  ri- 
surrezione dei  morti  e la 
vita  del  secolo  futuro. 
Così  sia. 

S.  Il  Signore  sia  con  voi. 

C.  Ed  ancora  col  tue 
spirito. 


1 Sei  tempo  che  il  sacerdote  dice  Voraziom 
sopra  r Offerta , si  dica: 


Siate  propizio,  o Signore,  alle  nostre  suppliche  e 
ricevete  benignamente  queste  oblazioni  del  vostro  po- 
polo; ed  acciocché  i voti  di  ninno  riescano  vani,  e di 
ninno  vadano  a vuoto  le  dimande,  fate,  ve  ne  preghia- 
mo, che  otteniamo  efficacemente  ciò  che  dimandiamo 
con  fede.  Pei  meriti  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  il 
quale,  essendo  Dio,  vive  e regna  con  voi  nell’ unità 
dello  Spirito  Santo. 


S.  Per  omnia  scemila 
sceculorum. 

C.  Amen. 

S.  Dominus  vobiscum. 
C.  Et  cum  spirita  tuo. 

S.  Sursuni  corda. 


S.  Per  tutti  i secoli  dei 
secoli  (*). 

C.  Così  sìa. 

S.  Il  Signore  sia  con  voi. 

C.  Ed  ancora  col  tuo 
spirito. 

S.  Sollevate  i vostri 
cuori. 


(*)  Questa  conclusione  delle  segrete  si  dice  dal  sacerdote 
ad  alla  voce,  perchè  il  popolo  confermi  quanto  egli  ha  detto 
con  vece  bassa. 


C.  llabtmus  ad  Domi- 
nimi. 

S.  Gratias  agami is  Do- 
mino Deo  nostro. 

C.  Digrumi  et  justum 
est. 

S.  Fere,  quia  digitimi 
et  justum  est,  cequum  et 
salutare , nos  libi  sernper 
hic  et  ubique  gratias 
agere , Domine  sane  te , 
Pater  omnipotens , ter- 
me Deus.  Per  Chrislum 
Dominum  nostrum. . . Per 
quem  majeslalem  luam 
laudani  angeli , veneran- 
lur  archangeli , throni , 
dominationes virlules , 
principatus  et  poteslates 
adorati  t.  Quem  cherubini 
et  scraphim  socia  exul- 
tatione  concelebranl.  Cum 
quibus  et  nostras  vaces 
ut  admilti  jubeas  depre- 
camur , supplici  confes- 
sione diccntes  : Sanctus , 
sanctus , sanctus  Domi- 
nus  Deus  Sabaoth.  Pieni 
sunt  coeli  et  terra  gloria 
tua : hosanna  in  excel- 
sis.  Benediclus  qui  venit 
in  nomine  Domini : ho- 
sanna in  exeelsis. 
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C.  Li  abbiamo  alzati  al 
Signore. 

S.  Rendiamo  grazie  al 
Signore  nostro  Iddio. 

C.  È cosa  degna  c giu- 
sta il  farlo. 

S.  Sì  veramente,  perché 
è cosa  degna  e giusta,  con- 
veniente e salutevole  che 
noi  vi  rendiamo  perpetua- 
mente  grazie  qui  e in  ogni 
luogo,  o Signore  santo, 
Padre  onnipotente,  eterno 
Iddio.  Per  Gesù  Cristo  Si- 
gnor nostro ... . Per  cui  gli 
angeli  lodano  la  vostra 
maestà,  gli  arcangeli  la  ve- 
nerano: i troni,  le  domina- 
zioni, le  virtù,  i principali 
e le  podestà  l’adorano^  il 
quale  celebrano  con  una- 
nime giubilo  i cherubini  e 
i serafini:  in  compagnia  dei 
quali  noi  vi  supplichiamo 
d’ordinare  che  sieno  am- 
messe le  nostre  voci:  men- 
tre con  umile  confessione 
diciamo  ancor  noi  con  essi: 
Santo,  santo,  santo  il  Si- 
gnore Iddio  degli  eserciti. 
Pieno  è il  cielo  e la  terra 
<leila  gloria  vostra  : viva  il 
nostro  Dio  ne’ cieli.  Bene- 
detto sia  quegli  che  viene 
in  nome  del  Signore  (cioè 
Gesù  Cristo);:  viva  il  no- 
stro Dio  nei  cieli. 
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Canone  della  messa. 


S,  Te  igitur , clemen- 
tissime Pater , per  Do- 
mimi m nostrum  Jesum 
Chris t nm  Fi l i um  t mini 
supplices  rogamus^et  pe- 
limiis  ut  accepia  habeas 
et  benedicas  hcec  dona , 
hcec  miniera y hcec  sancta 
sacrifica  illibata , in  pri- 
mis qme  libi  offerirmi^ 
prò  ecclesia  tua  sancta 
catholica , quam  pacifi- 
care, custodire , adunare 
et  regere  digneris  loto 
orbe  terrarum , una  cum 
famulo  tuo  papa  nostro 
N,.y  et  pontifìce  nostro  N., 
et  N.  imperatore  et  rege 
nostro , sed  et  omnibus 
orihodoxis  atque - catho- 
licce  et  apostolica  fìdei 
cultoribus . 

La  Commemori 

Memento,  Domine , fa- 
mulorum  famularumque 
tuarnm  N.  et  N.  y et  o- 
mnium  circumstantium  y 
gnor  uni  libi  fides  cognita 
est  et  noia  devolio : prò 
quibus  tibi  offèrinms , ve/ 
qui  tibi  offerunt  hoc 
sacrificium  laudis  prò 
se  suisque  omnibus , prò 


S.  Voi  dunque,  o cle- 
mentissimo Padre,  suppli- 
chevolmente preghiamo  T 
e vi  chiediamo  per  Gesù 
Cristo  vostro  Figliuolo  Si- 
gnor nostro  di  voler  ac- 
cettare e benedire  questi 
doni,  queste  offerte,  questi, 
santi  illibati  sacrifizi  che 
noi  vi  offeriamo  primiera- 
mente per  la  vostra  santa 
chiesa  cattolica,  acciocché 
vi  degniate  di  pacificarla, 
custodirla , radunarla  e 
reggerla  per  tutto  il  mon- 
do, insieme  col  servo  vo- 
stro il  nostra  papa  N.,  col 
nostro  vescovo  N.,  col  no- 
stro imperatore  e re,  e 
con  tutti  quelli  che  pro- 
fessano la  fede  cattolica  cd* 
apostolica. 

zione  pei  vivi . 

Ricordatevi,  o Signore,, 
dei  vostri  servi  e delle 
vo  tre  serve  N.  e N.,  e di 
tutti  i circostanti  dei  quali 
la  fede  e la  divozione  as- 
sai bene  vi  e nata  : pei 
quali  a voi  offeriamo,  o 
i quali  a voi  offeriscono 
questo  sacrifizio  di  lode 
per  bene  di  se  stessi  e di 


mf e mp  tionc  ari  imam m 
mamm , prò  spe  salutis 
et  incolumitatis  suce:  ti - 
bique  reddunt  vola  sua, 
(eterno  Deoy  vivo  et  vero . 

Communicantes  et  me- 
moriam  venerati  tes  in 
primis  gloriaste  semper- 
que  virginis  Jflarice,ge- 
nitricis  Dei  ac  Domini 
nostri  lesti  Ch risii;  sed 
et  beatorum  apostolorum 
et  mar  ly  rum  tuorum  Pa- 
tri et  Pauli y Andrew, 
Jacobiy  Joannis , Thomcc, 
Philippi , Bartholomcei , 
Matthcei , Simonis  et  Tha- 
dcei  ,.  Xisli  y Laurentii , 
Hyppoliti,  Vincenti^  Cor- 
nettiy Ctjpriani,  Clernen- 
iis,  Chnjsogoni , Joannis 
et  Pauli,  Cosmee * et  Da- 
miani, Apollinaris ,.  Fi- 
lai is , Nazarii  et  Calsi, 
Protasii  et  Gervasìi , Fi - 
ciorìSy  Naboris,  Felicis 
et  Calimerii  et  omnium 
scinctorum  tuorum:  quo- 
rum meritis  prccibusque 
concedas  ut  in  omnibus 
proteclionis  ture  munia- 
mur  auxilio.  Per  eundem 
Chrislum  Dominum  no- 
strum. Amen. 


f So 

quelli  che  ad  essi  appar- 
tengono, per  la  reden- 
zione delle  anime  loro, 
per  la  speranza  della  sa- 
lute e conservazione  loro, 
c rendono  i loro  voti  a voi,, 
eterno  Dio,  vivo  e vero. 

Essendo  uniti  in  comu- 
nione e venerando  la  me- 
moria primieramente  della 
gloriosa  sempre  vergine 
Maria,  genitrice  di  Gesù 
Cristo  Dio  e Signor  no- 
stro, come  ancora  dei  vo- 
stri beati  apostoli  e mar- 
tiri Pietro  e Paolo,  Andrea, 
Jaeopo , Giovanni  , To- 
maso, Jacopo  e Filippo, 
bartolomeo  , Matteo , Si- 
mone  e Taddeo,  Sisto,  Lo- 
renzo, Ippolito,  Vincenzo, 
Cornelio,  Cipriano,  Cle- 
mente, Grisogono,  Gio- 
vanni e Paolo,  Cosma  e 
e Damiano 7 Apollinare, 
Vitale,  JNazaro  e Celso, 
Protaso  e Gervaso,  Vittore, 
Naborre,  Felice  e Cali- 
mero e di  tutti  i vostri 
santi,  pei  meriti  e le  pre- 
ghiere dei  quali  degna- 
gnatevi  di  concederci  che 
siamo  in  tutte  le  cose  so- 
stenuti col  soccorso  della 
vostra  protezione.  Pel  me- 
desimo Gesù  Cristo  Signor 
nostro.  Cosi  sia. 
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Mentre  il  sacerdote  stende  le  mani  sopra  il  pane 
ed  il  vino  offerto. 


Uancigilur  oblalionem 
servitutis  noslrce , sed  et 
cunette  familiie  iuce,  quie- 
sumus , Domine,  ulplaca- 
lus  suscipias,  diesque  no- 
stros  in  tua  pace  dispo- 
nas,  atque  ab  (eterna 
[ nos  damnatione  eripi  et 
in  eleclorum  luorum  ju- 
beas  gregc  numerari.  Per 
Chrislum  Dominum  no- 
strum. 


Quam  oblationem  quam 
pielati  tuie  qfferimus  tu. 
Deus , in  omnibus , quce- 
sumus,  benedictam , ad- 
s ('ripiani , rallini , ratio- 
nabilem  acceptabilemgne 
facere  digneris,  ut  nobis 
Corpus  et  Sanguis  fiat 
dilectissimi  Filii  tui , Do- 
mini nostri  Jesu  Chrisli. 

Qui , pridie  quam  prò 
nostra  omniumque  salute 
palcretur , accipiens  pa- 


Qucsta  oblazione  adun- 
que di  noi  vostri  servi  e 
di  tutta  la  vostra  famiglia, 
vi  preghiamo,  o Signore, 
di  accogliere  con  animo 
placato  e di  farci  con- 
durre i giorni  della  nostra 
vita  sempre  in  pace  con 
voi,  e di  comandare  che 
noi  siamo  sottratti  all’eter- 
na dannazione  e annove- 
rati nel  gregge  dei  vostri 
eletti.  Per  Gesù  Cristo  Si- 
gnor nostro. 

La  quale  offerta  da  noi 
fatta  alla  vostra  clemenza 
vi  preghiamo,  o Dio,  che 
vi  degniate  di  rendere  in 
tutto  benedetta,  consacra- 
ta, ratificata,  spirituale  e 
gradita  a voi,  acciocché 
essa  divenga  per  noi  il 
Corpo  e Sangue  del  dilet- 
tissimo vostro  Figliuolo, 
Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

(*)  Il  quale,  il  giorno 
avanti  che  patisse  per  la 
salute  nostra  e di  tutti  gli 


(‘)  Bisogna  avvertir  bene  che  i fedeli  assistenti  alla  messa 
non  hanno  veruna  parte  nell1  azione  che  qui  comincia  e finisce 
all’ elevazione  del  calice;  perciocché  il  sacerdote  in  questa  niente 
fa  da  sé  stesso,  nè  in  suo  proprio  nome,  nè  in  nome  del  po- 
polo, ma  tutto  nella  persona  di  Gesù  Cristo.  Il  popolo  dunque, 
mentre  si  fa  quest1  azione,  dee  meditarla  nel  silenzio  e in  ifetato 
di  profonda  adorazione. 


nem,  elevavii  ocnlos  ad 
coelos,  ad  te  Beum  Pa - 
tremsuum  omnipotentem , 
tibi  gratias  agens , òene- 
dixit,  frcgil  deditque  di - 
scipulis  suis dicens  ad 
eos:  A ccipite  et  mandu- 
cate ex  hoc  omnesj  hoc 

EST  EiNIM  CORPUS  MEUM. 
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uomini,  prendendo  fra  le 
mani  il  pane,  alzò  gli  oc- 
chi al  cielo,  a voi  Dio  Pa- 
dre suo  onnipotente,  rin- 
graziandovi, lo  benedisse, 
lo  spezzò  e lo  diede  ai 
suoi  discepoli,  dicendo: 
Prendetelo  e mangiatene 

tutti-,  PERCIOCCHÉ  QUESTO  È 
IL  MIO  CORPO. 


Subito  dopo  V elevazione  dell’ ostia. 


Simili  modo,  postquam 
eeenatum  est , accipiens 
calicem .,  elevavit  ocnlos 
c&los  ad  te  Deum  Patrem 
ad  smini  omnipotentem , 
item  tibi  gratias  agens , 
benedixit  tradiditque  di - 
scipulis  suis,  dicens  ad 
eos  : A ccipite  et  bibite  ex 
eo  omnes ; hic  est  enim 

CALIX  SANGUINIS  MEI,  UOVÌ  Ct 

( eterni  Testamenti , my- 
sterium  fidei  : qui  prò 
vobis  et  prò  mullis  efluti- 
detur  in  remissionem  pec- 
aa  tortini. 


E in  smagliante  manie- 
ra, dopo  che  fu  finita  la 
eena,  prendendo  il  calice, 
alzò  gli  occhi  al  cielo,  a 
voi  Dio  Padre  suo  onni- 
potente, e ringraziandovi 
di  nuovo,  lo  benedisse  e 
lo  diede  a"  suoi  discepoli  , 
dicendo:  Prendetelo  e be- 
vetene tutti  ; PERCIOCCHÉ 
QUESTO  È IL  CALICE  DEL  MIO 

sancue,  del  nuovo  ed  eter- 
no Testamento,  mistero  di 
fede  : il  quale  per  voi  e 
per  molti  sarà  sparso  in 
remissione  dei  peccati. 


Nell’  atto  dell’elevazione  del  calice. 


Mandans  quoque  et 
dicens  ad  eos  : Ilcec  quo - 
liescumque  feceritis , in 
meam  commemorationem 
facietis : mortem  meam 
prosàica  bitis , resnrreclio- 
nem  meam  awmnciabitis. 


Ordinando  si  mi  1 meri  t e 
e dicendo  ed  essi:  Qua- 
lunque volta  farete  tutto 
questo,  lo  farete  in  mia 
memoria  : predicherete  la 
mia  morte,  annunzierete 
la  mia  risurrezione,  spe- 
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advenlum  meum  sperali - rerete  nella  mia  venuta, 
tis  donec  iterimi  de  eoe-  fino  a tanto  che  io  faccia 
Us  veniam  ad  vos.  a voi  ritorno  dal  cielo. 

Dopo  V Elevazione. 


Unde  et  memores , Do - 
mine,  nos  servi  tui , sed 
et  plebs  tua  sanata  Do- 
mini nostri  Jesu  Christi 
passionisi  nec  non  et  ab 
inferis  mirubilis  resur- 
reclionis,  sed  et  in  ccelos 
gloriosissimce  ascensio- 
nis , offerimus  prwclarce 
majestati  ture  de  tuis  do- 
nis  ac  dalis,  hostiam  pa- 
rami hostiam  sanciamo 
hostiam  immaculatam, 
lume  panem  sanatimi  lù- 
tee ceternee  et  calicela  sa- 
luti* perpetuee. 

Supra  quee  propitia  ac 
sereno  vuitu  tuo  respiccre 
digneris  et  accepta  ha- 
bere  siculi  accepta  habere 
dignalus  es  numera  j li- 
sti, pueri  tui  Jbel7  et 
sacrijicium  patriar  elice 
nostri  J binine,  et  quod 
Ubi  obtulit  summus  sa- 
eerdos  tuus  Melchisedeeh, 
sanelum  sacri ficium , im - 
maculatam  hostiam. 

Supplices  te  rogamus, 
omnipotens  Deus:  jube 


Per  lo  che,  o Signore, 
noi  vostri  servi  e il  vo- 
stro santo  popolo,  facendo 
memoria  della  passione  di 
Gesù  Cristo  Signor  nostro, 
come  pure  della  prodigio- 
sa sua  risurrezione  dalPin- 
ferno  e della  sua  glorio- 
sissima ascensione  in  cie- 
lo, offeriamo  all’inclita  vo- 
stra maestà  quello  che  voi 
stesso  ci  avete  dato  e 
donato , cioè  quest’ostia 
pura,  ostia  santa,  ostia 
immacolata,  questo  santo* 
pane  di  vita  eterna  e ca- 
lice di  perpetua  salute. 

Sopra  le  quali  cose  de- 
gnatevi di  rivolgere  lo 
sguardo  vostro  propizio  e 
sereno  e di  gradirle,  come 
vi  degnaste  di  aggradire 
i doni  del  giusto  Abele 
vostro  servo  e il  sacrifi- 
cio del  nostro  patriarca 
Àbramo  e quello  che  vi 
offrì  il  sommo  vostro  sa- 
cerdote Melchisedecco,  sa- 
grifizio  santo,  ostia  imma- 
colata. 

Con  cuor  supplichevole 
vi  preghiamo,  onnipotente 


luce  perferri  per  manti s 
sancii  angeli  lui  in  subli- 
me aliare  tuum , ante  con - 
spcclum  tremenda ? maje- 
statis  tuce$  ut  quotquot 
ex  hac  allaris  parlicipa - 
tione  sacrosanctum  Cor- 
pus et  Sanguinem  Domi- 
ni nostri  Jesu  Christi 
sumpserimus , omni  bene- 
dictione  codesti  et  gratia 
repleamur . Per  eundem 
Christum  Dominum  no- 
strum. Amen. 


m 

Iddio:  comandate  che  que- 
sti doni  sieno  portati  per 
mano  del  vostro  santo  an- 
gelo nel  vostro  altare  su- 
blime, davanti  alla  tre- 
menda vostro  maestà,  ac- 
ciocché chiunque  di  noi, 
partecipando  di  quest’al- 
tare, riceverà  il  sacrosanto 
Gorpo  e Sangue  di  Gesù 
Cristo  Signor  nostro , sia 
ripieno  d’ogni  benedizio- 
ne e grazia  celeste.  Ve  ne 
preghiamo  pel  medesimo 
Cristo  Signor  nostro.  Così 
sia. 


La  Commemorazione  pei  morti. 


Memento  etiam , Do- 
mine, famulorum  famu - 
larumque  tuarum  qui  nos 
preeeesserunt  cum  sigilo 
fidei  et  dormirmi  in  so- 
nino paefs , N.  et  N.  Ipsis, 
Domine , et  omnibus  in 
Christo  quiescenlibus  lo - 
cum  refrigera , lucis  ac 
pacis  ut  indulgeas  de- 
precamur.  Per  eundem 
Christian  Dominum  no- 
strum. Amen. 

Nobis  quoque  minimis 
et  peccatoribus  famulis 
tuis , de  multitudine  mi- 
sericordice  luce  s per  anti- 
bus, partem  aliquam  et 
socielalem  donare  digne - 


Ricordatevi  ancora,  o 
Signore,  dei  vostri  servi 
e delle  vostre  serve  che  ci 
hanno  preceduto  col  se- 
gno della  fede  e dormono 
nel  sonno  della  pace-,  N. 
e N.  A questi,  o Signore, 
e a tutti  quei  che  riposano 
in  Gesù  Cristo  noi  vi  pre- 
ghiamo di  concedere  il 
luogo  di  refrigerio,  di  luce 
e di  pace.  Pel  medesimo 
Cristo  Signor  nostro.  Così 
sia. 

A noi  parimente  abbiet- 
ti e peccatori  vostri  servi, 
che  speriamo  nella  molti- 
tudine delle  misericordie 
vostre,  degnatevi  di  dare 
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ris  curii  tuis  srmctis  apo- 
stolis  et  mar  ly  ribus  do- 
rmile et  Joanne,Slephano, 
Andrea,  Barnaba , Petro , 
Marcellino Agitele,  Ce- 
cilia, Felicitate,  Perpetua, 
Anastasia,  Agalha,  Eu- 
phernia,  Lucia , Justina , 
Sabina,  Thecla,  Pelagia 
atque  Cutharina  et  cum 
omnibus  sanctis  tuis : in- 
tra quorum  nos  consor- 
tium,non  cestimator  me- 
riti, sed  venire,  quresu- 
musy  largitor , admitte. 
Per  Christum  Dominimi 
nostrum.  Per  quem  hcec 
omnia,  Domine,  semper 
bona  creas,  sanctificas , 
vivifieas , benedicis  et  no- 
bis  famulis  tuis  largiler 
preestas  ad  augmentum 
/idei  et  remissionem  o- 
mnium  peccatorum  no- 
stro rum.  Et  est  libi  Deo 
Patri  omnipotenli  ex  ipso 
et  pei'  ipsmn  et  in  ipso 
omnis  honor,  virtus,  laus 
et  gloria,  imperituri,  per- 
petuilas  et  potestas , in 
imitate  Spiritus  Sancii, 


Il  sacerdote  prosegue , 

Per  infinita  seccala 
sceculorum. 

G.  Amen. 


qualche  parte  c compa- 
gnia coi  vostri  santi  apo- 
stoli e martiri,  con  Gio- 
vanni e Giovanni,  Stefano, 
Andrea,  Barnaba-,  Pietro, 
Marcellino,  Agnese,  Ceci- 
lia., Felicita,  Perpetua, 
Anastasia,  Agata,  Eufemia, 
Lucia,  Giustina,  Sabina, 
Tecla,  Pelagia  e Caterina 
e con  tutti  i santi  vostri, 
nell’adunanza  dei  quali- vi 
supplichiamo  di  ammet- 
tere anche  noi,  non  guar- 
dando ai  meriti  nostri,  ma. 
facendoci  grazia  e miseri- 
cordia. Per  Gesù  Cristo 
Signor  nostro.  Pel  quale 
voi  sempre  create;  o Si- 
gnore, tutti  questi  beni, 
li  santificate,  li  vivificate, 
li  benedite,  e per  vostra 
liberalità  li  somministrate 
a noi  vostri  servi,  in  au- 
mento di  fede  e in  remis- 
sione  di  tutti  i nostri  pec- 
cati. E da  esso  e per  esso 
ed  in  esso  viene  ogni  ono- 
re, virtù,  lode  e gloria, 
impero,  perpetuità  e po- 
destà a voi  Dio  Padre  on- 
nipotente nell’unità  dello 
Spirito  Santo, 

dicendo  ad  alta  voce: 

Per  infiniti  secoli  de?se- 
coli. 

C.  Cosi  sia. 


m 

Il  sacerdote , spezzando  Vostia , dice  sotto  voce: 


Corpus  tuus  frangitura 
Christe , calix  benedicitur. 
Sanguis  tuus  sii  nobis 
semper  ad  vitarn  et  ad 
salvandas  animas , Dem 
noster . 


L’ostia  che  si  spezza  è 
il  vostro  Corpo,  o Cristo, 
e il  vostro. calice  si  bene- 
dice. Il  vostro  Sangue,  © 
nostro  Iddio,  sia  sempre 
per  noi  di  giovamento  alla 
vita  e alla  salvazione  delle 
anime  nostre. 


Mentre  pone  una  parte  dell' ostia  nei  calice  : 


Commixlio  consecraii 
Corporis  et  Sanguinis 
Domini  nostri  Jesu  diri - 
sii  nobis  edentibus  et  su- 
mentibus  profìciat  ad  vi- 
tam  et  gaudium  sempi- 
ternimi. 


La  mescolazione  del 
consacrato  Corpo  e San- 
gue di  Gesù  Cristo  Signor 
nostro  giovi  alla  vita  e al 
godimento  eterno  di  noi 
che  ne  gustiamo  e lo  ri- 
ceviamo. 


Nel  tempo  che  il  sacerdote  dice  it  Cònfrattório , 
si  dica  : 

Vi  lodiamo,  o beata  Trinità,  vi  adoriamo,  vi  glori- 
fichiamo. Aumentate  la  fede  nei  vostri  servi  che  cre- 
dono in  voi. 


S.  Oremus. 

Prceceptis  salutaribus 
moniti  et  divina  instila - 
tione  formati  r axidemus 
dicere  : 


S.  Preghiamo  (*). 

Istruiti  dai  precetti  di 
salute  e condotti  dall’isti- 
tuzione  divina,  ci  facciamo 
coraggio  di  dire: 


(*)  Tutto  il  restante  della  liturgia  contiene  orazioni  imme- 
diatamente preparatorie  alla  comunione  ed  in  rendimento  di 
grazie  per  la  medesima. 
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Pater  noster  qui  cs  in 
ccelis , sanctificetur  iVo- 
men  tuum.  Adveniat  re- 
gnarti tuuin.  Fiat  volun- 
las  tua,  sicut  in  ccelo  et 
in  terra.  Panem  nostrum 
quotidianum  da  nobis  ho- 
die.  Et  dimille  nobis 
debita  nostra , sicut  et 
nos  dimiltimus  debitori- 
bus  noslris  : et  ne  nos 
inducas  in  tentationem. 

C.  Sed  libera  nos  a 
malo. 

$.  Amen. 

Il  sacerdote  seguila 

Libera  nos,  queesumus , 
Domine , ab  omnibus  ma- 
lis  prceteritis , jme seti  li- 
bus  et  fuluris : et  inter- 
cedente prò  nobis  beata 
Maria  genitrice  Dei.  ac 
Domini  nostri  Jesu  eliti- 
sti,•  et  sanctis  aposlolis 
tuis  Pelro  et  Paulo  atque 
Andrea  et  beato  Am- 
brosio confessore  tuo  at- 
que pontéfice,  una  cum 
omnibus  sanctis  tuis , da 
propitius  pacem  in  die- 
bus  noslris , ut,  ope  mi- 
sericordiae tace  adjuti,  et 
a peccato  simus  semper 
liberi  ab  ornili  perturba- 
tione  securi.  Prcesla  per 


Padre  nostro  che  siete 
ne’ cieli,  sia  santificato  il 
nome  vostro.  Venga  il  re- 
gno vostro.  Sia  fatta  la  vo- 
stra volontà,  come  in  cielo 
così  in  terra.  Dateci  oggi 
il  nostra  pane  cotidiano. 
Perdonateci  le  nostre  col- 
pe, come  noi  perdoniamo 
a quelli  che  ci  hanno  of- 
feso: e non  ci  abbando- 
nate nella  tentazione. 

C.  Ma  liberateci  dal 
male. 

S.  Così  sia. 
a dire  ad  alta  voce : 

Liberateci  , o Signore, 
ve  ne  preghiamo,  da  tutti 
i mali  passati,  presenti  e 
futuri:  e per  intercessione 
della  beata  Maria  genitri- 
ce di  Gesù  Cristo  Dio  c 
Signor  nostra  e dei  vostri 
santi  apostoli  Pietro,  Pao- 
lo ed  Andrea,  e del  beato 
Ambrogio  vostro  confes- 
sore e pontefice,  unita- 
mente con  tutti  i vostri 
santi , concedeteci  beni- 
gnamente la  pace  nei  no- 
stri giorni,  acciocché,  aj ti- 
fati dalla  forza  e favore 
della  vostra  misericordia, 
viviamo  sempre  liberi  dal 
peccato  e sicuri  da  ogni 


per  cum  cum  quo  beatus 
vivis  et  regnas  Deus  in 
unitale  Spiritus  Sancii 
per  omnia  scenda  scecu- 
lorunu 

C.  Amens 

S.  Pax  et  communica- 
tio  Domini  nostri  Jesu 
Christi  sit  semper  vobis- 
cum. 

C.  Et  cum  spirilu  tuoi 

S.  Offerte  vobis  pacem. 

C.  Deo  gratias. 

S Domine  Jesu  Chri- 
sle , qui  dixisti  apostolis 
tuis  : Pacem  relinquo  vo- 
bis, pacem  meam  do  vo- 
bis,•  ne  respicias  peccata 
mea , sed  fidem  Ecclesice 
tuoe  •,  eamque  secundum 
voluntatem  tuam  pacifi- 
care, custodire  et  regere 
digneris  propitius.  Qui 
vivis  et  regnas  Deus  per 
omnia  scemila  scecnlorum. 
Amen. 


Domine  sancte,  Pater 
omnipotens,  veterne  Deus, 
da  milii  hoc  Corpus  Jesu 
Cliristi  Filii  lui,  Domini 
mei.  ita  sumere  ut  non 
sit  mihi  ad  judicium,  sed 
ad  remissionem  omnium 
Vangeli 
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turbolenza.  Concedetelo 
pei  meriti  di  colui  col 
quale,  essendo  Dio,  vivete 
e regnate  beato  unita- 
mente allo  Spirito  Santo 
per  tutti  i secoli  dei  secoli. 

C.  Così  sia. 

S.  La  pace  e la  comu- 
nicazione di  Gesù  Cristo 
Signor  nostro  sia  sempre 
con  voi. 

C.  Ed  ancora  col  tuo 
spirito. 

S.  Offritevi  la  pace. 

C.  Sia  ringraziato  Iddio; 

S.  0 Signore  Gesù  Cri- 
sto, il  quale  diceste  ai  vo>- 
stri  apostoli  : A voi  lascio 
la  pace,  a voi  do  la  mia 
pace',  non  riguardate  i 
miei  peccati,  ma  bensì  ri- 
guardate la  fede  della  vo- 
stra Chiesa:,  e degnatevi 
propizio  di  pacificarla,  cu- 
stodirla e governarla,  sic- 
come è desiderio  e volere 
di  voi,  il  quale,  essendo 
Dio,  vivete  e regnate  per 
tutti  i secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 

0 Signor  santo.  Padre 
onnipotente,  eterno  Iddio, 
concedetemi  che  possa  ri- 
cevere questo  Corpo  di 
Gesù  Cristo  vostro  Fi- 
gliuolo, e mio  Signore,  in 
maniera  che  non  si  rivolga 
13 
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peccatorum  incorimi.  Qui 
tecum  vivit  et  regnai  in 
unitale  Spiritus  Sancii 
Deus  per  omnia  scecula 
sceculorum.  Àmen. 


Domine  lesa  Chr iste , 
Fili  Dei  vivi , qui  prò  vo- 
Inntate  Patris , cooperante 
Spirita  S aneto,  per  mor- 
tati tuam  mundum  uni- 
versum vivificasti , libera 
ine , obsecro,  per  hoc  sa- 
crosanctum  Corpus  et 
Sanguinerà  tuum  a cun- 
clis  iniquitatibus  et  uni- 
versis  malis , et  fac  me 
tuis  obedire  mandati $, 
et  a te  numquam  sepa- 
ravi permittas.  Qui  cum 
eodem  Deo  Patre  et  Spi- 
rila Sancto  vivis  et  re- 
gnas  Deus  in  scecula 
sceculorum.  Jmen. 


in  mio  giudizio,  ma  in  re- 
missione di  tulli  i miei 
peccati.  Il  quale,  essendo 
ìlio,  vive  c regna  con  voi 
unitamente  collo  Spirito 
Santo  in  tutti  i secoli  dei 
secoli.  Così  sia. 

0 Signore  Gesù  Cristo, 
Figliuolo  di  Dio  vivo',  il 
quale  per  volontà  del  Pa- 
dre e con  la  cooperazione 
dello  Spirito  Santo  ravvi- 
vaste tutto  il  mondo  colla 
vostra  morte,  vi  prego  per 
questo  sacrosanto  Corpo  e 
Sangue  vostro,  liberatemi 
da  tutte  le  mie  iniquità  e 
da  ogni  male , c fate  che 
io  sempre  ubbidisca  ai  co- 
mandamenti  vostri , nè 
permettete,  che  giammai 
mi  separi  da  voi,  che,  es- 
sendo Dio,  vivete  e regna- 
te col  medesimo  Dio  Padre 
e con  lo  Spirito  Santo  per 
tutti  i secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 


Mentre  il  sacerdote  si  dispone  alla  Comunione, 
dice  tre  volte: 

Domine,  non  sum  di-  Signore,  io  non  sou  de- 
gnus , ut  intres  sub  te-  gno  che  voi  entriate  nella 
cium  menni:  sed  tantum  mia  casa:  ma  dite  sola- 
dic  verbo , et  sanabitur  mente  una  parola,  e sarà 
anima  mea.  salva  l’anima  mia. 


Poi  dice  : 


m 


Quid  retribuam  Pomi- 
no prò  omnibus,  quee  re- 
tribuii miti?  Panem  cce- 
lestem  accipiam , et  no- 
mai Domini  invocabo. 


Quale  retribuzione  darò 
io  al  Signore  per  tutto 
ciò  che  dona  egli  a me? 
Riceverò  il  pane  celeste, 
c invocherò  il  nome  del 
Signore. 


Nell' atto  che  il  sacerdote  è per  comunicarsi. 


Corpus  Domini  nostri 
Jesu  Cliristi  custodia), 
animarti  meam  in  vilam 
ce  ter  nani.  Amen. 


Il  corpo  di  Gesù  Cristo 
Signor  nostro  custodisca 
Camma  mia  per  la  vita 
eterna.  Cosi  sia. 


Dopo  la  comunione  dell' ostia. 


Quod  retribuam  Do- 
mino prò  omnibus  quee 
retribuii  mihi?  calicem 
salutaris  accipiam  , et 
nomen  Domini  invocabo. 
Laudans  invocabo  Domi - 
il um , et  ab  inimicis  meis 
scilvus  ero . 

Prcesta,  q un' so,  Domi- 
ne, ut  perceptio  Corpo - 
ris  et  Sangninis  Domini 
nostri  Jesu  Chris  ti  ad 
vilam  nos  perdaceli  celer- 
nam. 


Quale  retribuzione  darò 
io  al  Signore  per  tutto  ciò 
che  dona  egli  a me?  Pren- 
derò il  calice  di  salute,  e 
invocherò  il  nome  del  Si- 
gnore. Invocherò  il  Si- 
gnore lodandolo,  e sarò 
salvo  da’ miei  nemici. 

Yi  prego,  o Signore, 
fate  che  la, partecipazione 
del  Corpo  e del  Sangue  di 
Gesù  Cristo  Signor  no- 
stro ci  conduca  alla  vita 
eterna. 


Dopo  la  comunione  del  calice , 

Quod  ore  sumpsimus , Quello  che  abbiamo  ri- 
Domine , pura  mente  oc-  cevuto  con  la  bocca,  deh 
piamus:  ut  de  Cor  pare  et  fate,  o Signore,  clic  lo  ri- 
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Sanguine  Domini  nostri  ceviamo  colla  mente  pura', 
Jesu  divisti  fiat  nobis  acciocché  del  Corpo  e del 
remedium  sempiternimi.  Sangue  di  Gesù  Cristo  Si- 
gnor nostro  si  faccia  a noi 
un  rimedio  die  duri  per 
sempre. 

Il  sacerdote  seguita  a dire  sotto  voce  : 

Confirma  hoc,  Deus , 0 Dio,  confermate  % ciò 

guod  operatus  es  in  no-  che  avete  operato  in  noi, 
bis , et  dona  Ecclesice  luce  e concedete  alla  vostra 
perpetuarli  tranquillità-  Chiesa  una  tranquillità  e 
lem  et  pacem.  pace  perpetua. 

Passando  al  corno  dell' Epistola,  il  sacerdote 
dice  il  Transitorio. 

Ogni  qualvolta  mangerete  di  questo  pane  e beve- 
rete  di  questo  calice,  annunzierete  la  morte  del  Si- 
gnore persino  a tanto  che  egli  venga.  Laonde  chiun- 
que mangerà  questo  pane  e Leverà  questo  calice  del 
Signore  indegnamente,  sarà  reo  del  Corpo  e del  San- 
gue del  Signore  (*). 

Sei  tempo  che  il  sacerdote  dice  le  orazioni  del  dì 
corrente,  gli  astanti  possono  dir  la  seguente: 

0 Signore,  fatemi  partecipare  con  abbondanza  del 
frutto  della  vostra  passione  e morte,  di  cui  si  è cele- 
brata la  memoria  in  questo  sacrifizio.  Felici  coloro 
che  sono  assisi  alla  vostra  mensa , o Signore , e si 
nutriscono  sempre  del  pane  di  vita.  Gesù  mio,  io  vi 
amo  con  tutto  il  mio  cuore:  in  voi  credo,  in  voi 


(*)  Cor.  XI,  26  — 27.  La  presente  orazione  è una  di  quelle 
antifone  che  anticamente  si  cantavano  dal  coro  nel  tempo  della 
som  unione  del  popolo. 
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spero  -,  Voi  siete  il  mio  Dio,  il  mio  bene,  il  mio  tutto. 
Fate  clic  io  possa  tutti  i giorni  godere  della  parteci- 
pazione del  vostro  Corpo,  che  è il  pegno  della  no- 
stra eterna  felicità,  la  quale  consiste  neiressere  unito 
a voi  per  sempre  insieme  col  Padre  e con  lo  Spirito 
Santo.  Vi  ringrazio  di  tanti  benefizj  c della  miseri- 
cordia che  voi  avete  usata  con  me,  ammettendomi 
oggi  a questo  santo  sagrifizio,  in  cui  voi  siete  il  sa- 
cerdote e la  vittima.  Con  questo  divino  sagrifizio  vi 
offerisco  per  sempre  tutto  me  stesso  e le  cose  mie, 
la  mia  vita  e la  mia  morte-,  e spero  di  cantale  in 
eterno  le  vostre  misericordie.  Così  sia. 


S.  Domìnus  vobiscum. 

C.  Et  cum  spiritu  tuo. 

Kyrie , eleison.  Kyrie , 
eleison.  Kyrie , eleison. 

S.  Benedicat  et  exau- 
diat  nos  Deus. 

C.  Àmen. 

S.  Procedamus  cum 
pace. 

C.  In  nomine  Christi. 

S.  Benedicamus  Do- 
mino. 

C.  Deo  gralias. 

Il  sacerdote 

Placeat  Ubi , Deus , ob- 
sequitim  servitutis  na- 
strai ; et  sacrificium  quod 
oculis  tuce  divinai  maje- 
slatis  indignus  obtuli 
sit  libi  acceplabile  ; mi- 
hique  et  omnibus  prò 
qnibus  illud  obtuli  sit , 
Vangeli 


S.  Il  Signore  sia  con  voi. 

C.  Ed  ancora  col  tuo 
spirito. 

Signore  abbiate  miseri- 
cordia di  noi,  ecc. 

S.  Iddio  ci  benedica  e 
ci  esaudisca. 

C.  Così  sia. 

S.  Andiamo  colla  pace 
del  Signore. 

C.  Nel  nome  di  Cristo. 

S.  Benediciamo  il  Si- 
gnore. 

C.  Sia  ringraziato  Iddio. 
sotto  voce : 

Piaccia  a voi,  o Dio, 
l1  ossequio  della  nostra 
servitù,  e fate  che  il  sa- 
crificio il  quale  io  inde- 
gno ho  offerto  agli  occhi 
della  vostra  divina  maestà 
sia  per  voi  di  gradimento, 
e per  me  e per  tutti  co- 
lò* 
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te  miserante , propiliablle. 
Per  Chris lum  Dominimi 
nostrum.  Amen. 


Indi  benedice  il 

Benedicat  vos  omnipo- 
tens  Deus , Pater,  et  Fi~ 
lins  et  Spiritus  Sanctus. 

C.  Amen. 

Il  sacerdote , passando  al 

Dominus  vobiscum. 

C.  Et  cum  spirila  tuo. 

S.  Initinm  sancii  Evan- 
gelii  secundum  Joannem. 

C.  Gloria  libi,  Domine. 

S.  In  principio  eral 
Per  bum,  et  Ferbum  erat 
apud  Deum , et  Deus  erat 
Ferbum.  Hoc  erat  in 
principio  apud  Deum. 
Omnia  per  ipsurn  facla 
sunt  : et  sine  ipso  factum 
est  niliil  quod  factum 
est.  In  ipso  vita  erat , et 
vita  erat  lux  hominum : 
et  lux  in  tenebris  lucet , 
et  tenebrce  eam  non  com- 
prehenderunt.  Fuit  homo 


loro  pel  quali  Pho  offerto? 
sia  per  clemenza  vostra 
un’azione  che  vi  renda  a 
noi  propizio.  Ye  ne  sup- 
plichiamo a nome  di  Cri- 
sto Signor  nostro.  Così  sia. 

popolo  dicendo : 

Yi  benedica  l’onnipo- 
tente Iddio  , Padre , Fi- 
gliuolo e Spirito  Santo. 

C.  Così  sia. 

corno  del  Fangelo,  dice: 

Il  Signore  sia  con  voi. 

C.  Ed  ancora  col  tuo 
spirito. 

S.  Principio  del  santo 
Vangelo  secondo  Gio- 
vanni. 

C.  Sia  gloria  a voi.  o 
Signore. 

C.  Nel  principio  era  il 
Verbo,  e il  Verbo  era  pres- 
so Dio,  e il  Verbo  era  Dio. 
Questo  era  nel  principio 
presso  Dio.  Per  mezzo  di 
lui  furon  fatte  le  cose  tutte 
e nulla  di  quel  che  è fatto 
fu  fatto  senza  di  lui.  In  lui 
era  la  vita,  c la  vita  era  là 
luce  degli  uomini,  e la  luce 
risplende  fra  le  tenebre,  e 
le  tenebre  (*)  non  l’hanno 
ammessa.  Vi  fu  un  uomo 


(*)  Cioè  gli  infedeli  e gli  enipj. 


missns  a Deo,  cui  no- 
mai erat  Joannes.  Hic 
venit  in  teslimonium , ut 
testimonium  perhiberet  de 
lumine , ut  omnes  crede- 
rent  per  illuni.  ISon  erat 
ille  lux , sed  ut  teslimo- 
nium perhiberet  de  lu- 
mine. Erat  lux  vera  quce 
illuminai  omnem  homi- 
nem venientem  in  hunc 
mundum.  In  mundo  erat , 
et  mundus  per  ipsum  fa - 
ctus  est,  et  mundus  eum 
non  cognovit.  In  propria 
venit !,  et  sui  eum  non  re - 
ceperunt.  Qiiotquot  au - 
lem  recoperunt  eum , de- 
dit  eis  potestatem  jilios 
Dei  fieri , qui  credunt 
in  nomine  ejus  : qui  non 
ex  sanguinibus , nequc  ex 
voluntate  carnis , neque 
ex  voluntate  viri,  sed  ex 
Deo  itati  sunt.  Et  verbum 

CARO  FACTUM  EST  et  ÌUlbi - 

tavit  in  nobis:  et  vidimus 
gloriam  ejus , gloriarli 
quasi  unigeniti  a Patre, 
plenum  arative  et  veri - 
tatis. 


C.  Deo  gratias . 
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mandato  da  Dio,  che  si 
nominava  Giovanni.  Que- 
sti venne  qual  testimonio, 
affine  di  rendere  testimo- 
nianza alla  luce,  affinchè 
per  mezzo  di  lui  tutti  cre- 
dessero. Egli  non  era  la 
luce,  ma  era  venuto  per 
rendere  testimonianza  alla 
luce.  Quegli  era  la  luce 
vera  che  illumina  ogni 
uomo  che  viene  in  questo 
mondo.  Egli  era  nel  mon- 
do} il  mondo  è stato  fatto 
per  mezzo  suo}  ed  il  mon- 
do non  Fha  conosciuto. 
Egli  è venuto  in  casa  pro- 
pria i e suoi  non  lo  hanno 
ricevuto.  Ma  a chiunque 
Elia  ricevuto  egli  ha  con- 
cesso di  poter  divenire  fi- 
gliuolo di  Dio.  Dico  di  co- 
loro che  credono  nel  nonffe 
di  lui,  i quali  non  sono  nati 
dal  sangue,  nè  dal  volere 
umano,  ma  nati  da  Dio. 

E IL  VERBO  HA  PRESO  UMANA 

carne  ed  ha  abitato  fra 
noi.  E noi  abbiamo  veduta 
la  sua  gloria,  gloria  qual  è 
quella  del  Figliuolo  uni- 
genito del  Padre,  pieno  di 
grazia  e di  verità. 

(?.  Sia  ringraziato  Iddio. 
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